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ER confermare a più alti fègni 
la mia oflequiolà diuotione 
verfo V. S. Molt' Illuftre , fon 
flato perpleflb in ritrouar mo- 
do di autenticargliela con l' opre , e farli 
apparir con qualche iègno efterno quan- 
to nutrifco nell' interno del mio animo: 
né ho ritrouato miglior congiontura, 
che la prefènte , di dedicar alla fìngo- 
lar afFettuofa protettione del di lei No- 
me quefl' Opera d'Aritmetica^ che fé 
n'efce dalle mie Stampe alla publica 
luce; Contenendo quefla in sé due forti 
di Numeri, vna il Vocale, oueroMer*- 
cantile; T altra il Formale, ouero Ra- 
tionale, detto T Arte maggiore del rÀI- 
gebra, viene ad efrere(à mio conofcc- 
re) vn fbmigliante ritratto delle qua- 
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lificare it nobiUpi^r6gatiué di lei ; Men- 
tre i vocali numeri , ouero Mercantili, 
prendono il nome dalla mercatura à Ne- 
goti) rileuantiffimi , alla quale effa ècon 
tanta lode applicata i E l'Arte maggio- 
re, ouero l'Algebra 5 è la Nobiltà dell* 
Aritmetica , e iquefta rapprefenta la No- 
biltà illuftre della lua antica Profapia> 
fregiata di Titoli più illuftri, e di, Di- 
gnità più cofpicue : Ma etiamdio le gra- 
tiofè lue maniere, hereditate dal No- 
biliffimo Sig. Gio: Battifta fuo Genito^ 
re , & illuminate co' lucidi raggi di mil- 
le altre da proprio lludio acquiftate 
Virtù. Con che dà tali proportioni con- 
uenienti dell'opera con la perfbna di 
V. S* Molt' Illuftre , vedo nafcere vn* 
altra ^ella proportionata mia fèruitù 
al merito maggiore di lei , mentre re^ 
fto qual mi pregio eflere 

Di V.S. Molt' Illuftre 
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A' L E T T O R Is 

FRANCESCO FELICIANO 

Da Laziic Vcroneic. 

•t « » . 

1^. hi/mtfffimì Lettati, per^fando chi Vhtiomo in quefia n^rameiff^ 
tal vita , non fé ritratta eófa alcuna fik rifflenÀente , ^ bel- 
la y quanto è la vera ; è Celefte virtù'. £ fero cMfiàeramU 
qnantò fi^ laudabil cofa a dare a'uto vniuerfalmente a cia^ 
/cuna ferfona, la quale Ji diletti di ejfa vir/ìà. Nienteditnt* 
.VP nm fenfar che quefto aiuto Jìa^da me dafo per acquiflar 
dalli httemini honore, ni laude , l'henore , e la gloria fia del 
nrfiro immottaìe ìdite ^ lUfchemi, gli obbrobri /sano miei {come di quel degno.) 
Hauendo nella età mia per [patio di 4nn$ xxxij^ efer citato nell'arte del^ info»- 
gnare a putti, (^ a Jmmmi a conteggiate: c^ etiam ejfendo flato quafiperttU' 
ta Pltédia a mifurare in ron^agniayo finzjt compagnia de mlfurafon , Terre, 
Peni, Biatie , Vini, Mmi^ Bòfihi , Paludi , e Liuelar acque , e fimil cofe . E 
confideranao quante è cofa neceffaria a tutte le creature humane ad intendere , 
<^ efercitare V arte n^e^atoria , non folum mercantefcjt , ma mifuratoria ,fenza 
le quali certamenH P human feme faria cw^ufo , cioè i* Aritmetica , e la Geo^ 
ntetria , le quali fono le due prime delle fette arti Lberali , origine , e fonda- 
menta di tutte le fcientie , (J» arti: e per le cofe vifte , e conofciute , per fchi'^ 
far molti errori , che in quelle poffcno occorrere , 0* occorrono per diffetto degli 
operanti. Mi è pmfo comporre qt^eflo Libretto, il qual è diuifo in tre parti. La 
frìma tratta di cofe pertinenti a mercatanti , e qualunque altra perfona , cioè 
numerar, onera rileuar, fummar, fottrar, multiplicàr, e partir , con f tette le fue 
circcnferentie , con molte belle cofe eftratte da diuerfi auttori , con alcune difpu^ 
tationi , non forji pik da altri vifte. ÌHella feconda parte fi tratta dell^ arte mag- 
giore di Algebra, cioè della regima della tofà , e ^enfi ^ e cubi , (5»r, con lo a!- 
gorifmo , cioè Summar , Sottrar , Multiplicàr , e Partir de radice con la eftrat- 
Jion delle radici quadre , e cube. Item , Summar , Sottrar , Moltiplicar , e Par- 
tir de binomi j, e reciji , e redutti di tanta altezxa, é* ofcurità ,'che li auttori 
li pone ^ a tanta baffexxA co n li fum chiari efempi , che ogni picciolo if^egno H 
potranno intendere, Ancora Ji tratta de proportione , con il fuo fummar y fottrar, 
multiplicàr , e partir , con li fuoi capitoli di Algebra , con mólte ragioni pofle , 
C^ affolte per la cofa, e confo , con autorità di molti auttori , ita che hauendo 
quefto ne hauerai molti , e fer le cofe chiare di quefto , potrai fafer le cofe of- 
cure de gli altri . La terza , (y* vltima parte dimoerà il mifurare della Terra, 
muri, foni , biaue , %itM, pietre , e liuelar acque , dimoft rondo il modo , e^la -^ 
prattica che debbono tenire li mìfuratori , con Verdine che fi x fa' al prof ente , e 
tonofcer chi mi fura bene , e chi male: perche io vi hh pofto da$s tnifure,pto- ^ 
dttcendo in cadauno tre mifuraton , che Vvno ncn m/fura , cuer fa il conto co-- 
the P altro , (J* iui afert amente fi coìwfce , e fi dimoflra chi falla , e d'fue , il 
qual libretta per il Jua alto afcendire, tir ofcure cofe chiarire , è intitolato Sca* 
la GrimaldalU s perche con la feala fi afcende in alta , e ton la Grimaldello fi 
apre li luochi ferrati^ a chittfi , Vaia, ér tfirtmofa vitée. 

-Chi • 



CHI vuo] aprir vna ferraglia forte 
In cima d'vna Torre, ouer Caflello, 
Bifogna haucr la Scala, acciò di quello '' 
Gionger Q pofla alle ferrate porte. 

Apptcnb fa mefticr l'huom feco pone 
("Non hauendo la Chiaue del fugdlo) 
Vn ferro, che appcihco e Grimaldello 
Se non d'aprir l'ìmprcfe fue, ficn corte. 

Tal quello mio libretto mollra come 
Salir (ì pofTa à l'alce ferrature, 
E tiuelle aprir fenza fatica graue: 

-Infinite ragion, ponti, e mifure 
Quello chiarifcc, con modo fuaue. 
Cui Scala, e Grimaldello e il proprio nome. 

Ma non lodar mìe come, 
Co'l tuo lieto biafmat, che'l biafmo nnfce 
Sol di cui nel mal dir s'allegra, c.pafce. 



LIBRO PRIMO 

INTITOLATO 

SCALA GRIMALDELLI 

DI M 

FRANCESCO FÉ LICI ANO 

da LaziTc Vcrouefè^ 

^}^^^ 
Del Numero, 

L ninnerò » fecondo ciafbuno 
^Fìlofbfante , è vna moltitudi- 
dine di vnità compofia , & eflà 
vnità none numero , ma prin- 
cipio di ciafcun numero ^ e di 
quella mediante la quale ogni 
cofa è detta edere vaa . E ie- 
condo Seuerln Boetio nella fua 
Mufica 9 è 4a vnità ciafcun nu- 
mero in potenza , & nella fua Arithmetica , icgi- 
na y e fondamento d' ogni numero la chiama. : la 
quale più magnificandola nelle cofe nàturstli ,(diilè 
HI quello che fa de vn irate , is^vno . Omne quod eft , 
ideoeft : quia vnum numero eft . Et ancora il numero in 
infiniti membri diuifo , per quel che e/Io Arklotele^ 
diflc , cioè. Si quid infinitumefi ^ numerus^ . !p per la 
terza petìtione delfettimo di Euclide la fua ferie in infi* 
nito potere procedere, is* quocunque numero dato , dari 
potcffimaior^ vnitatem addendo. Ma noi pigliaremo quel- 
le parti a noi {mù accommodate . E però dico con gli al* 
tri alcuno ef&re primo , e quello che folo dalla vnità 
è numerato , e non bà altro numero , che integralmente 
a ponto lo porta. Altro è detto compofto, £ quello , 

A che 
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cfce da altìCò iiuinerò uè mifurat» ,6ucroTiuiMratòij: 
Exemplm pcìni . Coane ^,5. 7. ii. ij- 1pi9.icc.Eicm* 
plumfecundi^ come4.che'l2Joinìfura,e numera,e S.che'l 
2.e il 4! ìnifi|rà, énuniera;, & il 12.14.1^. i tcfimili, tutti 
foco detti numeri compofiti , nonfblocheconftinoex 
digito ,&4riicuIo , fecóndo SacrdBufcò nel fuoalegorif- 
mo, ma perche integralmente peraltri ubmeri fi poffono 
mifurar , e partire, lecondoillènfo di Euclide nel fetti- 
mo ancora 20. 50. 40. che fono meri articoli, per elfi fo- 
no detti c^mpofiS , alóuni fon numeri fcqnitra fe primi', Se 
fono quelli , come è detto , che per fola vnità lòn mifura-* 
ti, enumerati. Come 5.5.11.15.17.19. ftcchef vno ^e 
r altro, e J' altro, l' vno è primo , nec retiquumper nlterum 
imegriariterdìuidipctefl^ ^t patn itiiuentì ^ de'quali alcun 
può eflcré compoilo , ci' altro pritfto, e l'vn, e faltro può 
cflèr primo , come per la 24. del fettimo-fi dimoftra . 
Exemplum primi y iz^ej, Exempkm Jictmdl y come ij. e 
1 7. e co^ì in molti ,c r vno , e Y altroancora può efler co- 
me 20. e^^/nondimenoadijiuicem fono detti primi yfite 
cómra fi primi ^ iS'c. Altrifono fra loro communicantij 
e compofiti , e fono qjaelli, che peraltro numero che vni- 
tàfi numerano, & partono , e niuno di loro è a T altro pri- 
mo , fi come fono 4. 8. 1 2; x 4. 16. 1 8.&c. delli quali per bi- 
nario, é quaternario ^ièctennario, &c. delli<quali non te 
ne voglio al prefènte dire , ma di alcuni che fono ul mìo 
propofito dirò, ma iè ampiamente ne vorrai , Euclide , e 
Soetio te ne diranno ; Ma delli numeri lineari , e laterali 
fupcrficiali , e quadrati : fupcrfluì , e dimi nuti, & perfetti 
netoccaremo. Numero laterale è quello , chef vno per 
Taltro fi moltiplica, come 3.4. che ad inuicem àxxàì fanno 
2 2.e così 6. 8. rifpetto la loro moltiplicatione fono detti 
laterali, oueit) lineari, perche ^.iia 8. fa 48. afimilitudi- 
ne del quadrilatero/etrangulo , la Giii fu peìrficie fi ha dal- 
la moltiplicatione de T vno delli fuoi lati contenenti l'an- 
golo retto , neir altro per la prima definì rione delfecon* 
do di Euclide. Numero fu perficiale è quello che dadoi 
numeri laterali e cootenuto fi come 48. rifpetto li produ- 
centi che fiirono ^.e^. e da loro è detto contenuto , a 
fimilitudine della fuperfkrie continua contenuta dalle 
linee , iScc. E nafce la fuperficie dal produrre vna linea in 
Taltra, mafìime quando ci^founacontien il retto ango* 
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ÌOy come perii detto fecondo di Euclide fimanlfena ,. 
£ cosi ogni moltipHcatìone è conteneirfi fotta li molti- 
plicanti , ouero producenti . Numero quadrato è quello 
che nafce dalla moltipCcacione ^ ouero prodotta di al- 
cun numero in (è medentnamoUipIicatOy ouer di alcun 
nnmerom altra ilmite ,. ficome i^-in^. x;. j^,che'li(. 
nafce dal 4. infèdutto^^ cioèda4.iìa4. che fa i^. e il f^ 
nafce dal ;. perche 3. fia i^^.eìlzs- nafce dal f. fia 5. che 
fa 2 5. e il 3 ^. nafce dal 6s fia 6, che fa j 6. &c. de* quali ttu*- 
meri quadrati efilnumeri laterali ^ e linean % fono le radi-^ 
ci. Onde per quello ch'èdetto ,, {egiiitac^e (^inume- 
rò quadrato è fuperficiale „ & non è conuerfo . Numera 
iblido è quello > che è da^ numeri laterali,, ouero lineari 
della continua mottiplihationede^ quali fono procreati » 
fi come IX è detta fblido ri(pettai. j. e 6, che ibno detti 
lineari , che lo comengona^ e di loro g3Qtinuamokjpli<» 
cationeécreato,GÌoè2.fia 3. fà0. epoiajiatf; fati 2.. oue- 
ro il ^,iai5.£irebbe i.S.i;I^exiipelto a quell'ordine è detta 
fclida , ondedafiblidaefbperficìale » èfblaquefta di'- 
&retiza,che'l iùperficiateèconceoutadadai fòlo» elfoli* 
do à contenuto da 3^. lineari vtpatukv EdaLfuperiiciale^ 
ftiqoadnitoèquefia diferenza ,.'Ché'l Aiperficiale hada 
efière contenuta da doi numeri laterali ineqùali^ & equa* 
liindiferenti ^ e il quadrata iemprls^ di doi Iati equalt . 
Numero cubaèquello cheeconflituito , e.CD'Dte;aù4iDdt 
f • numeri e^pmtiìi neari , oiDeiiotlatetali>deUa qt^al^mold- 
plicàauobneèdet^) effirueproétéata ,.: fi come fooa^ ^' ^ f" 
€4. àtei pctcfie. S. nafcedaUa inolkipUcatione del binarla 
in fé, epoiprodbtto,, cioèda2.iia2.Gbefa4J&'poi.2.fìa 
4. che fa &einquef{oma({a8.r fi chiama oum. cuba , e . 
5. fia^qfò $i- e ^. fia j.fà 27. e 2 7.è detta numeca cubo ^ 
& 4: fia 4. ia i^.& 4. fia idL fa ^4.e così ^4. è detta nu> /' ^' ^* '• r* 
mero<^ubo„ &c. Et ilcuba è differente dalfolido ^ cho'. 
queIfeècantenutafcmpredj|IIilatiequalÌ5&inequaliin«^ * ^' ^* ^' ^^* 
aifere&temente,cioè dalli numeri fateralf,.& itcubofen^ , 
pre è contenuto dalli numeri eqaali laterali ;. E però fé- 
giiita che ogni numero cubo èfoUda ,. manonèconuer- 
io : Ma in quanto allWtre forme, econuenientie , &c.. 
C6menelli^orpfappare:ilfbHdoècuba, rvno,eraltro 
conitade S. fu perfide retrangole, e 12 Jaticheliconten- 
BSkna S. angoli fòlididafcun da tre rette linee è con temi* 
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to , come almen fi ricerca alla conftitutione di ogni fòli- 
do àngolo : K numeri fùpèriiciali aH' horà firanaoCtnili^ 
e così anche lifotidi quando li lati, cioè li nunxerì latera^ 
Yì y che li contengono propòrtionali , fi come 1 i. ch'è fa^ 
perficialecotìtenutoda lati 3.^ ^. e 1^2. contenutoda sr^ 
2 e I S. dico 1 8. e I tf 2. fono detti fimili ^ perche loro lati , 

I cioè 3. e é'. fono propòrtionali con 9. e 18. e posi fono 

limili loro fofidi y cioè 6. &sl 18. fa 108. ouer 3. fia 
18^: chela 54.e 18. f[ai^2.fa 29 1^.69. fia i6^2.fai458.che 
fra loro fon tutti fimili , come per T vltima deffinitione 
dell' ottauadice Euclide , &c.Numero fiiperfluo èquel- 
k), che toltone tutte le fiie partiintegre , e quelle gionte 
iuilemè fannopiùche'ifiio tutto: Come r2.che la metà 
è é\ e il terzo è 4. il quarto è 3. e il feflo è 2 . e il duodeei*? 
mo è I . chegiiMitl tutti infien^e fanno 16, ch'è fbpra abon^ 
dantedieflo2 2. equeflofi chiama numero fuperfluO). 
ouero fuperabondante . Kumeradimimi430 è quello , che 
tolto tutte lefué integcai pacti , e giome ìnfiémefenno 
meno del: fuo tutto . Come j!lche k metà è 4. e il quarta 
è 2. e r Qttauo è r. chegionti- infieme fanno- 7. che^ ^na 
meno d^lfuo tutto , e quefto tale è detio numero/dimh 
nuto l Numero perfetto è quello , che toltone tutte le iiie 
parti integrali y e quelle gionteinfien^ Émnail fuo pro^ 
pria: come 6i che tolto la^tnetà^, che è 3:e il tetao che è zi 
eìlfèftocfaejè I .e gionti fanno èie quefto^fichiama il^nu^ 
méro^iper&tt& > edeLpiómo numeso pétiètto sifpettpa 
d^tte paini , benché pochife ne tsoua, petiche^^.i^ a 
281 non ì[ene troua, e da 28; fin a 41^^^. si thefonq fèiftina* 
td rari . Ma lì fuperilui y Se diminuti fono d&ì : Conie; fbr 
noemm^inla generationehumana y che molti fi>nofur 
perflui^e diminuti» e pochifono perfetti , &c. E fappr che 
il numero perfètta, cioè il primo ièmpret:omiacia in 6^ 
e ilfecondo termii>a in 8. e il terzoin d.eil^quartoin/S.e'l. 
quinto in S. fègiiendo fempre quell' ordine che come il 
primo, ch'è il ^.e fecondo ch'è28«e'iterzo,pIxeè45d.e'I. 
quarta eh' è 8128. dee.. 
^4 II modo ditrouare che numera perfetto tu vuoi, è- vno^ 

^ e più quanti ne ^^uoi V dolche in poche parole Euclide 

^ nella 39. deLnonoei dice xaquefla forma , Cumcoaptan 

fuerinf numerrab vnitate continue^ dupli , qui contundi fa-- 
ciani numerum prinrnm extremui earum in aggr^gatum 
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ex eh duHus produch ntmertm pcffeBum . Quefta è la 
regola che ne àà Euclide a trouar detti numeri perfetti , 
ìliiaal dice che dofbbiattlo difponere ordinatamente tut- 
ti li numerì fin quanti se rotrema continuamente dupli, 
comiiiciaiido4Ìalla vnità\ e fi come di mahoin mano noi 
andiamo fituandò, cosi dobbiamo racogllerli , e vedere- 
iè la fumma che fanno fia numero primo , « inoompofto , 
aUhora dobbiamo detta fumma moltiplicare' nel nume* 
rodiiplato^lli precedenti che vltimamepce iù aggionto , 
etqpifelu}{vodocto 9 onermoltiplicatiooe farà il numero' . . ^. , . 
pérfisttby ma fedttttafuifima non ftceAènùmem primo;, ' '' \ • 
^inocbi}K>i!ò, ma yo'altrouomerp, vtpiita, fecondo^ &' ... )^^^\-r 
cMt^oft o ;: aHhora dobbiamo procedere {hù inasti tìS^-t^- 
ttpdufiaèo.,4[}iukpoftofeguente4i gli^kri^kerutn^^' y 
rjnioitipflefi^ detta lor fumma fia anmeco primo ^ &iot 
cttàhpDftiE*^ ouerakra, iè farà primo ,' èincotnpoftófa 
òimepnmfKlictamo , moltiplicato nell'vltiraoduplato n,'i • 
^giocno , e hauerai Takro numero perfetto^ & cpsì pio-- fene^* 

mèenà^ fitcaifeir l'altro » e poi per l'altro » & quanti rie \ 
véihii :^ub i ftìiifmìtiiati^ n'iiauerai ac tuo piacere : Ver- . ^ 

U graÉi&^V'^*P^^^'ì^ì'^?^^^>>^^^^^^^^^ -^^'^'^' 4 

eiimioAtiDoitareil primo numero perfetto , dico^ ^ - ohQD g 

iieuati li numeri continuameóte dupli per ordine fenzai i6 

Ulto ^'comé ydiliqui in mairgtne fognato^ òi oè prima v^o^i 32 

póidu& , jioriuiiiiiiaiinfiemi^i. e & ùl^>. dico chequefiai <^4 

fumma debbbj^ardarfègliitfiumerb prima , ^inoom^' 
|Ki(k>^(difeiiii^£9»t^ts^imO) eineompò(hiper4^ ^ t ■■. 

nefoptaaeim^filmtaicbrfie wmqlM^chi.qftefta fum-' JiJplati 
nù,doè^fia4t(fepla«QÌefaevlthnamèntégiongefti,cioà.^ primo , & in- 
a. fia 5. fa ^.«qucfto fi chiama il perduto i quél dico e(Ièf< compofito 
il primo numero perfetto cornea >di ftipra prouammo . 7 primo > & in- 
Poi pertrouairil fecondo, Tà cgimìhuando -la tua dupla*, compofito 
tàpnecioèi^ex^4«epotiÌ4.oh'èd0ppioa<lècondo . Ora i^ fecondo , 8c 
kerum dioot^che ^rimemife la fiamma di ttftti cioè 3 . z. incompofito 
e4. faccianumofóiprimoy&inoompoftoyòakio^troua^' 3* t>"mo,& m- 
raichefioà j.cbeèprimo ^ & incompofito , qualdico> componto 
che mc^iplichi per 4. che fa rvicimo duplato , é di 4. fia. ^inSSJpJfico 
7.fa28.equeftofarà il ff contdo numpro perfetto : pot j„ primo, & in» 
per il terzo feguirai pur li tuoi duplativdoè i . .a. 4. i* che compofito 
àopò il 4. vi fegue il fiio dopio eh' è i. ora itenim prona 
ièlafiimmadituttiquéilifianom. primo » &incompo- 
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fio , ò nò > Ce li feguecomc prima , c^ fé non pi^ v'u tlP 
altro dupUtQ ^ onde di detta fu mtna bauremo 15- il qua- 
le come vedi non è numero primo incompc^o ^ aoaid 
fecondo , «irompdCto^ adunquediCQauienpaiSurYia S. 
e poner l' akròduplaco chef^it^ y cioè iS.dtùxk h fè<< 
rie ordinata Cosi i.a.4> 8. 16. U'^ualiancorH prono y Cumn 
niandolibaurai] i.ilquarènumeroprimo^ & tnconipo» 
^o> il^iHildicDichetumokiplichifij^Ux*. che vliima- : 
tpente giongefti per duplàto dell' J.e di i^.fia ^i. fi^^j^ ; 
- f xn^r eq^eftoiè iFter» num'erójperfettaN.B.poiTejaùòla^^^ 
feto pct iliqujwrto vorfar procedere^ txjmeteì.aftguiUBhìlii 



* feto ! '^' jgìorigcrai j*.; IJoè il* doppio di ì <^. biucai tutta lkjéjtt»> 
1(5. fia 31. fa 4p(^. ordi!naucosU.i..4:S. i^.. ^x. h{QmmiàiiquiB,ùfk^6(pì 
perfètto. qualéconse vedinoo è auttieio prima ,. &Ìficom|ÓAx>ip 

Ó4 fìa 127. fa 8128. anzi é fecondo 9 & compoÌh>, comeeraili^y.-ché^ffcK 
perfetto,. . pratrouamoy adunque lafcialo andare , efèguiciaiituQb 
. ' dupbtìt^ je poni ^4.*£t hamai tutta la feicttidinataci^jS^ 
^^ ' 4..8.ìf*3;».tf4.qualifununau fanno ]ii7*;il*^suÉaF^nAmÀ«> 
primo , éc rncompofiò, adunque moiiiplìcato fa (64; Ith^r 
madujdato fii iìi$. per 11 quarto 'numàtotpetfettort^'èf 
cosi perete fle(Iò lèguirai in infinito pèrquantì ne muio 
> , rai^. è mai &lla 1^ regola ; ! E fempre «onredi fòpra òìcù*^ 

xpOi^ verranno alternatim terminati^ ' cip^&LpriiiK^fn 6. ili 
&cbndoih i. il to^oin ^.iIqiiartQÌiif& &ft:€BÌin infitti<r 
tay quod eft nota, dìgniffimià^ ^:ideb^ 4(0^'-. >ti ^t n jt 
. DellaéreàtijQjnedellinumeriqitad;^Ì9àibpteAb>3^)^ 

ìituad ordiaatainebte :CQmmciandà idaciè^iJtat 
y ' .. ^ làerìd^ari^^ cioèinqtteÌlbmódoi.$.^^jK9.iri.r'3.t5^dli 

. / dico , ^e fé tu i»glril primo » cioè la vnic^ fola per fé tu 
: haueraiil primo mmiéro quadrato , & poi fé tu vorrai 
' . :. tfouareiliètolidcrgiongi/queflo alnumergdifparoche 
■'"^ r fèguiti 9 cioè<^on(^.. cfaefa4« e farà il feconda mimerò 




:hci>^gmtaiheno 9 cìoèconL 
cinque fanone , e&ràilterzo.. Pòi per il .quartagion-' 
gérai aquefto 9. V altro nunìero difparo ^iséftguica ,dioè 
j.faxé^v e farà il quarto numero quadrata . Poi per ti 
quinto giongerar a^quefio V altro dìi^are > cioè 9 . fiirà 2 j« 
e queftoiàrà il quinto num. quadrato » e poi perilfèilo 
giongeiai a quefto/akrp difparo die fèguiurà y cioè 1 1. 

farà 
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fifi }ff. e ^efto fi è il ièfto quadrato. Ebreuiterco* 
fluocia fempre da vno non interponendo ninno > e racco- 
^gIifiadouetipatc , cioèfin a. quanti termini ti pare , e 
fempre tal ibnmui iarà numero quadrata come è de- 
litto , eli termini che prenderai ti lÈiranno ladenomi- 
natìonedet grado d^t prefb numero quadrato > cioè fe 
piglierai vn fòl termine ^ cioè i.faauraiil prima numera 
quadrato, comeèdetto , le tu piglierai doitermini^ cioè 
r. e j. fa 4. che é il fècondanum. quadrato» perche pfeoi- 
deftifolodoi termini, perche è fecondo, denominata 
dfldoi . Etiètuneprenditre,cioèi. 3. j. fa 9^ che vuol 
dure il terzanQm.qnadrata,.efè prenderaiil quarta ,,cioè 
7. fa 1 9. ch^^è il quarto num. quadrato* > Se fé prencbrai il 
quinto ,, cioè 9.fa ^ jr. ch'è ilqBmtanum.quadrata Ecosi 
fempre procedendo fin in infinito potrai . Della qual 
jpcocreationefenecauaqueflaflabile,. &infiilGbile veri- 
tà, chenonèda ponet dietro alle (palle „cioè, che tante 
vnità contien ilnumera quadrata perii fuo latoquanta 
faranno fhui li numeri difparì ,. óueratermini; che V ìunr 
nacieatOjt d vuoi dice più breue, cheunte vniti in fe 
contien itnunnquadirato periato , quanto- faii il gnufo 
dinotato dieffia atmiera „ cioè fé farà il primo numera 
quadrata coDtienvna per lato,, epetòi.fiar.fai. Efi^il 
AHm. quax{|atafitràilféconda^cioè4.ilcontiena.vnifà 
perlatopereflafeconda , perchea^fi^a^fa^. efe'lfiiri 
il terzo contien 3.:vnità ^ cioè il 9. però che 3. fia 3. fa 9. 
£ cosi fi verifica in tutti infiillibile ^&c. Mapotcbènoi 
fiamaaUanotftìadellinismeri quadrati , nonniipardi 
loro pia longa in altra panedouec diferire , acciò me^ 
giio iofiemr con la lorarìgine ,. e fbcmationedelprolQ^ 
mo dette fi habbiana alcune loro fòrze ,. e più ft rette 
propdera,. petoche filma molte queflioni a. noi propó- 
ne,, qual^ mar fare^ poffibilé foluerle^fenon pervia di 
oerceeuideB2^ , e loro proprietà ,. come immec^te dire- 
ma ^ le quali coféhauerle pronte faranno vtiliflìme ,' d 
comechLdiceife. Trouami vn numera quadrata , che 
trattonecertaquantità rimanghi quadrato ,, e giontoci 
h detta quantità ancora fia quadrato «. E fimik^aque^ 
Sa, le qualidiìnandiefónadifficiliflime quali ta ala di^ 
inoArat;ione della prattica , come sa chi bene l'ha (cruti- 
4ttto,,&:maflìine Leooar^PiiSino in vn particolare ehe'l 
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fz De qtéoJrètis nwneris ìntUtUate y doue con graiidè sfor* 
i;o s' mgpgtia dare norma 3^ eregolaafìmilfolutioaé . E 
pur finalmente generaliter non feroono a tutte : e purii 
conuien a taftoni ridurfi in cercarle , ma tratta vna qaan* 
ticà , e giontoui vn' altra dluerfa quantità di fimile iì da 
regole generali , e a tutte ferùono ^ come qtd feguente 
. intenderai , pur che la quantità fia varia da quella che fi 
haueflèd'aggiongere a quella che s'haueflè da cauare : 
Ma giongendo , e trahendo vna medefima quantità y hoc 
opushic labor eft , come habbiamo detto , Ma pur fècoo:- 
do maggiore approffimamento a farla daremo norma 
xettiflìma , la quale diligentemente ofl&ruata ti farà 
glande vtilé, ehonore, &c. • ; ^ 

Olerà le date fpecie de' numeri , ancora bìibgna per il 
propofita noftro de' numeri quadrati allignarne vn' al- 
tra y qnale chiamaremo fnumeri congrui , acciò nel prci- 
cefTo fi habbianaad intendere ^ lenza la cui notitia non 
potremo foluere cafi fimili propoft i : ti quali numeri hzt^ 
ao cerco debitoordine fra loro , e regobrmente fi creah 
IK> , .e di loro (t dAnno primo y Hècotado^y: terzo ^quarto y e 
quinto y &a come potrai vedere . E a ciafcmio congruo 
corrifponde yn Tuo proprio y dettacai^uente , il quale è 
detto eflère di quel numero congrua . £ cosi quel nu*- 
snero congruo è dettò edere il congruo di quel tal cont- 
amente > come intenderai . E chiamafi* congrui cioè at^ 
ti y onero commedia dare ^ e riceuece vn'altro numero , 
qu^l fi chiama congruente y e fia quello che gionto al 
l^ngruo*, la fomma fia quadrata y e tratto» egii- del cot^ 
gxm il rimanente reflia quadrata -. Di che nota che a 
ogninum. congruo li rifpondevno congruente . EtaU 
cangruenti il più delle vòlte non fóno quadrati .Ma li 
congrui ve plurimumfbno quadrati ,. e hanno il loro pro<- 
ceilòfimilmenteinfinìtum, come le altre ferie ^ eipecie 
numerali, de' quali il primo numero congruente è 24. e 
a numero quadrato ad eflb riipondenttè ^5. E il fecon* 
do fi è jrioycìl fuo proprio numero congruo fi è 1 6^. il 
terzo fi è ;.3^.e il fiio numero quadrato congruo è ^25. 
e il nuniero cangruenteè 720. e ilfua numetia quadrata 
cpngruoè 1^81. e il quarto numero congruente è 1320^ 
è il fuo corrifpon dente quadrato congruoè j 721. air- 
Se vuoi trouare numericongrui fiiCQsì y, poni 2..nuime-^ 
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primo: , 

• ri intieri a cafo cornati pare , che nondàHoisalcaiia, 
Jior diciamo che '1 primo num. fia i.e il fecondo 2< qua- 
dra IVno, e l'altro che il primo fii i. e il fecondo & 4. 
giongili infleme h 5. il ^ual quadra £1 zj- e quello è il 
•aumero congruo 9 horaper troaar il fiio congruente & 
axà ridoppia il primo , e fecondo numero , ci^ i.z.&i. 
e 4^Honi moltiplica 2, fia 4. £1 8. e fèmalo , e poi aggion- 
giinlieme primole fecondo numero^ cioè i.e z. faV edì 
3.fia S.Bl 24.eferualo, e poi caua il primo num. dal Ife- 
oondo, cioè caiiai.de 2.reftax. e quello moltiplica por 
24. fa pur 24.equeftofa]i il fuo congruente ^ cioèdxe'l 
jiQmerocongruoè25. e il fuo congruente è 24. E iène 
vnoiillecondoponÌ2. e ?• Hor quadra lVno> e l'altro» 
cioè 2. « 3. fa 4. e 9. aggio^giJi infieme fa x 3. il qual qua- 
dra di 69. e quello è il numero congruo . Ma per tro 
lùreilfuo congruente fa eoa radoppìa il primo , e le- 
coadonumero , cioè 2. e ; . £1 4. e 5. bora moltiplica 4. fin 
.Cfa24;eftmak>, e pdiaggiongi infieme il primo , efe^ 
condo numero , cioè 2^e ^.fa j.e dì 5. £a 24. fa i2aefer- 
tialo^epoicauaili. numero d«lz. cioè2.de;.refta i. e 
dì I. fia 120. fa pur i2o.equefto farà il fuo congruente y 
cioè che'l numero congruo è 1^9. e il fuo congruentee 
I zo. E pottefli torre cm numero ruoi , pur che fiano in- 
tieri ,co^ 2. e ^. e quadra fa 4. e 36. & ag^iongiii infiense 
&4o.ilquatequadra&itfoo.e queflo è il numero coo- 
f^ruo, e per trouar il fuo congruente , & come di fòpta 
sadoppia il primo, e feconda numera^, cioè 2. e ^. £14. e 
X 2. e di 4. fia 1 2. fa 48. e feroalo, e poi a^iongi infieme 
primo y e fecondo numero , cioè 2. e ^. fa sl e di 8 .fia 48. 
£1 3 84. e ferualo^e por caua il primo numero dal fecondo» 
cioè I. ed.refla4.il qual moltiplica fia 384. che fèruafli» 
e di 4. fia 384. fa ffjd. e quello farà il fuo congruente , 
cioèche'i congruo è x 600. eil fuo congruente è 7536. E 
lèlivuoiprouarefiico^ r aggiongi ii^oie ilnum^coiK 
gruocon il firo congruente, cioè 1600. con 1 535. & 3x3^. 
il quale è numero quadrato che la fua radice è jf. onero 
caua r jr36. de 1 600; refla ^4. che è pur numero quadrato» 
che la fua radice è 8. e cosi tutti detti numeri oflèruano» 
chegionti» e tratti IVnodall^akrofèmpcefiinno» erefla- 
no numero quadrato, &c. 
Tsouami vii oumevo quadrato che giontoU d; hedfsi, 
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quadrato , e tranne 6. retti <iuadrato yàko difpofti nume» 
fi congruenti /quanti piit unta meglio. E poi comincia 
dal primo » e guarda (è Io puoL parure pe^^ e cbe'I ven- 
ga num. quadrato » eie il primo non ti fcrue andrai al fe- 
condo ^e fcl fècòndanontì fcrue v4a^ terzo,. &i:oslcer- 
candalnchenettoulvno . E perche i^qucttadimanifai 
H prima congruente ti Teme togli queUàdie è 24.il qual 
. a4.. partì per ^.el ne vien 4. che è numeraquadrato ^ hor 
dica che toj^li il numero quadrato congruo di quefta 
congruente che è xj. e quello parti, per quella auiwni- 
mento , cioè per 4. nevrene tf ^.equieftoèilnunKdìman* 
datò , cioè 6 i chegiontoli 6 tà u i. ch^èquadraisò , ek 
fua radice è $ i- e trattone 6. rcffla ^ che èpur quadiata/,, 
che la fua radice iS è i i- fatta ^ e così f^rai tutte. te&- 
mili ,, che ti verranno ,.&c:. 

TrotMinuvn: numera quadrato > che tratCQneIe4..ÌQe 
radici rbftiquarfrata!^ ^gìontoli le 4^, fue radici feffcia 
quadrata . A fatisfàrefimìi dimande,, Stmjftt è ttffA 
generale , tientia mente vnnpmeracongruentei, eanca^ 
il Tuo quadrato congruo corrifpondente aitante radici 
che'i tl»tma.dice diaggiongereve trarre pei: tantanumò^ 
ro ,, partirai prima it nuìnsra congpente che hauerai & 
mente; e poiper quelfachenevenirà di dettapartimen-^ 
m partirai il num; quadrata Qpngrua corrHponcfente z. 
quel congruente partita y e poi quèfio vitina auueni- 
mento quadrarai X cioè moltiplica in fé >. equéirvltima 
prod^ttOLfaràildixmndatonumerò y. ^ Tempre farà qùàtr 
dv^ày gionto i e tratto Jettejfiie quattro radici .. Èxewh 
plum parti 24, primo CQngcueiii:epcr4. ne vien)^ e poi 
parti 2.5. fuo congruo per ^vUeviett 4i-ilquaj 4}. dico 
che tu: lo quadri, cioè di 4 |/.fia 4 J. fai f.^ ||. equefto ò 
il dimandata numero ,slcheficauale4.jradii;idi 17 ||-. 
irefta 1^. i;he è quadratochè la fua radke e \. •. e aggton« 
•fili le fuQ 4. radici a 1 7 1|. che è i5 ^i. h 34 i|. ohe > la 
fila radice è ^f|. che fono^ numera quadrato y, cioè 5^| 
fetta^ &c^ 

Trouàmi tre numeri quadrati, che giòtttiiniìeme fìc-^ 
cino la fununaloro quadrata^ e raggionti ihfieme&li il- 
primo , e fecondo facciajìum..quadrato . A f^re quefta „ 
e limile, quefta è la regola, fempre comindada vano-- 
mero quadrato ^ che iia, dlQiaro porche ad altri non ti 

fcr- 
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{èrnirebbe , ma quel numero fia qual H voglia , non oc far 
caio, pur che fia quadrato, e dinaro , hor poniamo cha 
fufTe>. del qual fempre per regula canane t.eréèàS.e 
pbi pigUa la me(à di quello 1 cheé 4. il qual quadra fa 
z^.equefto è li fecondo numero quadrato , che gionto 
al ^rimocbe è^. fkif. eh- èquadrato , ecosì n^hai doi , e 
poipertrouare il terzo , prendi il congibnto delli detti 
cioè di 9. e 1 6. che è 2 5. del qual 2 j ,cauane i . tefta 24.del: 
qual piglia la métiir che è x a. e queftorquadra fa 144.. e que* 
fio tiri il cerzb numerol quadrato , che giohtò aUi dot 
pf^eedéàtàf^hìéècon ^.eiitf. faià ié^. òhiei «è quadrato., 
si che dirai , che^' li detti irumeH iqoadrati fenò 9. e 1 é^. e 
r4f; 0hé gionti fk rffp. cheèquadraà>,chelafuaraclice 
è^o). ^t^Strayt eòa potreftrfiuwciialcuna dimanda che 
dnnandaflé qtKiMi numeri quaiiradlrvoleflè , che giond 
la iinnma ft^^ quadrato, &c. 

Trouami doi numeri dìlcieti , che li lòto quadrati 
giontunlle^1firtto)0o iium/quadrato 31 knacomeèdétto , 
ncWvtSl^i^fiAi^iS^nnef i (brd^ina&Bf^ 
tali ragiòlsiiiqi1^£bi è la regola , cioè troua dol numeri 
^lordiMff^^'fEiaii tirmoi lionia cafa, i^ui:<:fae tutù doi fia* 
nófóriv ouef tutti doi'difi>àri^ iior poniamo 4. e i6At 
quali moltiplica vno ila Faltrorcioè 4.€a tt. faìr4.del qual 
prendi 3ai«di^e che è S.equcfto fa^irna ddli idettì nu- 
meri . E poi pevtróuar f altro , fumma li détti doi nume- 
ri infieme , ct0è4;iettf;fa2O. del qua! piglia la metà che 
dio.ediqueftanvet^cauane il minor nùmero quadrato 
che tmmfti , ^^ióè4.'Tdfai S,« quefto élUtro oumero che 1 
cerchiamo . Sì che dirairche rvnofiaj. e i'altmCe li lo-, 
ro ^draci fono ^4. e ^6. che aggionti fanno z oa <^ è 
numero quadrato , e così hauerai il vero , & tu pone- 
fii numeri éìfpart -j come 5. e 25. ouer i. e 9, ouer t6. 
e i6j i&c; f 

Tromou vnnimaero , cWgioDtoli 8. &ir<na quadrata , 
e trattole S* il ^fti quadrato > fa cosi firmpre quadra 
quelnirniero^etu vuoi a ggi a ngic r e > e cauàre, cioè '8.' 
i;a8.fa^4.#a^ue&is^iongifempre4. fa «8; il qual (8. 
fempre parti per 4. e Tiene 1 7. e qudlo è il numero che 
giontoli S. fii 25. ^he è quadrato ^ ^e trattone 8. retta 9. 
ch^ è quadrato fatta ^ &c. 

TrouamiTanumero che trattone 8. lefti quadrata^ 

egion- 
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egjontoli 5. faccia quadrato , fe^ipre fa così , giongi 
quello che tu vuoi trarre, con quello che tu vuoi aggion-j 
gcre , cioè aggioogi ?. con 8. fa 1 1. e femprc aggiojjigeli x.i 
fa z z.t togli la me^di 1 2xhe è ^.il qual quadra farà ; ^.d( I 

2 qual caua la quantità che tu vuoinggipngere ; e però cauSé 

3 3; fa 33. e queflo è il numero dimao^ato y cioè ;;» 

4 che trattone 8. refta ay. e gionti ;. fa 3^^ che tutti fo- 

5 no quadrati. 

j Sono doi che caminano » vno ogni gìornofa i ». miglia» 1 

Q d'altro tì va dietro in quefto moda, che il primo; £faf 

Yti miglio, e il fecondo oe fa doi ,e ilter^o.dìne£i tre >e 
così ogni dì crefce vn miglio , addimando in quami dì ì ò' 
XI giorni lo aggiongerà , fa così , Tempre raddoppia queJlt 

12 23 I 24 ^ migliari , che fe quello che non muta il fuo caqiiiK>> cioè > 
i^ Il i II y raddoppia 1 2. & 3^4. e ièmpre cauane vnp refia 23. eioi 
^4 tanti dì l'aggiongera , e miglia z^. hauerà fiuto qiaella: 

li 12 ^^hecrefceii fuo vltimo giwno , e. tanii' miglia hauerà 

j ^ 22 ^^^^ ''^"^ quanto Taltro, e fe'l vuoi prouar^^ così , tu- 

18 I 27d vedi chelVhimòtcrmineè ij.e ilprhno^ k. parti *3/per,t 

19——-—- — n^ezoch'èii.fepoigiongii.aajjfe 34,^i^ij?ai 11, if>; 

20 24 1^ iia 2/^. fa 27^ e tanti hauerà fatto cìafconso y <b aac^^ poij, 

21 —..—-.—— fare di a;, doi parti le maggiori , che.poi per fug^e^ Ut 

22 12 23 fotri / cheiVnà è TI. e l'altra 1 a. e moltiplica la maggie» 

^3 ^^ per25.dffai rai.fia 23. fa zj^.ecosl quello che fa li. 0fti-^| 

""^ ^"■^ g}iaalgiomodìi2.£a2j.fkz7ér.<A(eftatbefte^ &c. .-i 

Setifuffedettodoicarainano,Yiioogni^iornofa tììi 
migHa, eraltrolivàdiétroinqueflo;moda, che'Itprimo 
dìfavnmiglio , & il fecoi^do dì<nr& i* &ilter:;ottmfa'5: 
ecosìcrefce ogni giorno 2. fino che i'hauerà gioioiro,- 
additando inquahti giorni lo ar^iuerà ^ e quanti miglia 
hauerà fatto , fa cosi , raddoppia 1 1 . fa 2 2. e (empre caua- 
ne t. refta 2i;.Etantìmigliafece IVltimo dì quello che: 
fece il fuo viaggio crefcendo camino 1 1. giorni , cioè 
arrìuò il compagno in giorni 11. e fece miglia 21. 
Tvltimo giorno, e furho eguali, e perprouarlajfade^i. 
doi parti, che IVna è io. e Taf tra 11. hora molttplica la 
maggior parte in fé, cioè di i«.£a rr.fa 121. e tanti mi- 
glia fece cadauno in vndeci giorni ,&c. . 

Se ti fuflè detto doi caminano , e vno conti nuamente fa 
ogni gi orno migh'a 20. e l'altro li va dietro in quefto 
modo vii primo-giorno fa doi miglia , c'I fecondo ne fa 4. 

e'I 
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el terzo nefa 6^. & COSI ogni giorno creice doi miglia. 

Actdimando in quanti giorni fi giongeranno- , & quanti ' 

miglia haueranno fatto , &, così caua i. de 20. refta 1 9.. e ^ 

in tanti giofrntraggioflgcrà . E per faper quanti miglia ' 

&cequellochecrefcetteilfuovltimo giorno , adoppia ^ 

19. fa; 8. e tanti miglia fece l'vltimo giorno . E fé la» Il ?• 

Yuoiproaarefacosl , giongii.a i^.fa^ ^acpoidi 19. _«^ j, 

na 2o. fa ; 80. per tutta la fumma y, e tanti miglia fece per 12 1 i s 

vno 9 fatta > &c. 17 

SeltifuiTe detto vi è doi gentil' huomÌ0Ì , che voglio- 19 
fio comperar vna pezza di veluto per vno , & hanno tro* ^^ 
uata vno mercatante che ne ha poi pezze ^ che li piace ^ ■'"^ 
ina glie le vuol dare con queffca conditione , die di vna ^^^ 
ne vuol ttonì 1 8. del brazzo^ e dell'altra ne vuole del pri- ^ 
mobrazzotrom;* e del fecondo ne vuol troni 6. e del ^ 
terzo ne vuol troni 9. sì che ogni brazzo lo crefce troni g 
3. E così ibno d'accordo , e fatto il loro pagamento fi 10 
trouà chetanti troni coftò l'vna quanto l'altra . Addi- 12 
manda q^uantx troni coftòcia(chedttna , & quanti brazza I4 
erano per pezza , £1 eoa , parti 1 8^ per quello che crefce^ 1^ 
te colui il brazza » cioè per ^. ne yien 6, il quale rad^ ^^ 
doppiai i2^efèmprecauanemarefta ti. e tanti braz- 
za &rà longa cadai^na pezza di veluto > e quello che pagò \ 
ilbrazzo troni 18. pagòtroni 198. per ri. brazza , e pes ^o^ ^5 
trouare quantoli dette per l'vltimo brazzo quello che ere- ,p 2^ 
fcete-mold pliòa 1 1^ per 3. che lui crefcè fi^ j j. e tanti troni — ^ ^ 
U dette per rvkimo brazza , e pagò ancorahù troni 198. 380 g2 
ftèfatta, &c. 34 

Seti&flè detto ^ vi è vngentìFhuomochehàimprc- ì^ 

ftato vna quantità di ducati a doi fuoi amici , e canti ne ^^ 

ha d ato a T vno quanto a l'altro , e dice ,. che vuole che'l ""^ 

primo ognianno lidia ducati 40. per fin- che gli hauecà ^ ^ 
dati tutti . E vuole che il fecondo li dia ilprimo anno f. igip^j, ^ \ 
ducati , e^il feconda dia ducati ro. e il. terzo 15. & cori ^ dopfa 9 

ogni anno li crefce ducati 5 . fìnch' è farisfatta , & vuole fa ^^ X2 i & 

^che formica di pagare tutti doi ad vn tempo . Addimanr i i^ 11 

4o quanti ducati £ preflò per vno , &in quanti anni l'ha- 18 

uef anno fatisfatto ^ e quanti^ducati li darà infecondo la ii-— * 
vltima paga , fa così , parti 40. per 5. che è ^el cbecrefce '^V^^ ^ ^' ^4 ^^^ 

ne vien8. il qual raddoppia fa 1 6. Se fèmpre cauane i. re- *^" ^7 

Àa xj. e ia tanti anni li rendette g]i fuoi denari , Se ^^ 

pec ^* 
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perraperquantinedette it fecondo )a vltima paga di r 5^ 

paga di 5. fìa I j . fa 7 j.e tanti ne dette la dceana paga , ^ 

5^ per fàper q^uanti erano tutti di; r 5^. fia ^o.fa 600. e tanti ne 

*^ preftóper vno, chelo^puoi prouare j^ ordinando li nu- 

^ meri, come ta vedi qui in margine j e fiimmare^evedcai 

2 5 eie tanto farà T vno qoaato l'altro , fatta , &c. 

3o Set ti fùfle detto ibno doi che vogliono comperare 

75 ?^ gioi^> evannoda vnmercadantechenehadoichelipia^ 

^ 40 40 ce ^ e dice ^ fé volete quefla io ne voglio datati i o^pec car 

-r*" 4^ 15 rattochela pefa , e di queft* altra ne vogKo ducati doi ^, 

'So 5c — — g jiel fecondo ne voglio ducatf 4. del terza caràtto na 

V U'^'^ V' ^^° voglio.ducati^.&cosìne voglia ducati doi per caratÈx> 

iocht 15 6a ^r^ j^^ piàcheFaltroi .. E fata>Faccordo le fece pefare , &e 

5oo '"o cadauno pago la fua,, e troaiàchetantapesòXvnaijuanto 

^^ l'altra ^ Addimando quanta pesa , e quanta montd> 

m — cadauna per fé , e quanto montò rvltimocaratto*. Fa. 

600 cosìcauar. derovrefia^. e tanti caratti pe&uacadiina- 

gioia , & per faperqiffantOf valle rvltimocarattomolti^ 

plica 9. per 2. che ctefce fa i Jl e tanta valfe ,. cioè pagò 

caraccì 9> Tvltimo caratto , & per fàper quanta montdciafcunadigw 

fia sQ^fà 9.0. e tant0 monta cadauna y fatta^ ;&c; > ■. 

a. Sétifufledecto vi è vno che deue dare lice ?;. fot- 

^^ - ÀÌS\ & per eflcre poucroli dimanda termine , e commo- 

- 5 dita ,& luidice , fóncontenta,,e vo^io checsomioGiàndò. 

io 188 Lunedi , ogni Lunedì tu mi d ia vn fialdo. pia che Taltra „ 

■ * * :o« cioè voglio il primo Lunedi vnfoldo ^ iifiecoodjQ.ne vo^ 

lochi 9- 12 io> gliodbi^ ecoslognxLunedicrefcer vn fbldo :\addimaar 

14 9 do in quanti giorni lo pagarà ,. queftahifogna^farlapec Ja 

10 \6 ^Qf^ ^ bilbgna trouar vn nomecache raccolte tutte le fue 

^ ^ ^^ vnitàdavnofinaquelrnumerofalirej.. foldi^.cioèioldi 

^^ ^^. ponrcheq^uelnumeroGai.co..fme2aIdit vÌett,X' ^^ 

poni I, co. '-. cr^ gÌ0ngÌr.ÌQpra r.ca farà r. compia i. e poi: moltiplica \.. 
T. co.p.iiìi.ump*, co.fiai.co.più:r^fai.ce..piùy. colliquale a fòldi^^. ri-- 
|. co.. duciogpicofk ad vno cettfo parti x. co; per |. ce. ne vieni 

ivcoweparti 66.. per |.. ce. ne vicn i};&.dimezalecofè è la 
^ metà in femoftiplica fa ^. aggiongi-con t}2., fa i ja.. |^ e 

la radice ne 23. mezi,. cioè ri ^ ^Q* fomezamento delle* 
cofè clie ^. retta r r. e tante paghe fece ^^ cioè lo pagò in 1 1.. 
Lunetlì , fìtta,, &c. 

Setàfufle'detto vi è vno che.vuoliar fare va muro al- 
ta pietii 24.pertroni a^-cosid^accordo con. il mu;:aro ,, 

eac- 
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« accade ^ che quando il muraro ne hebbe fatto piedi i ^. 

fi amalo , & volfe eflfer pagato alla irata del itlerca- *'^^- J- ^^' equal. 

tofattoiaddimandoquantoli viene, fe così, yedi quante ^^^ ^' ^j^- t- co. 

vnità fonpda vnoin;fina i4.cheneyren joo. e poivedi i ^^^ '.^o, ' X 

Quante vnità è da i.iin'ai^.che vene ^ 13^. hor dirai l^/i.%o/f?2. 

per la regola del tre , fé 3oo,feticherai dà troni 24. che mi i 

iarà fatiche i ^^. moltiplica > « parti ti darà troni t o. |f e 1 

-così farai le fimili , iScc. 3 132 J 

Se ti fuflè <Jetto da Yerona a Venetìa vi fono miglia 4 ^00 ! 2j 

xoo.elÒBodoI, levno fi parte <da Vcnetia per andar a S ^^^ * "•" 

Vcronav^raltrofipartedaVeranaperandar a Vcnetia, ^ ^^^ ^ 

e tutti doi fi parte ad vnmedefimo tempo , e quello <Ia j? x 

Venetia fa il fao viaggio in 5. giorni , e quello da Verona f[ 

& il fuò viaggio in 4. giorni . Addimando continuando |q «JL 

ti fUo camino in quanti giorni fi fcontraranno , « xjuanti n n 

miglia hauerà fatto per ynó , quefto non vuol dir altro ^-r— 

ohe fi fàccia dir 00. doi parti , che partita i'vna per 4. Jf 66 

faccia tanto quanto l'altra partita per 5. fa così vedi ' ' ' 

quanti miglia fannoper^no al giorno , e parti 100. per # J ^ ^ 
4. ne viene 2 5. e tanti miglia fa quello da Veronaal gior- 
no , e poi parti r 00. per jr. ne viene eo. e miglia ao. farà al 

giorno quelloda Venetia , hor fumma 2 jr. e 20. fa 45. ^e ^ ? 

dì j fé 4 5. mi dà vno, dì che mi darà 1 00. moltiplica, e par- 5 ^ 

ti ti darà di 2 1. e in tanti dì filconrraTanno,é|poi per faper 5 

quanti miglia hauèranno fatto, dì 2 *.fia 2*5. fa 55. |. e 7 ^ 

tanto ri' ha fetto quello da Verona, eperquellodaVene- S 6 

tia , di 2 |. £a 20. fa 44. ^ e tanti ne ha fatto quello ^da 9 ^ 

Venetia ,xhei n tutto fono 1 00. fatta, &c. ^ ^ j. 

Se ti fufle detto egli è vno gentil'Jraoino , 11 quale lià 7 ' 

dimandato ad vno Capitanio ^pagnuolo , dicendo , Si- ^^i 9 

gnór Capitanio volontieri faprei quanti Spanuoli fo- j^ ^q 

no venuti in Itàliainx|ueftatguerra, e lui gli rifpofe, che ^^ 

yplontieriglic lo dirà, ma chel)ifognà, che fappiaben 15 ^^ 

conteggiare, e lui dice io fon apparecchiato -. Dice il 17 j2 

Capitanio , fappiate che il squarto di quelli :, che vennero 18 

fono morti , e il quinto fono ammalati , e il feflò fono '9 '^ 

prigioni , & quelfi t:he ibno In campo al prefente fono ^*^ 14 

2 j 000. e così fece fine a tal parlare . E ftante le dette ^^ 

parole fi vorrebbe àpere il numero di tutti, e volendo fa- ^ ^ S 

Tc quello farai così , troua vmiumero che habbia quarto, ^^ ,^ 

e quinto j efèfio, chelotrouerai moltiplicando le parti .....^ «p» 

delli iOD ij6 
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delIirQtti,cìoèdÌ4. Sa 5.. fa 2o.e 6.&z 20^ fa rzo.hór togfi 
1^ ilquartodi120.chce50.eilquitttode120.e24. eitfefto 

Deeena^ * ^ ' *^* ^ ^^* hor fumma 50. 24. e 20. fanno 74. hora caua 

Ccnccnara 74- de 120. neretta 4^. e quello farà tuo partidore . Hom 

Num. de miliara «moltiplicai 20. fia 25000. 27^0000. e quefto parti per 
Deccna di milia- 4^- ?^ ^^^^ ^<^oo- e tanti ne venne in Italia , fatta . E fé k 
ra . vuoi prouare togli il quarto de ^oooo.che è 1 500. e il i. 

Centenara di mi- de tfoooo fi è 1 2000. e il |. fi è loooo. e giongili quelli che 
' liara. lifonocheè^jooo. fanno^oooo&c. 

*^ùp>. di milioni. IJ numero, óuero nufneratione , ò fia releuatione , è 
i^ecenadi mdio- yna certa , & artificiofa rapprefentàtione delli numeri 

Centenara di mi ^^^^o^^'^^^^^^^S^^^> le quali in tutto fono dieci , au- 
lioni . uengsL che vna di effe figure non fia fignificatma , ma fia 

Numero di milia- rapprefentatiua fecondo il loco doue è pofta. E tutte 
. ra di milioni . l'altre fono fignificatiue , e rapprefentatiue . E fono que- 
Decenadi miliara fte cioè 1. 2. 5. 4. 5. 6. 7. X. 9. o. lequali dieci figure cadau- 
di milioni . na per fé ha il fuo fignificare , & particolar rapprefenta- 
Centenara di mi-^ re . Onde la prima dice vno , la feconda doi , la terza 
Iiara di milioni tre, la quarta quattro , la quinta cinque , la fefl:a lei , la fet- 
al" m/r'" A- ^^^^^^^^> laottàùaotto, lanonanoue,e la decima dice 
milionr^ "^"* ' ^ ^*^^^ direzero , le qualifigure fonobàftanti à 
Deccna di'roilio- ^^PP^^f^^tare a noi quanto numero vogliamo , e rimet- 
ni di miliara di indole fecondo che bifogna , e con lo aiuto della nulla , 
milioni , t:ome vederai nel numero , ouer releuare. E quefte fi^no 

Centenara di mi- quelle che li Filofofi dicono che ràpprefenta none digiti . 
lioni di miliara Per digito intendono ogni quantità minore di diece. 
di milioni . Onde hanno fra loro quelli termini cioè digito , articolo , 

9 ecompofto. Per digito intendono come Sabbiamo det- 

^ to . Per articolo intendono ogni numero, che in dieci 

1226 ^^"^^pa^t^fip'^ol^diuidere. In modo che'l non auan- 

1224^ za niente. Si come dice, vinti, trenta, quaranta, &c. 

I2:j454 Per numero compofico loro intende numero che confl:a 

I2545<55 deldigito, e dell'articolo cioè che diuifo per dieci auan- 

1235^5672 za alcuna cofa. Come fono molti numeri , cioè 12. rj. 

123456781 2}. 31^.47. &c. Diche, fecondo loro, fempre il numero 

i234J<5789o compofito fi ritropa fra doi articoli , cioè fra due dece - 

mmmi?i^^' Secondo li prattichi volgari, il numero fi diuide , in 

«^^ ;^-^„ ^^ numero, decena, centenara, miliara, e milioni. E quelli 

6óc6cco6c:o$^46^'^^'i^^^^^^^^^^^ > *^- ^* pernu- 

SCSOSOSOSOS055S "?^5^ ^^ volgari intendono quello , che li Filofofi dicono 

a loioioioiouor digito. E breuemente parlando fecondo loro, il numero 
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è ciò chiB per vna fola figura fi puoi prefentare ;, doèdà 

Yiio iòfin a óoue , perlequalcofeè. da notare cbedgtfi 

figura è nel primo Juogo polla ,- rapprefenta vna volta fé 

medefitjaa , accidiaQii falliamo, li 'ptrinio luogo inretir 

diamo qhe comioci daxnan deftra\ e Tenendo verfohian 

fioiftraymodo Ar^tomili quali , fecondo alcuni 5 forone 

primi ìnuentori.Ojeide per ignoranza il volgo ha corrotto 

il vocabolo, dicendo l'abaco. E fecondo altri, è detto 

abaco dal vocabolo Greco ; hor al propofito del rileuare 

di detto numero che habbiamo detto che ogni figura 

pofta nel prima luogo vna volta rapprefenta fé medefi- 

ma, e nel fecondo luogo pofta rappre fenta dieci volte fé 

medefima , nel quarto luogo pofta rapprelèata mìltb 

voice fé medefima , nel quinto dieci mi Ha volte , nel fefto 

luogo pofta cento milk volte fé medefima ^ nelfettimo 

luogo pofta mille volte mille /che fècondoil volgo fam 

millione^ neir o^tauo luogo decena di milioni , nel nono 

centenara di [milioni ,. nel decimo numero di miliara di 

milioni , neir vndecimo decena dì miliara di milioni, nel ' 

duodecimo .centenara di miliara di milioni , neherzode* 

cioip numero di milionidimiliaradi milioni , nelquar* 

todecimo luogo decena di milioni di miliara di milioni, * ''" " 

nel quintodecimo luogo centenara di milioni di miliara 

.4imilioQÌ, &c. Et così feguendo potrai procedere quan- , . . ._! 

to.i^rà il tuo ingegno , & memoria : breuemente qua , , x 

inanuin figurai' ordine/ è pofto ,. acciò meglio la ap- - •/ 

prendi, &c. .,.-..- 

f Del fummar e di lire y foldi ^ dinari . , »\ - 

IL fummare fi e vna adunatione, ò aggrègatione di più 
quai^titàgionteinfieme, comefariaqueftetrèpofte, 
che folio qua dacantOiordina£e> & così farai amcor tu 
quando accadetà fummarè, òpiù, A men pofte. : 

e E fempre cominci^ dalla minor moneta, ouèro altro, jf 6%4 / i^ SP7 
^ poi conlinciare di fot to , eandariB:insù,ouerdifoprar, 543 i^ è 
Q venire in giù , hor comincia di fotto , e viin sù,e di j.e 43^ i4 S 
|J,f^ I i.ej.fa i8.e perche 1 8. dinari fono vn foldo , e di* • v < 

nari ^. metti ^.dinari fotto li dinari , & il foldb portarlo X 1^31 :|> ^ 8P » 
eoo U ioidi 5 ,^ di I . e. 4,:fa 5. e 5. fa i ce £iia r ^e metti 6, 
4dt|a.^i4, e porcd.la decism coale decen^ ^ e di se i , fa ^. 
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e I. fa ;.e t.fà 4. e perche 2. decene &ano vna tira ^ togli 
la medi di 4. che è 2. cbeiboòs. lirelequalpoixa.cDa)e 
altre lire ^ e di 2.e 2.fa 4.e j.fa j.e 4. fa i i.e mecùi. che 
quanta della decena fotto a. e la decena porta alte dece-* 
Be^e di i.e j.fa 4. e 4. fa 8* 05. fa 1 3. ancora poni quello 
che auanza della decena y che è 3. fotto ;.e tie ni le dec^- 
n^>e portala con le altre,e dì i.e4.fa 5.e y.fa ice ^. fa if. 
e perche tu fèi in capo poni 1 6. dietro all' ordine che ha-* 
uerai lire t ^ j i. foldi 6- dinari 6. &tta , &c 
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i)f/ mìsido del fottrau , ^ fi?/rfr^ . 

L (òttrare , ò vuoi dire reftare , e che'l Ha propofto 

dói numeri, che vno fia minore dell' altro , òuero 

eguale IVno a raItro,& abbattendo viio dell' altro , ve ne 

rimane quella quantità che il maggiore auanza il mino- 

re . E lappi, che miu non fi puoi cauar il maggior nume* 

vno deuedar rodelminore, ma fempre tu debbi cauar il minore del 

3f 354 ^ 128P T maggiore^e quello che rimane è detto refto. Exemplum, 

ha dato vnodeue dar lire ;jr4. foldi 12. dinari 5. & ha dato lire 

3f 196 i 15 9P 8 ip^ibldi 15. dinari 8. hor dico che acconzt li tuoi nttme* 

' — "* ri,còthc vedi qui da canto , mettendo fempre la maggior 

^^^^ ^ ^^ quantità di lòpra,e la minor di fotto , come vuol il doué- 

y 1^7 :^ lódf 9 j.g ^ che il maggior ftia di fopra . E poi comincia come 

'X iq5 3 is8P 8 fedi alle fumme dalli dinari, edirai8.de j. non fi può, e 

3f 1^7 / i5 8pQ 8.andareai2.gIienevuol4. ilqualaggiongicon 5. fa 9. 

y— > . .1 e metti 9/fotto 8. ehaurai i.fbldo , perche fei andato a 

proua 1 2. il qual aggiongì con 1 5.e dì i.e i j.fa 16. e 16. ài 12.^ 

5^4 / 12 3f s nonfipuol , hordi 1^. andar a zo.tuhaurai vna lira, 1^ 

qualaggiongia^.edìi.efa7.e7.edÌ4. nonfipuol , & 
andar a 14. glie ne vuol 7. e inetti 7. fotto ^.e (àppi quan- 
jdo tu non puoi cauarVn numero di vn'altro >e tu li dai la 
^decena^ eper<chefeiandacoai4.tufeigionto ailadece* 
na, e però tu hai tna decena y hor dì x .e ^.fà i o.e t o.di j. 
non fi puoi , e xo.andare^ 1 5 jefta 5* ouer ro.de 1 jf.rcfta 
5.e fegna 5^ fotto q. e haurai vna decena , perche fet anda* 
toa 1c.edi1.e1.fa2.c2. di 3. reftar.e fegna r, fotto i. 
jn.bina,& haurai in tutto lire z 5 7. foLi6. dmacì 9^ e tant«> 
jpefterà^elaprouafiè, cheta deui fummare quello che 
ha dato, conquello che refiaadare^ e farà tanto- qtianto 
tra il debito , e fé & né più uè meno è faifo . SI el^$M^ 

ma 
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ma lire 19S. iòidi 15. dinari 8. che hadafiocoo lire i j^ 
iòidi itfxlinari ^.che retta farà X 3 14./ 1 2.9P /. come faà 
il debito, che ftà bene, &c. vno d^» Jm* 

Se ci fufledeccoynodeue dar vna quantità di lire» fol- ^ / ^ 9P 
di^^dinarì^ene badato lire i9^;foIdi ij.dtnari 8.e reftaa dadato 
dar lire 1 5 7.{òldi I i.di nari 9. Addàmando quanto fu il de* 3f ip5 / i^ 9Pg 
bitOjhoriumma infieme queiìe due pofte » e le farà tanto refta a dar ' 
quanto era il debito^cioèiire ; j^Soliz. dinari j^ che noA 9P i^l f 16 V 9 
è altro che laprou^ul dimanda 9 &c. vnodcuc dar 

Se ti fuilè detto vnodene dare lire J54. (oidi 12. dinari 3^ 354 / ^^ * ^ 
5. & ha dato tanto che luì refi» a dar lire 157. foldi i fc di- ^ ha dato 
liarip.addimando quanto lui haueua dato: Fàcoà^cana -gA^fj j-f^ 
Quello che luireftadiquellach'à.debitore , e quello che ^f «^7 / 15 jp q 
fella farà quel che lui dettele fappi,che quefti lònobàoni ' 

niegliaroli alli (colante vtili^sì che ben li notaraì ^òlq. . 

Bella prcua del 7. e del 9, ' # 

PRoua y largo modo detta , fi intende la coftaaza nella 
verità,ouer falfità, fecondo che occorre ai voler pro- 
uare . Ma prona noi i ntendìamo ftrifio modo loquendo , 
quanto alla prattica arithmecica afpettaper numero pro^ 
uare . Sappi , che communemente per la maggior parte 
fra li pratticanti arithmetici fi vfano prouar le loro mol** 
tiplicatìoniy epartitioni, & ogni altro fuotrauaglio per 
vna di quefte due proue , ciò per 7.ouero per 9. Li noftrt 
operanti antichi fi fermorono in fu'19. Come nei mag* 
gior digìto,ouernumero>che per vna iol figura fi potellè 
rapprefentare. Ma li moderni piì^a déntro perfcrutandoS 
fono affermati in i\\^\ 7.E quefto coRuma vfare ogni buò^ 
ragioniero, fi come numero che manco faUa, &èpiudt« 
moftratiuo de gli errori^che non^ il 9.SÌ che il 7. è meglio 
che il 9.E voglio che fappi , a bencbequefiì doi iiumerr , 
cioè 9.e 7.fiano quelli , che ftanno nellemttni delli l'agio* 
nieri prattici arìthmeticì,tamen non refta ., che di ogni la- 
to numéi^ incompofto non fi poflà far proua , iha proua 
^ puoi far del ^.del 5.dejr 1 1 * del 1 5 &c. per il medefimo 
modo che fi fanno del 7. e quello che venìrà bene all' vna 
vnirà air altra;Mafi tiene le dette per meno errore, cbiK 
Odetto J^ncora voglio che fappi ^ che non vi è niuna dd- 
le dette proue^gbe a noi ne pofiamofirare la verità di xspà^ 
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CO ,*beiìbhe tutteiiano fagliaci , quella del 7. è m^nofaHace 
4^e nian'altra^che di numero fi pofià fare^ Et cosi tutto il 
.. , , , mioprouareferà perii 7.feahronondico,&c. 

V ' La |:froua del 7. fi vuoie.mandare a momoria , cosidi^ 

. > teiiàojcioè de 7. le nnìllt de 1 4:le cde^x i. le e. de 2^8.' le ò. 

,t, ' Mi! . de }^,lè«ulla5|Je42.1e.nul;la5de/49.1eiiulla,de5é;le nulla, 

! de-^).' le o. de 7^. le'oj Et coà'debbi cnandar a metnoria 

h proua del ^ dicendo de 9. le o. de 1 8.1e o.de 2 7. le e. de 

3^. le e. de 45. le o. de 54. teo. de ^5. le cde 72.1e o.de 81* 

' ' lenùU^ . Le quali rapendo ben a mente facilmente le 

iittefteral in- prattica: per.tucci ili numeri, che tu vorrai 
' ^ . foronare. .i In queftomodacauàJa proua di 988(^5430. 
i - iV^^ 7- '^irai fèmpre cominciare da man finiftira, venendo 

"^ ver&imanideftra , dicendode9.1é 2.perché de 7.è nulla. ^ 
etutte^qùellocheauanzàfono digrado in grìàdo dece- 
ne , le quali così con la mente li deuiaccoftare la figura 
lègue in fin in capo , liora tu hai z.decene, che fa 2o.e 8, 
fegue 9. fa 2 8.e de 2 8.1e nulla , e pèrche hai nulla , dì a 8. 
iè^e>8.de S.le i.accafta.iia ^.cbé fègue 8. farà i^. e di de 
•xAAcÀi) eperchede 14^ le o.^qual 2, accodalo al |. cìxe 
. , ^ue 6StL z jledì de: z yjlc 4.pi?rcbe de 2 i.le o. andar a 2 5, 

1 , ' Te ne vuol 4. il qual accofta a 4^&.e fegue 5.fa 44. e de 44. 
( . fc ia.pea:chede42.1e nulla, eaccofta 2. a 5. che fegue 4.fe- 
' 2^.23. e la proua de 2;. fiè 2. il quale accofta a la nulla 

che dfegue j.fa 2c.e de 2o.le ^..perche de i4.e nulla , andar 
• a2c. rie vuol ^. sì che di tutto qjuel numero la proua fi è 
'' '^ ^ Et cbsì puoi fare con il 9.dirai de 9. è nulla , e di 8.che 
;J ' fògucij. le 8,àccoftaloair8. che fegue fa 88.ede 88Je 7. 
.^. pcrohede 8r.ìejiulla,accofta 7.a ^.che fegue 8.fa y6,edc 
( 7^Je 4.percbe de 72.1eo.accofta 4. a 5. che fegue 6, fa 45. 
^. . ' €iJe4jvlec. •|fcrchede45. le o.e poi dì de 4.che fegue jr. 

o ». V . ^ ^4- e Taccofta a j- che lo fegue ft 4?. le 7.e l'accofta a e. 

o : f he fegue }-fa 7o.e de 7o.Je 7.percbe de ^3, è o. adunque 

e j * C. la proua del detto numero per 9. è 7. &c 
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• rc»ir \JLa dimqfir^tione di qual proM è niigJipf^^v:^: • 

3''Odico,che quella proua è manco rea,Ia^uale di più er« 
*:.rorj nejchiarifce, e perche la proua del 7. ne chiarifee 
e < . . : 3 ^ d2.piùea:osj,chenonfaquellad€l9.adunqueèmancorea. 
^ " >.• ' , f •-'- i »i £t 
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Et che cosi fia il fi proua , perche ogni proua che tica 
bene per 9. vien bene per 7> Ma ogni proua che vien be-- 
ne per j.non vien heàe per 9. perche 9. h^ doi gran difet^ 
ti in fé , che fono quefti > che delle nulle difinenticate» e 
delli nùmeri riuoltati non ne fanno cafo. alcuno , e non 
dimoftra varietà' . Ma la proua del 7. fi difmentìchi nul- 
le, ouero che riuolti li numeri y lèmpre ti darà varia pro- 
ua, fi come hauerai variato , chenonèpocoauahzareil 
9. in quefti doi articoli * Exeniplum per ie nulle difinea- 
ticate « Cx>mede jo. che tu dirai^che la proua de 50 .per 
9^, fi è 5. e anche fe tu ti dimentichi o.e dirai , che la proua 
fi è pur 5. sì che a pigliar via la nulla, elafciarla, nonfii 
dìferenza alcuna , e pur é gran diftrenza da jf .a jo.Ma il 
7. darà varia proua, che de f.la fiirà jr.e de 50. la farà vno » 
e quello è il douere , che diuerfi numeri diueriè proue li-* 
Ipondano , e quello jGé per le nulle discordate. Exem« 
plum per li numeri riuoltati , come 13. che la proua per 
9. fi è 4.e fé tu metti il 3. dinanzi da r. fiirà ) i. che la pro- 
ua per 9. fi è pur 4. enonmofira error alcuno . , e purè 
grande da 1 3. a ; i« Ma il 7. ti dimoftra varia proua , per- 
che 13. la proua per 7. fi è 6. &àen. la proua fi è }. 

adunque la proua del 7. emenrea, che quella del 9. 

» 

Come la proua del 7. e del 9. e de gli altri 
numeri detti fono falfe . 

E Da moftrare , e prouare , come né la proua del 7. né 
quella del 9. e per confeguente di qualunque numef^ 
ro gli detto fi fia . Et che così fia la efperìenza lo dimoftra 
per fé , hor poni tu che numero tu vuoi , che io gli ag- 
giungerò , ouer ne cauarò vi^a quantità di quel tal nume- 
ro, che ancora k medefime prone per 7* & per 9. ti rende- 
ranno come prima > non malitiato il numero haueftl , e 
tamen non dimoftra lamalitia,che è vna gran cofa , ò fi# 
nel fummar , ò fia nel moltiplicar , ouero nel partire, (èm- 
pre la detta quantità gionta , etratta inquelli luoghi ab^ 
baglierà tutti li verfi delle dette proue . (Dome fé tu pigli 
la proua de yi6. del qual la proua per 9. fi è 2. e per 7. fi 
è 4. le quali tieni a mente . Hora moltiplica Tvna proua 
neir altra , cioè 7. fia 9. fa ^;. e quefto è la quantità che tu 
hai da aggiongere^ ecauare de)^^. horgiongi 6%. eoa 
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^26.^389. delqujillapcouaper^. fi è 2. è per 7. ùè^ 
ficomeprìma « Hprcaua^^ de 32! retta 2^3. che a&^ 
che la proua per q. fì hz. e per 7. fi è 4. come prima . Ad- 
Cora puoi mettere ^3« 4iaanzi da iz6. così^;325«cheIa 
proua per 5. fi è 2. e per 7. fi è 4. vt fupra, &c . 

DelmpUìpIkar pft colonna , iy4wr per tauoJetta. 

L moltipllcar per colooDa , ouerpertauolcttafiyra:4 
&re per k maggior parte quando fi YtK>l maltiplìca^ 
ré sxk nuiviero grande con im numero picciolo j il quale 
rhuòmplofappiaamente, come&haueftia moltipli- 
care 9^7^. per 7. ò per altro numero che l'huomo ikppia 
6)0 a mente . Farai così , acconcia lltuoi numeri, conte vedi 

^\^ iiuì 4a.canto » e comincia lèmpre da man defira , e vieni- 

verfo.nian fiaillra . £ dirai 7. fia ^« fa 42. ;e meglio a dir 
g2>i& g g^ j fa;pttr42. emetti ^.cheaitanza de decena fotto 

'^ 7, &;bdU.df<<;»e^ /apolidi j^fia 7.fa 49.e4.chehaucuifì 

601 22* •^5* ^ metiii^.e tieni jt.e poi dì 7iìa Afa j^. e 5. ch^ haue- 
^ uà fa éi, emetti x.ibno2. eden 6. e poi dì 7.fia 9. fa ^j.e 

C eh? haueua fa 6[^perclie tu fei in capo metti 69.10 bìM 
fiaràc^ì ^913^» e tanto &£à 7.639^75. & cosi farai per 
ogni ahro numero che tu fappi a mente , &c.E té volefti 
<^ì^ moltiplicar detto numero per dot figure , diciamo per 

— ^ 12. acconcia li numeri, come vedi qui in margine . Edi 

^ I ^ 6. fia 1 2, fa 72. e metti 2.e tieni 7.& poi dì 7. fia 1 2. fa 84. 

oiió ^ 7* ^^^ tenefti fa 9i,e metti i-c tieni 9.edì 8. fia i at. fa $6. 

12 e9*ch<^teneftifa 105. e mettÌ5.etieniio.edÌ9Ììai2.& 

,^ I o8.e zc. che tenefii & 1 18. liox perche fei in capo mct* 

118S12 ti X I S.feguendo la bina , &haui«iio tutto 1185x2. & 
tantgtfa a moltiplicar 98 7^. fia r2. &c.La proua fi fa in 
quello modo , prima cauerài la proua delle figure ch'è d i 
fopra , e quella metti fbpra la riga delk crocetta da man 
lìnifira , e poi caua la proua.delle figure che fono fotto , 
e quella ponì.fotto la riga delia crocetta da man finiftra 
fottctairaltua > e poi moltiplica quelle doi proue fvna 
con raUra> e del produttocauane la proua j e quei la met^ 
li fppra la riga della crocetta idanun^deflra , efelamplr 
tiplicatìone fia rà bene , la proua del primo produttofa^ 
ràfimileallaprouadelli pnoducenti^ laqualfi.metteiot^ 
tfì la riga delkcrocetta. da man defiva ,. & fari fTmile a 

. quella 
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^eliache gli è fopra y cometa prouare la priffiSiiiìolti* 
pMcadone ^ che dice 7. fia 9 f 7$.fit ^9 1 iz. d)> de 9. le 2. e 
accoda :&.a 8. che fègue^farà s&e de 28.1eo.e de 7. le o. e 
de ^. che iègue 7 Je f . e metti 6L iòpm fa riga ddla crocee* 
ta^e poi di » de 7. le o» inetti o. fotto la riga delta crocetta 
damandeftra . Hordiraichelapronade^^ip.dl » de 
(9. le S. accoffa €. a r^ fa ^i.e de^x.Ie j. accbAa i.a 3. fa 
53. e de 5;. le 4. accofla 4.à z.fz 42.e de 42 Je a. e cosi fla 
becere me(ti a fòtto Faltro o.da man deflra, jlqual dimo^ 
fira che la ntoltrplicatione è giufta , &c. E Ce vuoi appro* 
uanrlafècondayche dice i2.fia ^ijS. fa 1 1 851 2. farai vn^t 
crocetta» epoicauataprouade9S7^. dl^ de9.Ie2.eac* 
cofta 2.a 8. & 28. e <fe 2 8.1e o.e de 7 Je o.e de 6. le ^.e metti 
S. fopra la riga delta crocetta , com:e feiti nell' antedetta,e 
poicauaJaprouadei2.edi , dei2. lef. il q^uale metti 
fi)ttolarigafòttoal^»epoidl j.fìa^. fa ; o. de 30. Te 2; e 
metti 2. di (opra la riga dall'altra man deUa crocetta , e 
poi caua la proua del produtto , la qual deue éflfere 
2; fejioafu(jEefaràfalià . Horcaua della crocettate poi ^ 
caua taprouadel produttori la qual deue efiere 2. fé non 
iUflefàràialfa . Hbrcauakprouaderi8;i2.di,dem 
le 4.e accolla 4.a 8. fari 4^: e de 4 8. le S. accolta ^.a j.che 
figue & é^jr^ede f jr.Ie 2.e accoda 2.a i. che fegue farà 21. 
cde 21 Je Q. edexche fegue le 2.che f!a bene> e metti 2» 
fi>ttoaU'iaItro 2xhedimofira che è moltiplicato > e fatto» 
&approuato> &c: 

Hct moltiplicar per S^caccbìer , vacaBoh ybtemnóy ouer 

Baricccolo , vocabolo Fiorentino , ouer .molt}-^ 

plicar pep Organetto' » vocabolo Fironefe . 

Moltiplicar per Scacchiera ouerBaricocofo, òOr- 
ganettOy iipuol moltiplicar ogni grande numero 
fia ogni altro grande nnmero > Come (e hauefii amolti- 
plicare 987!^. fia ^^3:4 3^.^ prima acconcia le tue figure, 00-^ 
sttYediqmdaxaiicoi ^ e poi comincia alta prima égatì. 
^mandeflra,. &^conqaetkifioItt^atuttelealtreliit:*' 
oppofite ^ &co^firaidivnainvna',petiìn'incapo».po- 
Bendo2èmpceTllar%Qnlindietro t i^rditaij'. fia^^.fa 
i8.emecti8.. ibttoa;.etieni£iidecena, cioè r.edl 3. fia 
T^fka^ix VBache teMfU£i 22. e metti 2. fbttola bina dei *. 

B 4^ J.C 
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7.e tien z. e di j . fia S, fa 24. e 2. che tenefti ÙLif.e metti 
6* ibttQ là bina dell' 8. e cien 2. e dì j.fia 9. fa 2 7.e 2. che te- 
sefti fa 29. e met;ti 29. perche fei in capo con quella figu- 
rale pòi farai così con il 4.e di 4.fia ^.fa 24.e metti 4. fotco 
la bina di efib 4.e tieni 2.e dì 4.fià /.fa 28. e 2. che tenefti 
fa jo.e metti o.fotto ^.e tieni ;. e di 4.iia 8. fa 3 2 . e ;*. che 
tenefti fa j 5. e metti y.fotto 9. e tieni ^.e dì 4 .fia 9. fa 3^.0 
^•che tenefti fa }9.e perche fei in capo metti 39.in bina, e 
cosi fa con y.dì 5.fia S. fa j o.e metti o.fotto a eflb jr.e tieni 
^.edì 5.fia 7.fa j 5.© ?che tenefti fa 38. e metti S.fotto 5. e 
tieni j.e dì j.fia 8.fa 40. e j.che tenefti fa 43.e metti 3 . fot- 
t0 9.e tieni 4.e dì 5.639. fa 45. e 4. che tenefti fa 49. e per- 
che fèi in capo metti 49in binale poi all'altra dì f . fia 6, fa 
j^.emetti ^. fotto la bina di eflb 6. e tieni 3. e dì 6, fia 7. fa 
42.e 3. che tenefti fa 45- e metti 5. dietro fotto 3. e tieni 4. 
e dì 5.fia 8.fa 48.e 4.che tenefti fa s^- e metti 2. e tieni 5. e 
dì 6.fiz 9.fa 54. e 5- che tenefti fa X9. e perche fei in capo- 
metti jr9.in bina, e così haurai fornito la moltiplicatione . 
Hor fuinma dì 8.e metti 8.e poi dì 2r.e 4. fa 6: e metti ^. e 
poi alla terza bina vi è 6.e metti tf.e la quarta dì ^.e 8.fa 1 4. 
e 5.fa 19.e9.fa 28.e metti 8.e tieni zjs dì alla quinta 2.che 
hai,e 5.fa 7.e3.fà lo.e^. fa I9«e2.fà2x.enietti i.ebai 2. 
e di alla fefta 2. che hai,e 2.fa 4.e 9Ìa x 3.e 3. fa i d. e metti 
€.e haurai z.e di alla fettima z.che hai^e 9^& i o. e 4. & 14. 
e metti 4. e i. e di zxhe hai , é l'.fa 6. e metti ^.e in tutta 
haurai ^4^1 8^tf8.edirai chea moltiplicar 98 7^. fia ^543. 
fa6^49i3^^8. ecosì potrai fare ogni altra quantità ^ eia 
pro^a farai > comeiè detto di fopra,^ &c. 

t>el moltiplicare per Crocetta yì 
vuoi dire per Ca^ 
fella. 

Moltiplicar per Crocetta , ò Cafèlla , fi puoi mofti^ 
plicar, & far diqitante figure tu vorrai 9 QUI bìfo- 
gna tenere il capoa bottega per gli incrociamenci che 
gli vanno , e per quefta caufa pochi lo adopeu da due 
figure in fufo . Et fafli in quefto modo> pono che babbi 
a mokipUcare %6^ fia %% acconcia le tue figure come 

vedi 
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Tèdi qui dit canto y e comincia dalla prima figura da man 
deftra^ e dì 6. fia 9. & 14. e metti 4. e tieni f. e poi di 8 :&l 
f, & 72. e ferua , è poi dì 5. fia 6. in croce fa 3 o. hor fumma ^ 
5. che tenefti , e yx. chefèruafti con jo. fa 1 07. e metti 7. e 
tieni I ce poi dì 5. fia S. ia 40. e i o. che teneftifa j o.metti - 
50.in bina con 74.'fiaràcosÌ5074.e'tan{ofà59.fia8i5.é 
così puoi far tutte le fimilì , e la pioua faratcome ajle an- 
tedette , fatta , &c. 

Ma fé volefti moltiplicare 987. fia ^j&. per crocetta , 
aflètta le tue figure , come vedi <}uì in figura vn poco lar- 
ghette , acciò tu vedi gP incrocisimenti . E poi d^ 6. fia 7. 
fa 42. e metti 2. e tieni 4. per le decene , e poi incrocia le 
due prime , e dì ^. fia 8. fa 48. per vn 7erfo , e 7. fia 7. per 
l'altro fa 49. e aggiongi infieme 4. che tenefti , e 48. con ^ 
49. fa I CI. e metti r. dietro a 2. e tieni ice poi va alle ter- 
ze figure , e quelle incrociacon le prime , e dì 5. fia 9. fa 54. 
per vn verfò , e 7. fia 8. fe 5^, per l'altro verfb . Hor fum- 
mamfieme io»chet«iefli> e 54. con 5^. fa i2o.eferua^ 
poi moitìplica quelle di mezoftnza incrociare , dì 7. fia 
8. fa $6, e qtieflo aggiongi con 1 20. che feniaftì , fa 1 7^. e 9 
metti 5. dietro r.etieni 17. per decena • Hor perche fei 
gion to in capo , lafcia le prime , e mol tiplica le feguenti 
in croce , e dì 7. fia 9. fa 6;. per vn verfo , e per l'altro dì 
8. fia 8. fa 64. hor fumma 1 7. che tenefti , e 6 ;. con ^4. fan- 
no z44.emettÌ4dietroa6. e tieni 14. e poi moltiplica 
folamente le due vltime, ^'^na con l'altra dì 8. fia 9. fa jz, 
e 1 4- che tenefti fa 86. e poi metti 86. dietro 4. ftarà così g 

86461 2. & tanto farà detta moltiplicatone . Si che dirai 
che a moltiplicare 9 8 7. fia 8 76. fa 8 649 1 2. fatta , &c. 8 
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Del moltiplicar per duello , ouer CafieU 
luccio y vocdbeh Fioren- 
tino, 



Moltiplicare per Caftclto , ouero Caftellucdo , 
ii è vn modo affai facile y & bello , bendie 
fion fia troppo in vfb fm' ragionieri ^ Et faffi ia 
^eflo modo y prima fi acconcia le figure , ouero 
numeri y ch^ Tuoi moltiplicare . Come vedi qui da 
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canto y fitraicpsl , primànobltipliea li miliari ^ oMtttd^ 
lioni, feyenefònodeirrnofia-tuttaraltro numero^ e 
xnettcfidacanto^come vedi, e poi fi moltiplica li centena'^ 
rafiatuttorakroj^e mettefi fotte la^mpltiplicationedelli 
miliari 3, mettendo numero fòttonumero^ e decena fotta 
'decena, y, &c. £ poi molriplica le deqene fìat otto l'altro 
numero ,, e mettilofotto al predetto . £ poi moltiplica 
il numero fiatutteraltreoppofte figure, e metti lotto ^ 
come ho detto di fòpra . £ poi fiimma come fanno le 
altre fumme, & hauerai de produtto 6^61 Ì66S: e tanto 
fa9,87<S.fia^54j.c<^c«ìikraitutcelefimili . E fé farai ac** 
corto ti baderà amo Itiplicar vnafòh figura per tutte le al- 
tre ponendo le nulle ,^ che fono nel miliàrò ,e centénaro^ 
e decena,, &c. Come vedi (][ui dacanto,^cbe è bello y&c^ 

Del moltipUcAP per modo di quadrilatera ^ 

Moltiplicar per quadrato V oder quadrilatero pri-^ 
ma tibifognafare vno. quadrato ,. c^me tu vedi 
qui da canto, il quale bifognafèmpre che fia vn quadre* 
topiùlongo, e poi acconcia li numeri, ccone vedi il mag:* 
giordifopra, &iEminoredallatoda man uniitra .. Q>» 
. me fé haueflià moltipllcare 58 7^. fia ^54 j. Hor corniti 
o1q817ì<5 ^ I ^ia ^ Ila prima figura dà man diritta ,. e di 5. fia 6. fi r 8. e 
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6 \ metti &. nel primo quadretto di fbpra , e tieni r. é di j^. fia 

"^ 7. ^ 2i.e I. che teneftifaxi.e metti 2.. nel fecondo qua-*- 

..^i^ii? ^v-. .dretto,etienia.edit.fia8.fa24.e2.che tencftifaa^.e 

>- » ^ \- f metti ^.nel terzo quadretto , e tieni 2 . e di }. fia 3. fa 2 7. e 

>.<>I2 p 16 14^ I ^ chetenefli fa 29. e metti 29. ne Squarto , e quinto qua- 

o61a\6\ I \ dretto ,. e poi dì 4. fia ^. fa 24. emetti 4. net primo qua- 

^ drettofòtto à 8. e tieni 2. e dì 4. fia 7. fa 28.e 2.che teneflii 
fa jo. e metti o. nel fecondoquadretto ,, ricfii^vedl4. fia. 
ft fa \%. è trecfae tsxLtSà fa ? ^ e notti j. net terzo quadre t- 
to,e tieni ?. e dì 4..fia 9. fa j6. ej . cheteneftlfà 59. e mettr 
39. nelquarto ,.e quinto quadretto , e poidl 5. fia i\ fa jo.. 
emetti nulla nel ptimoquadrettofotto 4. e tieni 3. e dì 
j.fia 7. & 5 j.e 3v fa j8.e nietti ;. net fècoirdaquadretta ,, 
edì j.fia f.fii40.e 3.fa43^.. metti }- nel teczaq^uadsetto,. 
•^dì; 5. fia fj. fa 4 j.e 4.fa 49:e mettÌ4J> nctquarto^&qjiin* 
to quadretto , e poi di 61 fia €\ fa %6\ emetti €\ netpcrintcy 
^uadiettodifotto^ e tieni },,edì 6. fia 7; la 42. ^ì;^Skj^y^ 

emet- 
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'«inetti ;.neIfeconiJo(]uadretto,edl^.Jia8.& 4S.e4.C1 
ji. e metti 2. nel terzo quadrettò , e dì €.£» g. fa h- e J. f« 
y9.enietn S9- nel quarto, e quinto quadrettò , &è]acà' 
fo. E !aruinina~fanii perii diametri delU quadretti , e 
comincia dal primo dì fopra , e dì S. e metti io quello (è- 
mitondo , e poÌ4.ea.&tf.emettitf.epoiaUerzoviife 
non^. emettÌ9.epoiaelquartodì<>. eS.&i4.e]'.£t 19. 
€9. fa» 8. e inetti «.eliauraÌ2.edii. j.fà 7. e;.faio.e9. 
fa 19. e 2.^x1, emetti!. ehauraÌ2.edìa.e2.&4.e9.£t 
i;.e}.Ìài5.emetti^.eIuiu:aÌi,edìi.e9.fàio. e 4, fii 
i4.emettì4.ehauraii.ed3T.e j.fetf.e metti *. «hau- 
-rat fornito ]a nulla, che hòpolla^e per fèp2tatione,epei: 
ìmpire quel mezo tondo , sicfaetu£aurai987(.fia(f4]. 
iàniio£4fiSi^<f8.e]aproua:fifacotneleakre,&c. 

DeìmolnpTtcdreperselofity d vaoìdirt 
ptrgraticok. 

Moltiplicar per gelc^ y ouer gratìcola fì è |>er cet- 
ra fìmiiitudìne divelle che fì mettono alli balco- 
ni , ouer feneftre , percheledonne non fi vedano s'elle 
aoo rojliono , Scc. Il qual fifa al modo del quadrila ce- 
ro , eccetto che a quello liteneua le deceae, e a quello 
non fìttene . Maognicofatì mette giù, fatto la figura, 
come vedi qiH da canto . Hor mettiamochevoglìamol- 
tiplic8r987fi'.iìa £54}. «oncia il maggior Bumerodifo* 
pra, comeveditiuì , e poi mettiraltronimicrDdallatO 
dritto . Epoidli.fia<.fai8,emettii8. nel primo qut- 
drettodi fotto damandeftra , e poni il numero, cioèS, 
iotto al diametro del quadretto , e la decena Ibpra il dia- 
metro di detto quadretto , quello farai in tutti, metten- 
do la decena di fopf a , e ìl numero di lotto , e poìdì y fia 
7. fa ai.mettiir.nelftcondo^uadretto, cerne è detto., 
e poldlj. fìa8,faa4.enietti a4.nelter20'guadTClKJ, «di 
5. fiaj. &i7.enienÌ27.nelquartoquadreito , epoidÌ4. 
fia 6. fa 24. e inetti 24. nel quadreuo' fbpra il primo , « di 
4. £a 7. fàa8.emettÌ28.nelter2o<quadretto ,. edÌ4.:£aV. 
^ 32.emetti;2.nelteizoquadreRo , KA\-^fiz^ik%€.K 
metti 3^. nel quano quadretto -, e poidì 5.fia6.fà ;o'. e 
metti jo. nel teiio quadretto, e dì j.fiay.fejj.mettì jy. 
oel fecondo quadretto , edì j.fia.8.fa^o.eneRi40.9d 
leno 
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terzo quadretto , e di 5* ^a 9. fa 4/. e metti j^fi nel quartp 
^adretto . E poi dì tf. £a^. fa 3^.^ metti }5. nel quarto 
quadretto di ibpra , e di ^. fia 7. & 4;%. e iDoetti 4 2. nei &- 
condo^uadretto , e di ^. £a J. fa 48. e mietti 48* nel terzo 

auadretto , e dì ^. fia 9* fa J4:e metti ^4. nel quarto quà- 
Iretto, e farà fornito . E fé lo vuoi fiunmare , comincia 
dal mezo quadretto di fotto , eandenti fra li doidiame^ 
tri,, così metti 8. e poi di i- e i. fa 2. e 4. fa ^« e metti 6, e di 
4. e 2.fa^.e8. fa 14.6 2. fa xtf.emetti^« ehaurai x.edi x. 
e 7. fa 8. e 2. fa io. e 2. fii i2.e 2« fa X4. e 5. fa 19. e 3. fa 22. 
e^. fa 28.emetti 8. e haurai 2. edi 2. e 2. fa 4. e 6: fk io.e 
3. fa X 3. e 3. fa x$. e 2.fa x 8« e j. fa 21. emetti x. e haurai 2. 
e di 2. e 3 .fa ^ e 5. fa lo.e 4. fa i4.e 8. zz. e 4. fa 2^.c met- 
ti ^.ehai2,edi 2, e4.fa^.e 4. fa io.e4. fa X4.emetti4.e 
haurai i .e di i. e ^ fa €. e metti 6. e haurai fornico la fum« 
ma , che è^4^i8^^8. e tanto dirai chefa^j43.fia987(. 
cioè fa 6^6 ii66i, fatta , &c. 

Quando voleff i fare vna moltiplicatione, che ciaiche* 
duna figura del produtto venifife tutti x« farai cosi , mol* 
tiplica 143. fia 777. fa xiiixt. E fé vuoi che fia tutti z, 
raddoppia 143. fa 28^. e di 2 8^. fia 777. fa 222222. e iè 
VuoituttÌ3.'trìplai43.fa429. edÌ429.fia 777. fa 33333}. 
e fe vuoi tutti 4. quadrupla 143. fa 572.cdi jjz. Asijjy.ÙL 
444444. e fé vuoi tutti j. quintupla 143. farà 71J. e di 
715. fia 777.fa55jj55efevuoi tutti 6, moltiplica 143. 
per 6. farà 8 5 8. e dì 8 5 8. fia 777. fa 666^66. e fe vuoi tutti 
7: moltiplica 7. fia 143. fa xooi. e di 777. fia looi. fa 
777777.efevuo1tutti8.molpplica8.fia.x43. fa X144. e 
ili II 44. fia 7 77. fa 8< 8^88. e fe vuoi tutti 9. moltiplica 
X43. per 5. fa 1287. e dì 777- fia 1287. fa 999999. E cosi 
haurai la regola da far venire le dette figure a tuo mo- 
do . Ancora voglio che trouiamoquefti numeri per va' 
altra bella regola . Quando tu voleffì che le figure veniP 
fé i.ouer2.ouer 3.&rc.finnoue. Prendi lempredoitanr 
ti centenari quanto rapprefenta la figura che vuoi che 
venga infieme con quefle prenderai tre à tante decene 
come ràppréfènta detta figura , e quefle decene fumma 
con quelli centenari , & alla fumma di quefle fempre a g- 
giongi la figura che tu vogli che venga nella moltiplica* 
tionc , e poi quefl'vltima fumma fempre per regola mol- 
tiplica fia 48 1« e vegnirà fecondo che vuoi al modo det- 
to. 
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to, &c.o.<te I. o,de 2. o.dc 3.&C. Verbi gratia poniamo 
che voglia tutti j. e dico che prendi doi tanti centenari 
quanto rappreiènta la figura , che vuoi che venga eh' è i w 
adunque prendi 200. e poi prendi tre tante decene quan- 
l;o rapprefenta detta figura , adunque^prendi ;o. il qua! 
aggiongi con li centenari farà 230. e a quefto aggiongi 
la figura che vuoi che venga , cioè i, farà 2}t. e quefto 
moltìplica fia 481. fa inni. E fé vuoi tutti z. prendi 
400. e ^o. che aggionti fa 4^0. e aggiongi 2. fa 4^2. e que- 
fto molti plica fia 4 81. fa 222222. e fe/vuoi tutti j. prendi 
6^0. e aggiongi infieme fa 6^0, aggiongi 5. fa ^5}. il qua- 
le moltiplica fìa 481. fa ;33;33. efe vuoi tutti 4. prendi 
8«o.e i2o.egipjngilifa92o. ag^ongÌ4. fa 924. e queUo; 
snoltiplicafia 48:2. farà 444444. e fé vuoi fuitti 5. prendi 
2xDoo.e tre tante decene^cioè i lo.e giongi.i^fieme'fa 1150. 
aggiongi 5. fa 1155. e quéBfto moltiplica fià|48r. & 
S5555S^T^^ così fempre ti reggerai^iffin a tutti 9. cioè 
per 6, 7. 8. 9. &c. . < 

E quando volefti che'l produtto dfUa molriplicatione 
fu(Iè. train0zatK> per doi forti figure , Comefaria 1211 
32..ouer 2) j£; 23.ouer 34 34 ;4.&c.fm a none , e non 
guardar che vadino per ordine , ma faranno anche le 
figure ajkramente fé le yolefti , cioè fé volefti cosi 4949 
49. ou^r 373737. ouer 707070. &c. quomodocynquc 
fempre tieni quefta forgia regola , cioè fempre prendi doi 
tante decehe quantg rapprefenta le due figure , che y uoi 
varie , cioè fecondot:he le vuoi tramezare , e fumma , e 
a quella fumma fempreaggiongi le doi figure che vuoi, e 
come vuoi che venga , cioè fé vuoi che venga prima 2 
' che 3.. a^iongile così 2 ^. cioè j. dopò 2. &o. E poi quèfSi 
vltima fiimma fempre moltiplica fia 482. Verbi gra- 
tia , evoglioi2 12 i2.dico , che tu prendi doi tante de- 
cene , quante rapprefenta le due figure , cioè 1 2. ohe fo« 
no 24. decene, che fa 240. e a queflo aggiongi le due figure 
fiondo che ftanno , cioèi2. ikzsz. e quefto moltiplica 
fìa 481. fai 212 i^. e fé voi 23 ^3. piglia 45. decere , che 
fa4tfo.eaggiongi>;&3.fa483. e quefto moltiplica fia 48 li 
fa 232323, &e. E ft tu volefti 91 91. togli i Sa.decene^che 
fìL^izQ, e aggiongi 91. fa 1911. e quefto moltiplica fia 
48 1 . fa 9 1 9 1 91 .e fé tu vuoi do^p.togli 1 20. deoene che fò-* 
no 1^20. e aggiongi 60. fa i2^a e quefio moltiplica fia 

481. 
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^Ìi.{z6oSo6o.&cjf€gQendo€[utùo rtìoio hatìeraì quii 
figure vorrai y purché paflì lamolciplicatione féi figure \ 
&c. Onde per quefie cali euìden^e potrai formare dì bel- 
le , egemildiinande^ fecondo <)uefia regola, e non (a- 
pendo detto modoJlenteranno ailiu . Come a dire Tro^ 
uamì doi numeri fan! rationati chepafllno io. che mol^ 
tiplicandoy no in l'altro fàccia 25252?. ouero 272727. 
ouer 1 9 19 r 9. &c. come a te piace fcmpre bifognaria fol- 
uerla per la detta regola , e direfti fono imponibile afa- 
tisfarlaiè non per vn modo , perche non ha tino altro che 
vn termine , che folo a lei rifponde ^ E cosi per te ,' t' af- 
Ibtiglieraidifcorrèndoper li numeri . Come ancora chi 
diceilè . Trouamidoi numeri difcreti (aniche moltipli- 
cando vnofia l'altro faccia 222222. ouer 555555. &:c. 
.Tu ti folucrai |)er le regole date <> pur che non pallino SA 
ilgure . Ma volendo fare vna moltipliciitione che il pro- 
diitto fofiè dodeci vnj , cioeicosi iiiiirtiiiii. ouero 
dodecidoicosì 2^2222222222. &c.ò-altrc figure , che a 
te pare . Sempre tien fermo quefto numero , cioè 90099 r . 
c per queflo partirai quelli dodeci vni , ne venirà 1 25 j 2 1. 
e quefto moltiplica fia 900991. fa ixiiriiiiiii. E fé 
'Voi dodeci doi parti 1 2. doi per 90099 1. ne vien 24^^42. 
equeftomoltiplicafia 900991. fa 222222222222. &c. E 
così potèai fare che figure vorrai di 5. e 4. e 5. &c. E così 
ti ièruiranno fé vorrai li numeri , ouer figure alternati co« 
me 21122. &c. ouer 5454.&C. 

Del partire à regufo ^ oueràtauoktta. 

IL primo modo del partire fi chiama a regolo , ouer 
atauoletta , & faffi in quefto modo , hor mettiamo 
che Vòglia partire 9^8. per doi , e il 2.fichiamapartido- 
re , e volendo partire prima acconcia il tuo numero che 
vuoi partire, come tu vedi qui da canto , e così metti il 
partidore , che a tuo modo lo poffi vedere per tuo arri- 
• cordo di chiamarloquando tu parti, e comincia a parti- 
re K^mpredàman fmiftra Tvltima figtira , ò alla prima , 
cioè al 9. perche tu fai che fin qui a gli atti dell'operar 
pcattici fcmpre hai cominciato a man deftta , cioè nel 
iummar , fottrar , e moltiplicar. Ma quefto atto da pat- 
tile comincia da man finiftra . Benché (ècondo molti 

an- 
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antichi cominciauano da man fioiftra U fuo caoldplica* 
re, &:c. horal.propofito partiamo 9 t^S. peri, dirai iz. in 
:5f.entra4. yolte»efegaa4.auanza i.i(<}uaIedeuiaccofià* 
re air 8. che {èguita 9. farà 1 8. e di 2. io 1 8. entra 9. e iegaa 
9. dietro il 4. e di 2. ia8.entra4/efegtta4.dietroa9»efa- , 
rà fornito > e ilaràcosi 494» e dirai che a partir 98S. per 2. 
ne vien 494. e puoi anche dire ta metà de 9. fi é 4, e atUMi* 
za I . che accoftatQ a 8. fa 1 8. e la metà dii 8. fi é 9. e legna 
9. e la metà de 8yfi è 4* come ho detto y per tanto vuot 
2irea partir per doi quanto a pigliar la. metà , &c^ E fé 
yolefti. partire 988. per j. dirai j. in 9.e»tra 5. volte ^ e fé- 
gaa ;. (òtto la riga y e poi di ;. in 8. entra 2. volte^eaaanza 
2. fègna2.eaccofta2,e8.fa28.edi;^ in 28. entra 9. e 
auanza r. e fègna 9. e poi fa rna riga ^ e fopra li metterai 
jr.cheauanza fòtto ;. che flarà cosi 7. che fi chiama^, 
terzo , sì che dirai che r partir 988, per 5, ne vien 
329. |. E fé volef!i partir 955. per 4. di 4. in 9. en-- 
tra2. eauanzai.e(ègna2^fbttOy eaccoftai.a ;, fa 13. e 
dÌ4.in I j.entra j. volte, e auanza i^eme'tti },fotco>eac- 
rollai. a 5.fai5,.edÌ4.in 15. entra j.eananza;. ìlquale 
inetti fòpxa yna riga e 4. lotto flarà così |. che fi chiama 
trequarti , sì che dirai che a partir 9}jr. per4« ne viene 
Aj}|.Efevuoìpartire 938. per 5. di 5. in- 9; entra vna voi* 
jta y eauanza4.mettii.fbtto y eaccoffa4.a;. farà43.e 
di 5. in 4 {.entra t volte, eauanza j, metti 8. e-accofla 5. 
a 8. fa 5 8. e dì jr-in 3 8. entra 7. volte, eauariza j. metti 7. 
ibtto> e poi fa vnariga, e mettili fopra j.efbtto y. flarà 
1:0» |v che fi chiama tre quinti , sì che dirai che a partire 
^38.per5,neyienei87 f. Et così farai per 5. per 7. per 8. 
^ per 9^^& per ogni altro numero , pur che lo fàppi bene 
a mente > &c* 
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2J^/ partir per gaka , tfi^^ per iatella^ 

Volendo partire per galea , ouer barello. Sappi chr 
il partire che fifa per colonna , ouer a tegolo, fi 
puoi fare anche per galea v Ma quello è più elegante , 
èfpasEzatiupachi hi li numeri in pronto* , e a mente 
fior panjàa^ che voglia partire 87^54. per 4^8. ac- 
conta gli tuoi numeri che vuoi partire , ilpartidore, 

come 
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come vedi qui da canto , il partidor fotto a quello die 
. vuoi partire. \ E comincia dalia prima figura da man 
finiflra dei partidore , ctf è 4. e yedi quante volte entra ih 
la;pi^imafigura di quello che vuoi partire pur da hian fi* 
ciftra> che è 8. e quefto è chiaro , che 4. in 'S. entra 2. vpl- 
te , e aitanza o. ma perche bifogna che fi mórltii$licà quel- 
lo, cioè le volte che 4. entrain 8. per tf, e quello che fa ca- 



J |, uarlodal^. in dietro verfo man finiftra , e canario di 
quello di fbpra , e fé non fi poteflè bifogna calare , e fare 
che entra meno , come in quefla , che 2. fia 5. fa 1 2. e non 
fipuòcauar ri. de 7. adunque dirai 4. in 8. entrai, volta, 
eauaoza^4. emetti i.difuoradaJJa riga , e metti 4. fbpra 
'8. e taglia il 4. eh' è fotio 8. e efib 8. e poi dì r . fia 6, che fe- 
gue 4. fa 6. e caua fei de 7. che gli è fopra , e metti i . fo- 
pra 7* e cafla 7. e 6, che gli è fotto , e poi dì i . fia 8. che fei- 
gue 6. fa 8: il qual caua de €. che è fopra 8. e dal 6. ih die* 
tro , e di 8. de 6, notì fi può , e di 8 . anderà a 1 ^. cioè dando 
a quel 6. vna decena , sì che di 8. de 6. non fi può , e 8. an- 
dar a v6, ve ne va 8. efcgna &. fopra 6. e hai vno ^ il qual 
eàuade r.cheèfopra7.emettio. fopra i. e taglialo . E 
poimettiinanzi il partidor pigliando vna fola figura^ e 
poi dirai 4. in 40. entra 8. volte , e auanza 8. e metti 8. fuo- 
radella riga dietro i. e poi di 4. fia 8. fa ; 2. e caua ; 2 . de 
40. nerefla 8. e metti 8. fopra o. e cafTà la o. e il 4. e quello 
di fotto^ e poi dì ^. fia 8. eh' è fora della riga fa 48. il quale 
caua dalla bina di efib ^. in dietro di 8. de 8. refla o. e met^ 
ti o.^opra 8. e di 4. de 8 .eh' è fopra o. rcfta 4. e metti 4. fo- 
pra K.e cafTa 8. e caflà ^. di fotto , e poi di 8. fia 8. eh' è dì 
&ora fa ^4. e di 4. de 5. eh' è fopra 8. retta i. e metti fopra 

5. e cafià 5. e'poi caua 6, de 40. così di 6. de o. non fi può 
^. andar al ( o. ghe ne va 4. e metti 4. fopra o. e di - 1 . de 4. 
refla j. metti j.e caffi 4. e poi metti innanzi il partidor , 
e dì 4. in 54. entra 7. e metti 7. fuora della riga dietro 8. e 
e dì 4. fia 7. fa 28, e caua 28. eie 34. réfta 6, e métti ^. fopra 
4. e cafIà 34. e il 4. di fotto , e poi 6. fia 7. che è di fùora fa 
42. di 2. de I. non fi può 4 2. andar a sx. ve àe vùòr jJe 
metti 9. fopra.i. e cafTa i. e poi di 5. de 6, refta r. e metti r. 
fopra ^.ecaflà ^. epoi dì 7. fia 8. fa 55. il qual cftu^ dal 4. 
eh' è fopra 8L indietro cosi di 5 ^. e ^» de: 4. no& fi^ può j 6lt 
andar a ^4. ve ne va 8. e fegna 8. fbpra 4. ^ cada 4. poi di 

6. perche fei andato a ^o. di^ è 6. decene , 6x de*^ refta }. 
. . efe- 
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cfegflaj.fopraj.ecaflà 9. e fa fempre che*I tuo cailare 
fia &tto con il taglio della pen na , e che non guaft t le let- 
tere^eoQslhaurai fornito. Sì cheaparcir 87^54. per 4^8. 
sevJéaei^j.eauanzaljSalqual fi metile fopra vna ri-' 
^a > e il partidor di fotco , come vedi in la figura , .&c. che 
fchifa ftarà così 1 8 7. ^f. Hor facciamo là prona , prima 
caua la prona di quello cherauanzaJbpra la galea , eh' è 
i;8. chela prouafiè^Hqual 5. metti (òpra la crocetu , 
come dilli nel nK>ltiplicare, e poi caua la prona del parti- 
dor, ch'è4^8.cheraprouafiè^. la qual metti (otto al 
detto 5. e poi caua la proua dì quello eh' è tenuto , cioè 
de 187. eh' è 5. il qual 5. inètti di Topra in la crocetta da 
man deftra , e poi moltiplica in croce quello eh' è di fot- 
to con quella eh' iè di fbpra , <;ioèdÌ5.fia^. & ^. e ag- 
gìongiliil5.ch'èdifoprada«ian,fiaiftra, fa j^.ede jj. 
le nulla , e. fé la (ara gìufta quello che fià partido de veni- 
re in nulla , e de 87^54. la proua fi è nulla , che ftà bene , 
e cosi farai tutte le prone del partire per galea ^ Se anche 
per regolo, &c. 

■ ■ « 

^ che m$doJt formano li rótti. 

F Rima come li rotti fi formano . Nota che fempre che 
tu hauraia formare alcun rotto , prima tu deui in-» 
tendere due cofe, l' v na fi è la par te del rotto , l'altrafiè 
la parte dello intiero . Equefto quando accade a far di 
vno intiero più parti . Verbi gratìa habbianao a far di 
yno tre parti , quello s' intende eflère le parti dell' intie- 
ro, e fimilmente.le hauefti a partire, lo intleroin più,ouer 
in meno parti fempre quelle parti in le quali è partido Jo 
intiero s' intende eilere le parti dello intiero . Ma le par- 
ti delli rotti certamente fono quelle che vfciflè delle par- 
ti dello intiero . Come è detto , noi habbiamp partido 
Iointieroin3.parti , quelle fé intende le parti dello in- 
tiero : ma fé di quelle parti ne pigliaremo alcuna , ouer 
alcuna quella , ouerquelle fi intenderà efierlapartedelli 
rotti . Come fé di queftè tre parti dello intiero ne ter- 
remo vna , quella s' intenderà efiere partedelii rotti , e 
metterafli in forma così -f il 3. di (otto, dalla rigabà a 
dinotar lo intiero efiere diuifò in tre par^i , e i. di fopra 
dalla riga a dinotar che di quelle 3 . parti dello intiero 

C diuifo 
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^iuifoinparti^.quellanèyDadlefiè parti ^ e chiama^ 
vn terzo 9 e fèdi ;. parti dello intiero diuifo in ;. ne tor-» 
remo 2. dimetterà così :|. il ;. difottoa dinotar lo intiero 
edere diuifò in 3. parti » e il 2^ ibpra la xiga che dinota* 
efser de tre parti le z. quello dell' intiero diuifo in 3. parti, 
e chiamafi doì terzi 9 cheftìcosl-f. £ iè lo intiero fiifse 
diuifo in y. parti , e ne toiletti 3. ftara così fé chiamafi 
tre quarti ^ e fc parti lo intiero in ^. parti , e ne toglie 2. 
mettMrosì |. e chiamafi doi quinti ,. cioè delle jr. parti delr 
/intiero le 2. e cosi s'intende di ogni altro numero y &c. 



s 



|. fchifa e |. 






Dello fcbìfar di rotti . 

ehifanfi li rotti proportionàtamente IVno , e l'altro'^ 
cioè quello eh' è fopralariga y e quello che gli è fot- 
to, e fempre quello phe j>artc il numero ch'è Ibpra la ri- 
ga deue partire anche quello eh' è fottola/iga y e decon- 
uerfo , ';iè dell' vno , né 4eir altro mai nonbifogna che 
in fine niènte aìianza . Come a dire che tanto ila |. quan- 
to |. e volendo fchifar tanto , vuol dire fchifare , quafi 
quanto partire > perchè le yn trouar partidor che parta 
/quelli dpi^umeri y e che non gli auanza niente \ Hor par* 
ti 2, cheèfopra4.per2. vene yien i. il qual metti fopra 
vna riga, e poi parti 4. per 2. ne vien 2. e quefto metti fot- 
Io la riga al diritto de 7. e^larà così |. sì che tanto vuol 
dire |. quamto |. e tanto f quanto f &c. sì che fchifa 
>. fa 1^. E voglioTchifar |4- Io puoi/are a ^doi modi , dire 
la metà de i/. /i é 8. e la metà de 4 8. Ce 24. e jmettere 
^8. 8. fbpra 24.COSÌ yf^. e ancora dire la metà de 8. fi è 4. e la 

' metà de 24. fi è 12. ^ mettere 4. fopra 12. posi ^.Sc anco- 

ra la ^letà di } 2 fi è^tf . e metter ?. fopra 6. così |. e anco- 

i. jra la metà de 2, fi è I. e la metà de/, fi è j. e poni i. fopra 

3, così f. che è vn terzo , e tanto vuol dire \%. quanto yn 
terzo , cioè 4. e vno che habbia Ji numeri in pronto lo 
fchifainyna volta , dicendo i^. in i^. fentravna vol- 

|. xAytxi. in 48. entra 3. volte , e metti i, fopra la riga, e 3. 

dÌK)tto, èftaràcosì^.fejTonole.vltime figure da man 

\* deftra pari , così di fotto , come di fopra , (èmnre lo puoi 

fchifare per numero paro, cioè per metà , ò altro nume- 
ro paro , màfene&flfe vna para , eraltradifpara,ouer 
;aittedoi fiifiè difparé ièmpre il tuo fchifador faràdifpa- 

F9 






|2 



I s 



P R I M O. gs 

rode paro rhai veduto ^. del difparo fi vede in quefto ,' 
vJdelicec ^|. dico che queflo non fi può firhifar fi; non 
per numero difparo y perche i8. fi i^artiria:' per ;&. e non 
auanza> ma45'a'Pdi^<!ÌfIoper2^gliauanza , &c. hordìil 
terzo de T 8. fi è (1 ouer ; . in 1 8. entra 6. volte y e fierua » e ^ 

poi di j. in 45- entra 15. emetti 6. fi)pra i $. ftà così ^\. e t- t* 

ancora di j^in ^. entra 2. volte >e poi 3. in i y'^entra 5. voi- , 

te, e metti 2. fopra j. (là cosi 7. e tanto è ^f cioè dot '* 

ijuìnti: anche poi dire 9. in z 8. entra doi vòlte , e 9. in ^..^ ,. 
4 1. entra $. e métti 2. fopca 5: ftarà còsi f &a Et così fé* u;nx« ^i 
guita per numero paro y ouerdifparo, cercando per jr e 
per 5. & per 7. &c: 

F/i' ^//r(? w<?rfi? dijcbifarc , Ì9^ giudicar fé fi pojfa 
fchifar vn numero breue , 

OVeft' altro modo di firhifar vfiamo a trouar detto' 
fbhifatpre ,- il quale im tutti fi è il manco laborio-' 
fo > & più breue ;e ficu^o > &: fa$ in quello modo . Sem- 
pre p^i quello che è fotta la riga per quello' che è di fi)- 
pra,& pòi ancora parti quello che è flato tuo partidore 
per quello che auanza, & ancora' per queflio fecondo 
partidorperquellocheèauanzato , & ancora tieni que- 
flo terzo partidore per" quello , che gli è auanzato . Et 
così fempre andarai partendo il partidore per quello , 
che gli auanza , irifin che la galea ti yènirà netta, qoèche 
non hauerà niente , e air hora quelpartidor che t'hauerà 
dato quella galea netta firà il tuor fchifatoiìp vltimo di 
quel tal' numerò > e più non fi potrà abbaffare , & è regola . ^ 
generale . Exemplùm io vògÉo fcbifare tHI- dico , che 
tu parti 12(0. per 94/. che è (òpra la riga , sì che parti 
i25o.per945.neviene^i.eauanza;i5. di quello i, che 
lie viene non me ne curo , fé non per il prouar la galea , 
ma quel j 15. voglio che fia il tuo partidore da partire il 
filato partidore ^ cioèpàrtÌ945.per3i5- ne viene ?. e 
niente auainza : e perchè la galea è venuta netta fènza 
aùanzo , iodico y che quel partidore, che ti ha datto quel- 
la galea netu fi è il tuo vltimo fchifadore , da fcmfare 
qiid numero y cioè tIII- si che parti 945. per 5 1 5. ne 
vien 5. ilquial mettì fopra viia riga y e poi parti 1 2^0. per 
; 1 5 ^ne vien 4. il qual metti fotto la riga del ;. fiarà cosi^ 
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|,chc fonò trequarti . Sì che tanto vuol dire t|^|. quan- 
to che |. &c. E fé volefti anche fchifar f|||. parti 5304. 
per 287 j. ne viene i-cauanza 24?/. hor parti ^^/j. per 
24;i.neviene i.eauanza 442. hor parti 2431. per 442. 
ne yien 5. e auanza 221. hor parti 442. per 221. ne yiett 2. 
e auanza nulla^ e perche auanza nullaquefto fi è il tuo vt- 
timo (chifatore cioè 221. hor parti 2873. per 221. ne viea 




fempre> &c. 

m 

Jbet moltiplicar di rotti . 

fia fchifa TT Auendo à moftiplicar rotti per rotti . Corte S <fi- 
$. -i^r h j|. X X re quanto fa f. fia t|. fappi che ffempre che ta 
3^. vuoi moltiplicare rotti con rotti tu deui moltiplicare k 
parte deUi rotti fia la parte dell' altro rotto , & etiam H 
parte dello intiero dell' vno fia la parte dello intiero deir- 
altro, e però prglierai il 5. che è di fòpra della riga , e dì 
5 . fia 9. eh' è fopra il 1 o. fa 4 5. il qual poni fòpra yna riga , 
e poi togli il^. ch'èfotto la riga , e io. eh' è pur fotto la 
riga , e dì ^9. fia io. farcii qual metti fotto 4^. ftaràcosì 
$|. E dirai I* fia xl. che fchifa è ^. fatta ^ &:c. 

4A moltìplÌGdr rotto fia fono y e rotto^^ 

g TTT Auetìio à moltiplicar numero intiero per numero^ 

% £ JlJL rotto^ come a dire 5|.fia |. quando hai a molti- 

«ii.* ' ^' plicar numero intiero per numero rotto , ti conuien rìr 

2 durre il numero intiero alla natura d^el rotto doue lui è 

fia 17 accompagnato y come s, che accompagnato con terzi ^ e 

T^* TT' |. % però fa de 5. terzi , e per terzi dimoftra ogn' vno intiero 

Vt- eflfer diuifo in tre parti , sì che dirai 5. fia 5. fa 1 5. equeftì 

5 , ^ f . /r ^ono 1 5. terzi , e aggiontoli 2. che era fbpra 3. fa x 7. terzi , 

54 I si. fc hira ^he acconci fopra vna riga , e il j. fatto flarà così ^. hor 

l\ i: 9 di, comedi fòpra 3. fia 17. fa jfi. il qual metti fopra di 

5 J'i ^* vna riga , e poi moltiplica le parti dèlio intiero T vna per 

^114 ^., fchifa i'^Jt'^^ y e ^^ ? fi^ f • fa ' ^- e haurai |y. e perche x 2. ne va a 

I2 l far vno intiero , parti 5 1. per 12. ne vien 4, yf. che fchifa- 

jf . 4 ^ do è ^. sì che a lùoltìplicar 5 f fia |. fa 4. i. fatta &c, 

^7 |. -1^ ^Amol- 
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Aiiendo à' tdoltlplìcisiif nuflVerb Intiero per fiume- ^ 

pbtotto. Comeadìre-t^fia Stelletterai li Aume- ♦ ^ 

ri in forma^per indltiplicare*^ étnettii.fottofi. a di«ot4- ^ ''^* 

Te la integrità di efto ^. darà così |. e poi fa come di (òpra , 
di 4. cheè fopra ^Jfia tf^fa 24.epoiii 24. fopra vna rigale * s 

poi t . che è fotto la riga fia j. cheè focco la riga fa f . il qua- * ^ li 1 + 

le metti fotto x^. flaià cos^ ^ e perche ne va 5. a far vno * 

intieropartì 24. per.5.«e.vìefl 4. eaaaiiza. 4.. che fi deue 
mettere fopra vna riga y e^il 5. di fotto darà cosi ^. sì che n 
moltiplicare ^. fia 1^ fa 4* ^. & èfatta^ 

•AmohipSirar numero intiera y e rottola mimerò 

intiero y e rotto . 

HAtfendo a moltiplicare numero intiero > erotto fia 4 *• fia 5 I- 
numero intiero , e rotto . Come fé volcftimol- ^^ ^o- 

tiplicar 4 1. fia y^. dico che tu faccia tutti li fani nel fu o ^ ^ 

rotto i edl j. fia 4. fa 12.^2. che è fopra ?. fa 14. ilqua- ,4 fia « ^ ^"^ 
le metti fopra vna riga , & il j, fotto ftarà cosi -ii. e per T- ^* ^ "^^ ^i 
altro dì 2. fia 5. fa i o. e i . ch^ è fopra 2. fa i r . li quali metti 5 i f 
fopra rna riga , e 2. fotto ftarì così •'•^. Hora moltiplica 154 ' J, fch fa 
dome diibpra di 11. fia r4.fa 154. il qual'metti fopca vna (55 2^ *, 
riga , e poi dì 2. fia 3 . fa 6. il qual metti fotto ^ 5 4. ftarà 
così* ^ '•^.e perche ne và/S. a far vno intiero parti 154- per 
€. ne viene 25. eauanza4.ii qual metti fopra vna riga , e 
il 6. fotto ftarà $. che fchifa è |. adunque dirai , chea mol- 
tiplicar 4. T. fià ?• fe 2 5. |. fatta , &c. 

V 

La mokiprtcatione che muoue Vietro Borgi fopra 
il moltiplicar de'' rotti . 

Dice Pietro Borgi da Venetia , che nel moltiplicare 
de' rotti ^ vi è qualche dubitatione . Come è 
quefto, che moltiplicato vn rotto in vn' altro rotto , che 
fèmpre il rifultantcfminuiflfe dalli moltiplicati . E quefto 
apertamente dimoftra in quefto, dicendo ^^ fia f^fa f 
che cadauno delli moltiplicati è maggior che non è il ri- 
fultante, e che così fia , s'affatica molto a dìmoftrarlo , 

C 3 &C. 
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&c.edice^ che eflèndo così ^ che il rìfultante fia minore 
che li iqoltiplica^i . Btpturedtdiela iiegob del molti- 
plicar de' rotti fullè falla « Confiderato che la natura del 
moltiplicare fempreìi au^n%e»tà< Come fi può v^der pì!r 
eflfempio : e da quefto ^Bèmj^ò . Dicendo che a tnòlti- 
plìcat 3.fia4. faràxi. che benii vede che r^. nj^ltanceè 
molto più che non è j. nèetiam 4. moltiplicati , &c. £c 
peraflbluere il dubbiò dice ^ che la natura -del moltipli- 
car dè^ rotti fi è al tutto contraria al moltiplicar de' lani » e 
fé la moltiplicationedelli numeri iani aìigumenta , come 
è detto > lifeg^itala^fiianaqira ,-& così anco fé le moltì- 
plicationideUi rotti iininuine ^ anco elle feguita la fui| 
natura : e per gli intieri pone il detto éflempio , - dicendo 
3 . iia 4. fa I ^. &c. E per li rotti fi sforza a dare edèmpio , e 
dice 2ve;. moltiplicato Tmo in fahro fanho^.mafe 2, 
mol^iplicatoin 3. fa 1^^ moltiplicato eflo 2. In la terza par-^ 
te de 3. donerà fare la terza parte de 6. approualo , piglia 
la terza parte de 3. eh' è i. ed) i. £a 2. fa 2. che ben fi è la 
terza parte de.^. E fe i. moltiplicato in 2. fa 2^nK>ltiplican- 
dolo per la metà del z. douerà far la nietà di quello che 
fi va ; approualo , piglia la metà de 2. che è i. e di 
I. fia I, fa I. e quefto moltiplica per la metà de i. che 
è |. fa pur mezo ^ che è metà di vno , che faceua 
prima quando i. fu moltiplicato per i. fé |. moltipli- 
cato per X. fa 3^. moltiplicato adunque da effi> |. per la 
metà di i. con il quale fu moltiplicato, e fece |. done- 
rà adunque la metà di quello che'l fece, che è |. la metà 
del quale è vn quarto > cioè ^. Et così chiarìfce il detto 
dubbio, perche fi come dice ^* £a\,fsL\. e cosi conclu- 
de 9 che il moltiplicar de' rotti calla , che li fàflji creice , e 
perquefio è contrario il moltiplicar de'fàni, e il molti- 
plicar de' rotti , &c. , 
Rifpondèndo alli propofli dubbi) , . prima io dico che 
voler comparare il rifultante della moltiplicatione , con 
li fuoi moltiplicati , e così de Hi fani , come delli rotti , dir 
co 9 che tal comparare non è conu^niente , né buono . 
Perche li moltiplicati fono di doi nature , vna contraria 
all'altra , e il rifultante fi e folo di vna di quelle nature » 
& così come vno delli moltiplicati è precio di vna vnità ^. 
così il rifultante è precio dell' altro moltiplicante , e mai 
non potrai fapere certamente di qual natura fia il riful- 
tante 
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tMtèiMfe «ìdlciplicauone y fiaqaalfivo|^it> lenstlà 
legiiia: madre di hittftl!ime> cioè k tegola (fel^ per» 
che noi non pòfiiamamokiplicaic^ uè partite^ che den- 
ico^noaila la detta regok ^ epeiÀilmotciplicarfiè la 
regola: ^1 tee .Se Vociamo» vedere per it pro>ptio èir 
ìèm{&>dietiióftioPietroJBoiKSfpfopoff cbe'^tiré^che 
9. fia4:. faille quefioii. la dimando dÌ4|uaimolci plica- 
io iègenere > peiqhé&todi vnofRU>le(ièrgeiiere , e delT 
altro predo ^ Seta diraiche'lfia gemere di ;:. e predo 
de 4. io dirò cbenoti è genere de.4. e pcecio de ;. e perd 
bifogna che il rìiiiltante di dafcnÀ moltipllcatione 
habbiaakràiiomechepucrx.nèi^^ dòc. bjfógnache fi 
dica r2^ ducati M oueri2.tconi> oueriz.pe0 ^ ouer t^^ 

_ ^ ^ P m m » ^ ^^ AMA 
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j; «vnoilicéfle 5. braza di panno 634. ducati^ tu dirai ^^^ bcttadttc, 
5.fia4.& i2.c|ueffo la.cheditemoche'lfia , (edtco che ^^ {^^ ^^^ 
Ibaoducatr^diriqueU^altroyrCheèhnizidi panno> e cosi 
fediremo che da panno y quell'altrodiràchefonodina- braz^dticati braz» 
ri. Equeftononfipuotchiarìre lenaa la regola cleltre^ 4 8 1 12 
£cetia6cost. Se ducati i.nrì dà braza 4. panno , chemi 8 

4farà ducati^, e dirai 5. fiaf 4. fa 12. e «lucilo 12. dirai che r ' 

fia panno^ e quefta no»iJpuolnegajrc ^ e 12^ none da 9'!^ [ ^4àuc. 9^ 
compauaieconj.cheèilfijapredo^equeffocrefce, & ^ * 
calla vna volta più che raltra^ > a benché (la vna mjedefi- g 12 I * 

ma quantità^ fccoodo^e crefce > & che catta il precio ^ 4 » 

stella vnid prima agie^n te . Come & dicede . Se i . duca* ...^ „_ 
carni dà braza 2. che niu dar! ducati^, tu tf trai- 2. fia f . & 24 ducati 
€. e tanto panno ti daimo. ducati ;v &c. Sappi che mai 
puotefieredienonafnatoiIpn>dut(0'didoimoltipKcatt 12 8 F z 

ieoza partine^ fetunoftlopartiacnanti che moltiplichi, ^ 4 ' 

lirògiiapartirlàdapoi , maUime girandola prima agen- 
cefièpidchevnavnità ,. maquaodo la prima agimtefiè *^ ducati 
la orniti quella fempre è partita^ perche partir pervno 
maiiKmcrefce, nècalb. Equefio chiaramente ti diiiio^ 
fira la regola del j^.perchefètu dirai co^ y Sebniza4«. 
di pannonù di ducati 8. che mi<larà braza 12. di panno> 
£co y che ie tu fai feotfndo' la contmcme vfanza éklh- re* 
gola dei 3^.ttt dtrai^ ti fu 12.. fa ^ eqoeffo non puoi 
dlire che éapreciodialcmK^delU moltiplicati ,. feprhn» 
non lo parti per4.cheeprimaageme ^ e partito 9^. per 
^.nevieneHritquaTèvafordellafecoadlaageotè^ eoa^ 

C 4 tufìn 
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tura dejlipH.ma/ patente:, qjaèiittcatiViàitry^iài^è^t^ 
to , tu puoi partire , prima che tu.moIti|]3ìchi , fé cu parti 
i2.per4. ne vien j. edito, che fc tu* molti plichi 5*fia 8L 
chenonèmoucftoiy (aH'^queftotx)!! bìfbgaa.pactire ^ 
percheèilpcrto.de 12. Ancora. puoi partire: 8! per. 4., ne 
vien 2.il4]ua} moltiplica, cqn' i^. che non è mouefto & 
24. e.queAo:fì è il Vero precio devii.^Si che quandbil 
produtto di vna moltìplicatione dal .predo 'CJìiinro , e 
certo , ò vero che la vnità è ftata prima agente , onero 
cheòfatto bipartire inanzi la moltiplrcatione y come è 
detto di fopra • Sì che ho detto lefopradette colè a di- 
notar che i) moltiplicar de' rotti fènza dubbio è nienlo , 
che li moltiplicati : ma non fi deue comparar , come è 
detto, pejrche fé 1^. ducato midà|.bra:&zo di panno „ che 
mi darà vnquajfto di-ducato, tidarà |.r di brazo di pan^ 
xio , perche non è oòndecenteche vaglia tanto preciò J. 
di ducato , come vn mezo ducato , andando tutti ad va 
precio y ancora ièdicefii fé mezo ducato mi dà f-. brazo 
di panno , che mi darà |. di ducato , ti dà |. di brazo y che 
è più che il primo producente , ni, anche il fecondo moI« 
_ - > tìplicato . Sì (che alcuna volta è meno , alcima voltisi 
egual i , & alcuna volta, più , fecondo l'agente , &c. nella 
^^ legola deltre difiintamente intenderai dell' agiate r 

Delfummar di rotti * 

HAuie^do a fqmoiar de^ rotti quefto atto còniniutìer' 
mente li coftun^a a lare in: doi modi , cioèincro» 
^- ^ 1^ ciando . Et anche a trouarvn numerò che i^bbi a quel** 

le parti, Je. quali fono dettominàee nelii rotti . Si come 
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7 „ $ la riga 
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tro , & quelle due moltiplicationi deui aggrangere in* 
'^ fieme , e:la fummafiparta per la moltiplicfatione delli 

*^ numeri , che Hanno fotto la riga t no per l'altro : e quella 

cl^ ne vien tanto laranaoìlrecongioota . Si come delli 
detti . Hora moltiplica ^ . che èfbtto la riga fia }. che 
è (òpra la riga fa 9 . e 2. che è fopra la riga £a 4. che è fot« 
to la riga fa 8. hor fumma 8. e 9. fa z 7. e poi moltiplica li 
numeri che fono fotto la riga l' vno per l'altro , cioè j, fi^ 

4.£i 
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4. fa r 2. il qual metti fotto vna riga , e di fopra metti i /• 
flaràcosì ri* ^^ua gli intieri » cioè parti 17. per iz. ne 
vien I. e T ^^e tanto fa a fummar |.. .con|, e di più fac- 

MI., &C. . . • . J ■ ■ i . 

. ' r£)/^ tf //ra moda ti d fummar de'* rmi * 

QVeft' altro modk) di fummar de' rotti fi coftumaa 
fare in qudlo modo , cioè trouar? vn numero che 
habbia quelle parti , che fono nelli numeri , che vuoi 
fimimare, come nella fopradetta , troua vn numero che ^^ t 

kabbia terzo , equarto , che lo trouerai moltiplicando le , ^ * 
|)arti di fotto l'vna con l'altra^ cioè di J. iia 4. fa i ^. e que* j 

60 farà il numero che tolto quelle parti , e gionte fanno «. 

là fumma^sì chetogli li 4- de 1 2. che è 8. e .togli li |* de 8 

I i. che è ^^ hor fumma 8. e 9. fa 1 7. hor parti &mpre 17. g 

per il numero che hai trouato > cioè per i «• ae vien !• 7I* S '*** 

vtfupra, &c. X7 I 1 
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D^/ fummar fani , r r 01// r«» r(?/ w yj// . 



HAuendo a fummar (ani, erotti, con rotti foli , co^ 
me a fummar 3. ^. con f ; non bifognà che tu facci con 

il fano al rotto, ma folo fumma li rotti, come è detto di 3- :f Xf ai i ^ 
ibpra> e quella fumma aggiongili li fani . Hor fumma \6 20 

7. con ^. vt fu pra,dì i .fia 5.fa 5.e 4. fia 4. fa i tf. e aggiongi S 4 j^, 
5.a 16. fa2i.ilqualpartiper4.iia5.chefa2o.nevien jj. Is'* 
aggiongili 3. farà 4- tì- e tanto fa a fummar 5. ^con f &c. > 

ì^cì fummar funi rotti ^ e rotti confarti^ trotti. 

HAuendo a fummare iani , e fotti con fani , e rotti , 
tu deui fummar tutti li fanj infieme , efaluarli , con 4 

e poi fummar li rotti , come è detto di fbjpra , come fé 3: t X 4 | 3 
haucfti a fummare 3. -f . con 4. |.. fumma 3. e 4. fa 7.e Ikl- " ' ' • '■'- " ^ 
uà , cpoifummaf.con4.dÌ2.fia5.faio.e 3.fia3.fa9. *^ 7 

e y. e I o. fa 1 9. il qual parti per 3. fia 5. fa 1 5.. .ne viene ^ 
' jf V ^ aggiongi 7.fa 8. t% .e tantQ fa a fummar 3. f • con 
TT- fatta, &c. ^.10 1 1 -± 
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Àuendo a. ibttrar rotti di rotti y {àppi che mai non 

de J. JL fi pudcauare il maggiore dal minore , mafèmpre 

f X I tudeuicauareil minore da t maggiore . Come adire io 

8 p ' 9 voglio cauare f.. de %.e per voler cauarf vno dell* altro 

8 bifogoa che Tempre tumoltiplichimcroce^ctoèquello» 

■• cheè di fòpra dalla riga,, cheta vuoi cauare fia quello » 

rcfta xJ. cheèdlfottodaquellachevoi cauare^ e poi moltiplica 

quello y. cheèdiibprak riga di quella doue Io vuoi ca- 
uare fia quello, che è fotto la rigadiqueilo ,, che vuoi ctr 
uare^ e quelloche (k metti (òtto^ ouerfopra quello doue 
tacauiy, edÌ2c.cheèfòpra3^.fìai(. cheèfòcto }. fà.8. il 
qual metti (òtto ^. chevuoicauarey epordf$. cheè fo^ 
pra^^fiaj.cheèfòttox^fà 9. itqualemetti fòtt04. do^ 
uelavuoicauare». epoicaua8;de9. refiar.ilquat met>- 
ti (òpra vnaLrJga, epoi moltiplica, linun^rl». che è di. 
ibttodella riga rvnoconU altro,, cioè dì j.itia4.ia 12- 
emetti i a. fotto i. darà così y|. e^unto dirai che refia. ai 
cauarx^ • de |. cioè refta tI* ^^^a y^ dcc^ 

Dei filtrar dé^ rotti per vns- aìtrtr moior^ 

\ 

C> Offumaff ancora vn^aftro modo al- fottrarede^ toti^ 
; ti, cioè a trouar vn numero^, che habbia quelle* 
parti y che rapprefenta quelK rotti y e quelle parti fi deb- 
^ Sono pigliare di quel numero trouato fotta ^ Come a 
4 cauare f. de ^.trouavnnumerov che habbia, quarta,, e 
—quinto^ che Io trotterai moltìpKcandalefigure,. che è 
20 fottala riga l* vna con Taltra y, croè4.fia 5^. fa 2 o; e quefta 
4 fiè ilnumerodelqualpiglierai li ì^cheèi^. epigliane 
^ 4 li :f. cheè i^. ecaua 1 5:. dei^: nerefta i^ ilquatmetti lo- 

1 < < 4 pra vna riga ,, e vn: numera che haittouata fotto ftarà. 

^ ^ COSICI. e trantarefterà. sì chedirai,. chea cauare % de 

Klla xh 1^*^ i^^ %.xi&xt&z ££. ecosipuoi&reogni altrafimile iottcac de?' 

" Sotti *. &C*. 
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Delfittrar 4i retti, O» ^IìJmì , * rotti, 

HAtseo^ a Tottrare rotti do* fiioi ^erotti ^ ne puoi 
accadere iloi modi, cheìlrotto^ «bedconil ik- 
no farà tnlooce , t>uero ùiaggìore del rotto ^ che vuoi ca- 
vare , fé è minore il rotto che vuoi cauam che non è 
quello ^it:he 3o vuoi cauare , caualo al modo detto di 
fopra ^ non mouendo li iàni , ma fé il rotto che vuoi 
cauare è maggiore del rotto diche lo Tuoi cauare . Air- 
hora pubi ridurre tuttitjuélli fani al Tuo rotto ^ t)uero 
togli {blamente tuo > e fallo in rotti ^ e agglongili il 
rotto y e caua di^uello , quelloTottoche voleui cauar . 
Comefevolcffticauaref de 4. |. dico che per ^ller più f de 4 f 
1% che |. npn bifogna muouerli&ni, ma cauar ^. de |. ^ 
per le vie date refteràTfii quale aggionj;iIi li Ani ^ S 

cioè 4. fa 4. Tr "^ ^^^^^ ^^^ > <^^ ^^^ ^ cauare ^ de 4."* 

|.cioè Tefia 4. tt. ma (è volefticaoar f^ de 4. y. perche 

^. il è maggiore che |:« dico che facci 4. a quinti ., e a^ 

giongili ji|. fii^|. delquàlcaua |. per li modi dati ne 

vienff da fargli intieri^ che è 3. f j.e tanto fa a cauar 

f . de 4. f fitta . Ancora 'bada a pigliare, vna vnità y e 

farla a quinti, egiongerli li |i.che fa fé caua ^. def. 

vt fuprarefia -ff aggiongili 3. intieri falf*'® tanto fa'* 

a cauar f de 4. ^. e quefto è più predo , -e più bello -, inetta 3 1 f 

&c. 

Dfìfùttrar funi , r rwi rf# yiw , e rotti . 

HAueado a fottrar fani , e rotti di (ani , e rotti , 
fempre ridurrai li fani alti fuoirotti^da ogni par- 
te , e poi caua le fue moltiplicationi fatte incioce , co- 
me di fopra ^ come iè volefli cauar j . j. de 6. \. farai r ^^ 4 t 20 
3. a ter2u ^ e aggiongili |. fa ^ {. e fa finiiìmente tf. a 
quinti , e giongili f fa -^ f hor caua^ \. de •*• |.re- 
Àa f ^ filli intieri fono a. } $. e tanto dirai che re- 
ftz a cauar 3. |. de (. |. cioè refta a, 4 f. e così ^^ io 65 
imi le fimiii \ &c. 55 1 3 i f '^ 

rcfta i i 
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. V Delkprom^ iù'lfùnifar de' fotti, l 

^o T A PJ^^* ^1 fottrar de*Votti non è altro che tuiil- 

3 1^ tnarè, come iiellì ùm è detto , si che a voler prckiare 

l' 2 I j de 6\ quello che dice , che cauato f de |v ne refta y|, dico che 

* f jj; J-l tu fammi |. che hai cauato eoo tI che è fiato deue far 

^ T -L f |. e fé farà più ò meno firà falfo ; Si che fumma |. con 

S^ 99 -j.|. fa|.cheètanto<juantoè qqello douéfù cauato , e 

^9 C05Ì ftà bene,* cosi farai a tutti, &^ti venirà bcne-^ &c. 

^ P ^ 7 ?T Del partir de' rotti . 

JS , -T • • ' 

HAueìido a partire numero rótto per numero rot- 
to,prima ti bifbgna aflèttare gli tuoi rotti , come 
* ^"t 1 vedi qiiì da canto in figura , e fempre-metter il tuo partx- 
•». I f dor da man deftra , ouer fempre da man fmiftra , che Io 

__ puoi mettere da^ual parte vuoi, che non fa calo , pur che 

T J» I- fchifa 3fempretulomettiavnaparte,accìochefeandàfiivai5ian- 

per 3o ò da man dritta, ò da man manca, perche così facendo 

T X I facrimènte potrefti fallare , &c. ma mettilo fempre a vna 

l>anda, e tienla da ogni hora ferma . Come voglio .partire 

9 I 7 T* P^^ f P^"^ ^^ ^^^ partidor da man finift ra per piùcom- 

> i modità della règola del tre , e quello che vuoi partire 

mettilo fempre a man deft ra , e poi moltiplica in croce il 

numero che è fopra il partidore fia numero, che è fotto la 

riga di quello che vuoi partire, fia quello che è fotto la 

riga del partidore , e quello che fa metti fotto a quello 

che tu vuoi partire, e poi parti T vno per l'altro , cioè dì z. 

fia 4. fa 8. e metti 8.fotto |. che è partidore j e poi dì %. fia 

3. fa 9. e metti 9. fotto |. hor parti 9. per 8. ne vien i V- « 

?antp fa a partir f per |. fatta , &c. 

tA partir farti ^ e rotti per rotti foli .. 

j, 2Q TT Auendo a partir fani, e rotti per rotti foli, dico, che 
JLjL, tu' facci li fani a rotto , cioè al rotto che è accom- 
pagnato con li fani , e poi moltiplica in croce , come è 
*- I 2j detto difopra, come a dire, voglio parti re 4.|.perf. dico 
10 €9 che facci 4. aquinti fa 2o.e 3. ch'è fopra j.fa i-i. e poi di- 

rai in croce 2. fia 5. fa i o. e metti i o. lòtto il partidore , 

e poi 
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e poi di pur in croce ;. fiai^^. fa ^9. e metti 6^. fottoa 
que Ilo che vuoi partire , e poi parti 69. per t o. ne viene 
f -^ e tanto fa a partire 4*1. per fé co^ farai le fimiliy &c. 

u4 partir numero fano^ e romper numero fmo , e rotta ^ 

HÀuehdo a partire qumero fanQ , e rotta per numero 
{ano , e rotto ydico che prima tu debbi ridurre tutti 3 
li fòni al fuo rotto , giongcndo a cadauno il fuo rotta, e i^ 
poi moltiplicare in croce , comeèdettadifopra, come 2 
fé volerti partir 5.^. per 3.. *. fa 5.mezi fi a i o.il fuo che fa "^ 
LL e poi fa 5. a quinti fa 1 5. e li fuoi a. fa ^^ e dì in croce 
2.fia 1 7. fa J4- ^ metti fotto al partidore , e poi di 5. fia i x. 
fa $S'^ n^e tti fotto a quel che vuoi partire , e poi parti 5 %. 
per J4.ne vien i ji^e tanto ne vien partido 5 l-per 3 |.&a 
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DeJla prona del partir de^ rotti. 



tAprotiadet partir de' rotti Ce il moltiplicar , Se €t 
conuerfo 1* pròua del mokiplicar fi è il partire , sì 
che tu vedi , che a partire 5 1 per 3 ». ne viene i | J Hor^ 
dico che moltiplichi il partidore iia i fi chèn' è venuta 
farà unto quanto è quello , che hai partito, siche ì>y. fia 
t f| fa 5 1. fchifato , che è tanto quanto fu quello che 
partifti , che flà bene. E qucfla èia miglior proua , e più 
ficMra>che far fi poffa, sì nelli fan],come nelli rotti,&c, 

* Dubbio che mette Tietro Borgi da Fenetia 
fopra ai partir de^ rotti ^ 

Dice Pietro Sorgi da Verretia , alcuno potri a dire la 
regola del partire dc'ro;rti efler fai fa , e quéfto per- 
che chiaramente fi vede che ncirarto del partir fempre \z 
parte riulcita fi è minore che il numero partito, e che'l fia 
verp fé vorrai parthra^o, per 4.ne riefcc 5. che è affai me- 
no che non è 2o.cheèil numero partito, e così anco po- 
trai vedere di tutti li altri numeri fani, perche partendoli 
per altro num. fano quello che n' efce fi e fempre mino« 
cheilnnm. partito y mafecoslèchelaparteriufcitade- 
neeflèr minor che il numero partito , e noi hauemo nella 
prima, e feconda regola del partir de'rottr , & anco in lai 
yiinta & in la fefta che la parte riufcita è maggior 




^ 



\ 



46 L I B R O 

che il numero partito, che è contrario di quellprli' è det- 
tò , adunque la regola è falfa:hauemb pòi aHa terza y e 
quart^a regola che la parte' riufcitsTè' minóre che il nu- 
mero' partitoy la^qualcòfaappredò quel cVè detto , che 
ne mofira la regola eflèr 4lfa , anche' ne dimoftra certa 
confufione in efia resola , perche alcuna volta dimoftra 

cfontrario effetto delPordine vero def partire', & alcune 
Vòlte dimoftra vero effetto . Sì che li predetti argomen,- 
ti potreftidire la regola efier totalmente falla' , e confu- 
ià . Ma perche'tu noti fti) in tal' errore, intendo di tali 
dìibbij chiarirtene laf mente ^ moftrandoti apertamente 
quanto la: regolitdeFpflirtir de' rotti iìa giufta , & certa . 
Alprimò argomento che la parte'deufe effèr minor chel 
numero partito breuémente lo (bluerò , che Tordine del 
partirde' numeri intieri voglia^che la parte riùfcità deue 
efièr minor che'l numerò parjtito certo non fi niega , ma 
ben intendo dinioftrar alcuna volta il partir <le' rotti h^- 
cèr contraria natura ,* & quefto è quando fi parte alcun 
numero ìano per alcun numero rotto , che di neceifità la 
parte rnifcita deue cflèr maggior che'l numerò' partito , 
e quéfto appare nella feconda regola , doue dice , che" 
partito ^.intieri in |. neriefce io. intieri , fàqualcofàfi 
prouain quefto modo^èmì^nifefto che'l partir vn nume- 
ro fh Vn'aftrò numero- ,' nonèadiréfe' non voglio faper 
quante vofteà qilefto numero deue còhfentir qucft'altro,^ 
adunque fé dice parti ^. intieri in |. è tanto come a dire 
quante volte puoi capir |. in ^.intieri , &avederquefto 
dobbiamo prima vedere quanti quinti fono- in^. intieri , 
c^pèrche'ogn^vno intiero è 5i quinti^ adunquein 6, intieri 
fono 30. quinti, liqualiè da vedere quante volte li con* 
uien tre quinti , partendo } o. per }'. vfcirà i o. e tante vol- 
te haurai che |. entra in 30. quinti, che fono 6. intieri 
che è il noftro propoflto , &in quefto modo prouatp di 
neceffità la parte riufcita ha ad eflèr maggior che-il nu- 
mero partito-, però che la parte riufcita fièro, e iFnùme- 
io partito fi è ^ che è mancò y che non è io. fimilmente^ 
anco di neceifità partendo vnrotto^in vii' altro rotto la 
parte riufcita conuien efIer maggióre che'l numero par- 
tito, ancoraché'! numerò da partire fuffè minore che il 
partidóre , e quefto appare nella regola prima , che par- 
tito ì. per_|. ne riefce 44. che fono più che non è |. eh' è 

il 
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il Dumeto partito , e quefto fi è eflèndp il numero dt 

• • ° « »9 • • m 

IO 

I T^. ch^è ancora maggiore che'lnum- partito . Efappi 
che quando partirai num. rotto iblaniente in numero 
intiero ,dnum/ intiero » erotto , Ja parte liufclta iarà 
lèmprejminore , che non farà ii numero partito^ e (^uefto 
bafta circa tal dichiaratione y &c. ìQim^ iòpradette pa* 
role fono dette dal noftro Pietro Borgi , ponendo il dub- 
bio > e fluendolo come appare ^ ,&c Benché poco inge- 
gno» &artefiainme, e fecondo^uel poco alla predetta 
dubitatione , jSc folutione.dird il ^o p^ere » non difprezr 
zando però detto autpre , jiè altri ^ che in quella opinip<- 
nefufièro, che niuno mio penfiero non è d'imputiar at' 
cuno, mafolamentedireilmio parere, Se làfcio iàr ii 
giudicio alli fapienti . Dice che la regola del partire de* 
rotti è fiilfa , perche il partire de' ianLfcmpre la parte 
riufcita fi è minore del numero partido y & lo prona par- 
tendo 20. per 4 .cbene yicn s-che è me^ che 20. &c.e di- 
ce che il partir^ de'^rotti è contrario y j&c. e non folo con- 
trario, ma anco variabile^ dicendo» .che alcuna volta il 
partir de' rotti , cioè la parte riufcita fi è più cheilnji» 
mero partito , e ^uefio dimofira per la prima , e fcponda 
regoki4Ìel;partire de' rotti » dicendo che a partir 6. p^r 
|. ne vien )lo, cheè pi]ù che'l numero partito y che è 6. 8cc% 
edice y che in la terza^ e quarta regola y la parte riufcita 
è meno che'l numero partito : e per quefte tal variatio* 
iii,e contrarietadi dinota efiere f alfa , e yarjabile , &<^ 
Prima io dico che'Ji»rtir de' fani , A anco ilpartirede* 
rotti fi è fermo , e ftabile , e non crefce y e non cala per fc, 
e^fè ti pare che'l crefca y e che'l ibprauanza iliiumero 
partito , e ti dico che'l non auanza mai il numero parti- 
to , anzi fià faldo come fanno li fani , e fecondo che li fa«- 
ni£inno,cosi fanno ji rotti y liò detto jphe'l moltiplicar fi 
è regola del tre y e così dico del partire ^ jequefto toccai 
nel moltiplicare de'rotti y .&c. Puojfi partire yn numerp 
per tal partìdore y ,die quej numero iion calata mente ^ 
e fi può partir detto numeroper tal partidore chCvCaU- 
ràiametà , per tale che'l calata f e per tali |.. && aduiv- 
que il partidor fi è quello che fafhre il numero y che 
yuai partire nel f|io efiere ^ & la fa calar fecondo ^he 
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4èilpartidore , perchc'l partire è femprc quello che dà il 
predo , la prima cofa agente nella regola del tre aperta- 
mente vcderai quando di quelk parlerò y equeftopartì- 
dot fèmpre determina il predo della feconda agente di 
«dà regola del tre ; Et vo^io che fàppi che non può ef- 
fer'produuofè prìmanonglièilfiioproducefite , >come 
a dir 20.^ 30. &c. quello (I intende produtto , e non fi 
puoi dare altro nome, come a dir 10. ducati , ouer 30. 
troni , &c. perchcs' intende il precìo del fuo producénte , 
e però bifogna dare il nome alla prima agente y e dato il 
nonie a quella lei ti chiarirà fé faranno ducati , òtronr, 
&c. E quefto trouerai per la regola del tre . Dicendo 
così , Se I. brazzo di panno vai 4. ducati che valerà braz^ 
2a 5. tu dirai 4. fia j. fa 20. e fé il parti per i. ne viene por 
20. e fono ducati , che non fi puoi negare , e quefto 20.fi 
è precio della feconda agente y che è 5. brazzi , e a quefto 
modo il partir de'&ni non cala , ma fé tu dirai cosi . Se 
brazza 2. di panno vai ducati 4. che valerà brazza 5. tu 
dirai 4. fia 5 . fa 20. e partido per 2. prima agente ne vien 
ice quello fi è il precio della feconda agente , che è 
brazza 5. e quefto ne cala la metà del primo . È fé tu 
dirai y fé brazza tre panno vai ducati 4. che valerà brazza 
5. moltii^ica , &c.ti darà^f che è precio pur delli 5, 
brazzi , e quefto fi è calato li /«del numero partido , e 
quefto crefcere , e calare non procede da efio partidore , 
ma procede dal fùo precio , il quale è mutabile perche 
tu vedi nella prima regola che vnavnità vai 4.ducati , e 
cosi S' vnità va:l 20. ducati , e nel fecondo tu vedi che 2. 
vnità.val fé non 4.ducati che cadauna Vnità^l 2. ducati y 
e però 5. vnità v^l IO. ducati , che è pur precio delli 5. 
bi;azzi , /&c. Sappi che il rifukante del partir none mai 
precio di effòìpartidore, ma ben è precio fèmpre divna 
cofa fimile di natura , e genere al partidore y e fé non fuf> 
& per tifoi|fre il precio di vnacofà non faputa , nonfaria 
bifogtk) il ^rtire , e cosi concludo , che il rifultante del 
partire cre&e y e cala fecondo il precio dell' agente .E 
quefto dico delli rotti, &ancodellifànidico. Se fi par- 
te vn minìero per vn' altro numero , come a partir 1 2, per 
2. fenza diraltro ne vien 6. e quefto B. è il precio di vn'al*^ 
tro numero , il qual numero farà in proportione a 6. co- 
tot è 6. z 12. efàià feconda agente , e Io trouarai fé tu 

parti 
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parti 6. e per detto partidor^ » cioè per 2. parti €. per u 

ne vìen 3 . e 6, fi è il predo de ^. & così tu hai de 4. nume* 

ri che concorre nella regola tu n'hai 3. cioè il primo che 

è z. e il terzo che è 3^ e il quarto che è 5. elimancaìlft- ^ 6 *f 

condo che trouarai partendo i z. per 5. ne vien 4. e ;que- * ♦ ^ * * 

floè il fecondo numero che li mancaua . Equeftotidi- 

moftra la regola del tre , Sì che il partir fi è a dSr il pre- 

ciò alle quantità fia grandi y fia piccole , fia fani , fia rot- ^ 

ti y dal preció iècondo^ cheè l'agente di quel precio , &c. 2 4 3 tf 

fé tu parti ^.perf. ne vien io. quello io. fi è. il jprecio 

certodei.equefto non vuol dir altro fé non cnevna I ^ c'j '2 

vnkà vai IO. perche fé tu &i vna vnità in parte ^ e <Aie ca- ' "^ ^ » tXy 

dauna di quella vai due ^ adunque la vnità vai i o. che fo- ^ . 

no intieri 9 e non quinti , &: fì come la prima dclli fanì • f? | I^' '* 

Ma fé tu parti 3 i. per 4 4. ne vien { |. e quello fi è calato , ^ 

& è minore che'l numero partito . La caufa fi è , chela fchifit 

prima agente da picciolprecio y perche 4 f. vai i. e per io 16 t | f 

quefto 1 1. vai fé non ^ ^. si che il crefcere , e calar del vai ^ 

precio fa crefcere , e calar il partire , e mai lui non varia, ^ i i '^ r 4 i 

&c. perche non faria già oofa condecente , che fé 3. vai 

tf.che9.aquellaratanonvalelIe18.efe3.non valedè fé 1 f r l^ < ^t 

non 2. eh' e 6. valellè ancora 1 8. douendo valer le non 6. 

«Ha rata . Sì che il partire de' fani ne' rotti fempre tieni 

vn' ordine fermo dando il più al più , e il meno al meno , 

come anco il moltiplicar , &c. 

Dmandafopra ìlfurnnMf di rotti . 

* « 

DI che ^ cauato i. che '1 reflo |. fa così fumma f . coti 
f fa 7 T- e di quello fu cauató J. e reflo f . e 
cosi £irai fèmpi^e alle fimili > si de' fani , come de* 
rotti, &c. 

Dimanda alfittrar de* rotti . 

Con che fò, aggiorno 3 f che'l fece io |. caua 
3f de IO |. ne retta 6 i.e quefto fi è il numero 
che fu aggiorno con 3 1. che fece i o f e cosi farai le fimili , 
&c. 
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Dimanda fopra il moltiplicar i^rotti^ 

OVal sumero fikpiiitito per 2 fcbe ne viene 5 4. (% 
così moltiplica z|.fia j 4* f^^^ ^l 7* e per i) ^» 
fu partido 2 1. che ne yiene j j. £ così farai le fimili p 

Dimanda circa il partir de* roftì .. 

S o TD'Br.qtt** numero fu putito 4 4, che ne viene 4 |. fa 
» X 1 X così parti 6 1. per 4 ^. ne viene i ^ |. èper tanto fii 
^ ' partito 6 4. che'l ne viene 4 1. e Tappi che quello che diP9 

4<e' rotti io dico anpodelli^ni^ ^c. 

Dimanda differenti . 

'^^ VaF è più , ouer ^laggiore f ouer |. £1 così metti li 
P 2( 'V V^numenin forma > come vedi qui da canto ^ e molti- 
J,^^ • plica in croce dì z. iia 4. fa 8. il qual metti fopra ^ e poi dì 

3 . £a 3 . fa ^, il quale metti ^pra |. hpr tu vedi che |-. è più 
2 1 che f pó:c^ hanno maggior nuinero . 
ló Anpora chi diceflè , quaF è più |. ò |. & come di fbpra 

j*-~- /aceftt» moltiplica in croce , e di 2. fia )(. fiii (. il qual metti 
pid r i fopra f e poi dì 3. fia 7. fa 2 1. il quale itìetti fòpra |.,e dirai 
che rè più tre pttaui che y. perche il fuo numero è maggio- 
re , & volendo fapcr quanto fuflfe pi ji , i:aua i ^. de 2 1 . ne 
retta 5. il qu^Je metili ^pravna riga ^ e poi moltiplica li 
I de ' ^ numeri ipbe^fbttoiar^a , cioè di 7- fia J. fa 5^. il quale 
« I fchila ^ metti fotto i.^^ràcpdrf etanto faii maggioref def e 
^ cosi&nùde^p»tti^aniphede'fani^ &c< 

|> de 6 1. Dammi lì f de ^. quefio voglio phe pu' prendi le parti 
48 di quelle quantità , e chiamafi a pigliar parte, equefto fi 
3 fk moltiplicando rvno contra feltro > perche tanto vuol 
^° ^"^ dir dampii li |. di ^.quanto a moltiplicar |. fia ^. fa i^ ^^^ 

^ ^ 5' fchifafaf etantQfièli|.de^.cioè|-.ecosifarailefìmiiJ^ 
,„" ^^ "3 fttta, &c 

** 3 S I 4 7 i Dammi li f de 6 f quefta . e fimili farai li fan! in rot-« 

22i;s I ' ti, egiongilirotti, e poi fa pome di fopra è detto ^ cioè 

22 ^ moltiplica l'vn con Taltro, cioè dì ^. fia 8. fi 48. e 3. fa 51, 

hordi 3.fia5i.fiii;3.epoidi^.fia8. £132. e metti 153. 

foprji 
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fopra vna riga , e j z. focco ftà cosi ^\\, caua li (ani ne vien 
4 f|.fatca,& così farai le fìmili , &c. 

Dimmi che paru Z. de 24.0 che parta |. de ?• quefto fi é o j 
inodo di ridurre a parte, che fpefle volte accade ridurre k — g \ ^} # -^ 
parte minore alla maggiore,hof pigliami gli intieri, parti * J v l^ 
8 per 24.ne vien jifchifa, e tal parte fi è 8.de 24. hor per li \J^ \^ 
rotti parti |.per J. ne vien y.fchifii, e tal parte è f di J.cioè t! 4 ^ fchifk 
|. fatta, e così farai le filmili, &C/ ^ * * 1 

Io vorrei aggiongere |. con tanti fetumi , cht&ccìt ix\% ri 
|. fa così , caua | de |. ne refta |. e tanti fé ttimi aggion-' 12- | i ^ 
geral : poi vedi i. quanti iettimi fono parti |. per |. ne — ^ ^\ 
viene ^ cioè t|. e tanti (ettimr aggiofigerai con 4. che lìi 

farà ^ e perche tu hai 1 1. de fettimo , falla tutto a ietti- 7 

ipi,cioédì^fia7.fa42. e mettili fopra 7. ilaràcosi 7^. ^ 

hora aggiongi |. con 7Z. fa |. fatta , e co^ farai le fimili ^ '^'*^ 

&(^ ^ 4^ 

Io vorria iaper |. quanti dodecefimi iono , fa così parti 
|. per-i-ì-ne vien 9;dodecefimi , cioè y|. che fchifa fono iv ^ t i 
£itta,e così farai le [imìtr,&c^ - ^ . , 4 {jó t ^. Ì i 

Io vorrei cauar|.de tanti quintj,che mi reiiaile^. fa ea-* 41 ^ 

s),fnmma f .con y. àrà ^. hóra vedi ^7. quanti quinti fo- , 

no,parti j^. p'cr^. ne vien 4 ^l^de quinti , fallo aquintì fa Ì l" 
^.edi queflo fu canato l.ereflò^ fatta, &c: T i X | fchifa 

Io vorrei partir 4 1. per tal numero chemi venifie li|v. 4 gd I 7 | |^ 
de 8 f fa cosìjpreitdi li |.de 8 ^. dì ffi'a 8'^ fa tf f e tanto ^ , 

biibgna che ne venga di detto partintentoyhora per faper g ^^^ ^ i ^ 
perche fi partirà 4 ^^ccioche rie vertga 6 1. parti 4 j. per 6 3 t ^ ^ ^' 
f.ne^vien ^^-i^. eperqueftopartì 4 ^. ne vien ^|. che fono ^ — ^ 
li|.de8|.fattay &c- ti 

io vorrei canar e la diiS^renza che é da fa |.di tanto nu-* ' \j 
mero che refta la differenza che è da i-a Imprima vedi che |j f 4 T 2 
è la dif&renza da fa ^.che e^| . che cauando f de ^.la tro- 121 
ueraf,e pòi vedi qual'é la diÉèrenza dat ^. a |.che è yf bora $^ 

aggìongj YT' ^^^ T#-che tronaiti fa f f e di tantofi caua la ^ 

dìfierenza che è da f a ferefifaràa punto la differenza 
che è da i,a^y. ch*è V|.e da J.. a ^.e r^. hor cauaj |. de |f re- 
fterà T^^cheéladifièrenzache èda^.a|, fana, e così farai 
le fimili, &c. 
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Dìvna regola prattkak , la quale è nq/irofolita 
4ittfe^are allifibelari auanti le galee , 



B 



Razza ao. di panno per lire 4. foWi r 5. dinari $. ìì 

j^ brazzo quanto monta , Io vorrei fàpere , quello noi 

Bra&ab di panno facciatno imparare aUi fcolari quando hanno imparato 

per 3? 4. / 15. 3P a far de dinari foldi , accioche faccino la prattica nel 

9. il brazzo . fommar , nel nioltiplicar , nel far dinari foldi , e di fold^^ 

3f ?o. ^ o 8P0 jaiife, dopò quelle noi gli diamo le galee , &c. il modo 

^ ^ ° ^ di far detta ragione , è quello , prima acconcia li tuoi nu- 

° ^^ ° meri in forma, come vedi qui da canto , e poi comincia 

:£^%. i? I s. 9? o dalle lire , e moltiplica lire con le braccia , e di 4. fia 20. fa 

^ go emetti 80, fotto le braccia , e poi moltiplicali foldi 

" 6\6 con]ithxiiTuà\i5.faLio.ÌiiooSo\àÀàt\Yiq;aiì{(AÒ:ihti- 

né lire faranno i j. le quali metti fotto lire 80. come ve- 

1 1 <* di e poi moltiplica li dinari con le brazza dì 9. fia 20. fa 

I go dinari , fannefoldr, faranno foldi 1 5.IÌ quali metti 

^° ^° dietro le lire i j. nel luogo de i foldi , e poi fumma quelle 

_£ ^ i polle infierae fa lire 9 5. foldi ij. dinari o. Etantomon- 

:f. i?o ff -o 1 o ta brazza 20. di panno a lire 4. foldi ij. dinari 9 il brazzo. 

l__-_. 1-1 La prona fi fa così, fa vna crocetta, come fi fa al moltiph- 

é is 3e I? ^ o care, eprimalaprouadellibrazzi,edìdeaaletf.emettì 

^.fopra la crocetta , e poi caua la jrroua del precio del 

brazzo della proua de lire 4- le 4- Anne Ioidi fa8o.ag- 

ciongi foldi I j. fe 9 J caua la proua , che è foldi 4. fanne 

. dinari fa 48. aggiongili 9. & j 7- «»"» 1» Pfo"» <^« ^ 7- che 

- ' è I il qual metti fotto 6. della crocetta , e dì i . fia ^. fa 6. e 

,1, metri *. all' altro lato dèlia crocetta : e fé la ragionila 

li£ bene Irifogna che tutta la fumma la proua dico lxa<J. e 

SI? di così , la proua de lire 9 J- fi e 4. che è lire 4. fanne foldi 

Era. 9S. panno per fa 80. aggiongili foldi 1 5. fa 95- e de 9 j. le 4. foldi , fanne 

•Xl. :^i8. 8P 7. il dinari fa48.elaFoua de 48. fi è 6. come e il douere , 

brjzzo. adunque la ragione Uà bene , e metri 6. fottoa6.dimo- 

— . " — — - ftra ìa ragione eflère prouata , e ftar bene , e così farai tnt- 

3f 28$ Po 9P o jgie(inùii ancora ne ponerò fano con rótto , cioè braz- 

^ i*^ ^ za 95. ^ per lire 3. foldi 18. dinari 7- il brazzo quanto 
X lì A monta , fa come di fopra , e lalTa llar il |. fino che hai for- 

L-ll nitoilrello, e poi tu &i, che fé vn brazzo vai hre 3. foldi 

X ?7S. :? 4. 81* 8. |. 1 8. dinari 7. che mezo brazzo vai la metà , adunque piglia 

hi. delire j.cheè lire «. e auanzahjrei. e metti lire i. fot- 
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tolelire, equella che Auanza fanne foMi, faio.aggìon- 9S 4. 1 o pj 

gìlii8.&38;elaflietàde^8.fi è foldi'29. e metti 19. al 

luogo de i (oidi , epoi di la metà de 7. é 3.}. e metti 3 fi 

al luogo delll diuaci , e > poi fiimmaogni coià fa lire 37;. 

e ioidi 4. dinari 8 1. e fa la pioua ycoroe di ibpra , di de 

9j. le 4* fa mèli fi 8 .e quel che è fopra fa 9. ede 9. le *. 

inietti alla croce , ecàualaprouadelprecioche è 5. e<& ^^'JLJ j; ijj 1 ^ 

2. iià 5. fi IO. che è'i. horcaua la prouajituttalafiun- "xz . i^8p5 ■ ■■ 

ma, dide 37.]e2.dea5.1e4.chefi8o.e4.fa^84.ede84; ■ " ■ X^KfiS 

le ce di 8. le^i. il quale fallo io mesi, e dggio^giliquel 4r 2 

^.ezofi^3;cbeflàHDe^ejcosìfatutte>&c \ 
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■p^^ate Luca de Borgo , e Pietro Borgo da Vcne- 
X^ tia, dice, che maflìmafliente è neceflftfrìaadouer in- 
tendere vna regola, che é detta la regola del tre ; Eque- Bn40|. pery4. 
Aopercfaein efia regola fi contìene-tre cofe continenti in f I9* 9t 9* il bra. 
fedite nature , delk qiial fappi , chedoidieflecòiccon* 
uiene eflère di vnp medefima natura , & vna di vn' altra 3f x6o / o 8P o 
natura , e non che cadauna di efiè colè deui contenere di 3^00 
ambi doi le nature, ma intieramente cadauna diede coft ^ 'o io' 
deue tener la natura fua . E nota che quelle tre colè con- ^ 4/ 1 1 '^ 
uien hauer in le ordine \ che vna fia la prima , Taltra la fe- m^mmm^ .«-l .^ 
conda , e Tvlrima la terta . E rempre la prima , e la terza 9f 203 / 4 8P 9 | 
conuieneeflère di vna medellma natura , e laftconda di 
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vn' altra natura , e fempre fi deue moltiplicar la feconda 40 4P 

nella terza , e quella moltipUcatione partir nella prima , 9 9 

de la parte riufeiu diuenta della natura della feconda "" ~ 

cofa , & è quella che per effa regola fi cerca , & è quel che *if^\Jf L-^ 
rhuomo deue imparare, & hauer in mente, Melodico, t ^ 2% io 

che lì detti di quefii doi vaknt'huòmini fono alquanto ^i £ 20 
dubbiofi per la fila fcuri^ del parlare ,& anche par che j*^ 

fia contrario al lofo<lètto , perche dicono che le tre coiè — i^ 

checoAcorre nella regola del tre , due conuiene ellère di d 1 4 

vna eiedcfima natura , e vna di vn' altra natura , &c. ón- 
de che io dico , che in elTa regola puoi concorrer tre colè 
di vna meldefima natura, e genere, e li puoi concorrer due 
comèdi vna medefimanatura, e l'altra nò, ancora li puoi 
concorrer né colè di tre dìuerlè nature , ò Q>ecie . Come 
alia prima io dirò co^ . Seducati 3. mi dà ducati 4. che 
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mi darà ducati 6^. e quefle tré coiè fono tutte Si svi% 
jnaturaliy e genere j.e purlaregplaftà^bene > &c. Alli 
feconda dirò. . Sediicati;«midàbratzà4.dipanna^cbe 
ini xlarìk ducati ^: e quefte tre cofe doi ibnddi vna natura ^ 
egenere, eraUtradivn'altranatura^ perche la prima ^ 
elaterzafònovnanaturay cioè ducati^ e la feconda fi è 
. brazzi di panno y e pur la regola fià bene . Alla terza du- 
bitatione io dico in quefto modo . Se ducati ; . mi dà braz- 
^ za 4. di pannoche riii darà lire 24. e quefle fono trecofè di 
tiiediàerft^nature^ cioècbicatiy brazzi di panno , &Iire 
de dinari , e purla regola fià bene . E pur pare che que- 
lli elèmpifiano al contrario di quel che dicono , e maf- 
Urne il primo , e terza islcpipio.^ Ma certamente fé noi 
confideriamo quali fiano quelle due nature interpretando 
con diligenza li ior dettr , quella che noi diciamo e(Ièr di 
tre gien.eriy.yuol dire che.la prima j e la terza fiè.divna 
. medefima natura 9 efenonéchefaccia, cioè che Interza 
eh' è lire fi faccia a ducati come la prima ,^ ouer in papte , 
e cosi faranno di vna natui^a, ; , cioè ducati, , ouer. fare la 
^ prima alla natura della terza 9 cioè a lire y fare li ducàd 
in lire > e cosi faranno di vna natura prima ^^ e la terza , 
cioè tutte lire, e perche dicono che fèmpreyna, cioè la 
feconda vuol eflfer di vn' altra natura , cioè che. non fia 

.... ,. della natura né della prima, né della teraa ; ma di .vna 
natura da per fé 9 edice, che fi demepoi moltiplicar la fe^ 

• - . condacofl k terza, j e quel che fa partircf per la prima , e 
quelcbetìe vien&rà della iiatura della feconda , è non 
iannò oieintiooè di che natura fia la prifna né feconda , né 
terza ' e per quello reflano con&fi.nel difcerner la prima 
dalla feconda : cioè faperqual debba efièr prima , qua! 
feconda, e qual terza, e volendo infeglnare a conofcer 
dette cbfejnolto s'a0atica , e non ne danip certa.cbiarez^ 
za, perlaqualilfcolaro iicuraxnfnte la jpo(Ia.cono(cer;. 
Ma fé tu noterai il mio parlare ^ ficucanlente , e prefto 
fìroti intendere qual deue.eilerpdma:, qual feconda , e 
qual deueefièr terza. Quando nella regola del tre fi dice 
la regola del tre ^ fcmpre concorre tré coie, due di vna 
satura, & vna che non fia di quella natura . Hor intefa 
la differenza di quefte nature certamente haurai , & fiiper 
rai qual farà prima , qual fata fecónda , & qual terza . Hor 
dico che in 1 ordinare , ouer formare la regola del tre li 
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^ con^rré alinena tre cérmini y ò vuoi dire tre cofe che £<^ 
-no le ibpradette y e in là conclufione di quella fono quat- 
tro cofe e non più , (èmpre due di quelle colè iò« 
no dì vnamedefima natura , e le altre due fono ài yn'al* 
tra nitfira da per iè > e fempre delle prime tre cofe due ne 
fono agenti y Se vna patiente V & femprediquefiedue 
agenti vna ne è agente de prefente , è .l'altra fi è agente de 
futuro, &femprelacofacheè agente de prefènteCièla 
prima co(a in detta regola , & èpirtidor^: elacoCicheè 
agente de futuro y quefta fempre fi è la terìa cofa ,. & la . 
feconda cofafèmpre nella patìente della prima y à vuoi 
dire ilpreciodieflaprimacofk è ; la quarta cof» fi:e la 
patiente, oi^erpifecio della terza coia y Se (ì è della natu- 
ra della, icconda cola : e fempre quella feconda coiji 
chiamiamo ^pàtiente 9 à di natura >{iatiente ^ Se ^osì 
la quarta è di natura patìente y*:^ quefte fethpre ibóo di 
vnamedefima natura y. &èjlprècio delle altre due agen- 
ti : la prima patiente fi è il predio della feconda agente « 
E fài^pi y che le cofe che fono fiate agente li fanno i. j i « 
patiente , qtteUe che erano patientefi &nno agente^ e co- Draz-ducbra^uc* 
si quelfe'che è agente de futuro viene agepte de ptefente , ^ Lenlc i paticn 
e qudlà che e Vagente de;cfoturo -, Ac & queftaac- 2* agc.dcfiat.2.pa.* 
cade quando ttt volti là regola al contrario , come acca- ' ' '' * 
dequandofifalaproua -. Come verbi gratia a. dire.. Se Juc^braz-ducbra . 
ducativmidàforazza4.dipannoi che midaràdticatiif. 3 * ^ 4 ? * 
tu dirai 4. fia^. fa 24.il qual 24. tu partirai per}, che è la i. agente, i. paticn. 
prima agente ne veniràS. iltjttal S.Gjèla fecónda patiente^ 2.agent«a.patienc« 
Se precio de 6. feconda agente , e agente de futuro , e 
il detto 8. fi èdellanatnra de4. che è prima patieqte ^ é 
precio della primaagente. E fé tu dirai. SebrazzaS.mi 
dà ducati é. che mi darà braz2a 4. moldplìca y e parti rida- 
rà ducati ;.^ cosi tu vedi , che ^. era patiente , hora è 
agente, &3.cheeraagente^ hora è patiente: ecosÌ4> 
che era patiente è diuentato agente , e agente di futuro , 
Scc. Ancora potrai prouare detta règola per il.modadella 
proportione^ cioè proportionare la cofiuà^enteallacofa -^ 
agente 9 e la cofa patiente alkcofa patiente ^SccrCòme tu ^ 4r <$ S 
vedi che 3 .agente de prefènte fono la metà della agent^ di ^ ^ 

fiitura , cioède^.e co^il-preciode j. che e4.fi élame- ^\ - '• ^ 
tà del precio di 6. che fu 8. che corì iH bene in propor- ^4 

tione dupla • Ancora fé tu moltiplichi la prima cofa in ' 
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k quarta cofa y farà tanta quanto la feconda fia la terza , 
come vuol la regola , cioè dì 3. fia S. fa 24. e 4. fia 6, fa 24. 
eftàbene, per tanto fa IVno quanto fakro , &a Perche 
fé ben mi ricordo , nel moltiplicar de' rotti difli ; che il 
moltiplicare, e partire ndn è altro , chela regola del ti», 
|)erche poco ne toccai , al mio parere in queflo luogo più 
apertamente penfo dirne . Onde che io dico , che molti- 
pliofr , ò VUOI dite proportionarc non è altro fé non la 
regola del tre : & quello che dico del moltiplicare y così 
dico del partire : perche fé confideriamo bene la regola 
del tre : e che ben confideriamo il moltiplicare ySc il par- 
tire: certamente trouaremo in ciafcuno da per fé tutta , 
& piecifa la regola del tre . E fi come detta regola fi pro- 
uà per renoltarla al contrario > così il moltiplicar fi prò- 
uà per il partir , che è fuo contrario , & il partir lì proua 
per il moltiplicare , & è la migfiore prouachefarfipoP 
fa y &c. Benché queflo forfi parerà di nuouoà moki y che 
dirà come puoi eflèrquefto , che in la conclufione del- 
la regola del tre li concorre almanco 4;numeri : & nel mol- 
tiplicar , & partir non li concorre più<Ae 3. mimcri . An- 
cora so che nella regola del tre gli accade fempre il parti- 
re »&: il partire noaaccade mai nel moltiplicare » e per 
queflo la detta regola non è nel moltiplicare, ne nel par- 
tire , &c. Quando iì moltiplica vn numero per vn' altro 
numero ne nafce vn certo numero , che fi chiama prò- 
du tto : e quelli doi li chiama producenti , ouero moltipli- 
cati : . benché in vero folo vno fi è producente , e l'altro è 
produtto y eperche fé tutti doi fuflèro producenti il pro- 
dutto, ouerauuenimentodineceffità biibgneriàchefuf- 
iedi natura , e genere di tutti doi li producenti , e quefto 
nonèpolfibile : perche fé io moltiplico panno con dina- 
ri il produtto , d vuoi dire auucnimento di neceffità bi- 
fbgnacfae'lfia panno , ò dinari y perche panno , e dina^ 
ri non puoi efière : come fé diceflè y io voglio moltipli- 

brazza croni carbrazza4;dipannofia(.tronifa 24. quefto 24. che è 

4 6 & 24 produtto y io dico che non puole edere della natura di tut- 

bra^. troni, braz. ti doi li moltiplicati, perche non puoi eflfere panno » e tro- 

^ ^ ^. ni, mabifognachefiapanno, ò che fia troni . E vplen- 

' u^ • '^^"'^ dofapcreqwaldiqueflidoifift , non lo puoi faper fenza 

croni, braz. troni | ^ ^ ggQ[a del tre , «ficcndo , fé brazza vno di panno vai 5. 
' brazza 24 troni, che velerà brazza 4. yakrà troni 24- ouero puoi di- 
re. 
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re y fé trotii vno mi dà brazza 6. che mi darà troni 4. jche 
ti darà troni 24. perche^ fono della natura della feconda 
cofà 9 &c. £ qaà noo accade partire , perche quando la 
vnitàè] partidore baila a nv>Itiplicare : ma^ quando tu 
vuoi fapere che còla deue eflère il produtto » prima tu 
farai la valuta alla vnità , ^ perchè tu dirai brazza vno di 
panno vai troni tf# quanto montarà 4. brazza , tu dirai 4^ 
£a 6, ÙL 24. e quefif ikrà tronis^ &c. Adunque il moltipli- 
car fi è la regola del tre . Sappi, che a moltiplicar 11 va.*- 
lor di vna. vnità £a vna vnità farà il valor dì vna vnità y 
cioè il produr della vnità . £ la molti plicatione nof 
auanzetàtliinoltiplicamepiticnte y cioèilprecio delb 
vnità y ma fiurà eguale , come fé ^iceflè . Se x. groflb mi 
dà;, onze di cera » chenri darà x . gjtoBRx^ditSLÌ i £z ^.fa 3 . 
Ma quando il produtto divna moltiplicatione fi>pra^ 
uanza li producenti , tanto fi>prauanza il piatiente quaa** 
to r agente di quelli prodocenti àuanza la vnità y che è 
primaagente, comeadire, fei/groflomldàonze$xhe 
midaràgroffi S.wikouiJtz^. che è tanto maggior del 
noltipfican^ patiente , quanto il mcdciplicante agen* 
te fi è maggior della vnità » come puoi vedere^ che ^xhe 
émoltiplicanteagentedefiitmofiè ^* volte untaquan- 
toè la vnità, ecosi il] produtto delli detti producenti , 
che è 24. fi è 6. vohe unto quanto è il producente par 
Mente*. £iè il moltiplicante agente de fiituro farà mi- 
iior della vnità, tanto minor ftrà il produtto , quanto il 
moltiplicanteagentede fu turo farà minorai eflà vnità , 
come a dire . Sevngroffomì dà onze 4. che mi darà j.» 
groflo y che ti darà onze I. perche ]^gro(Ib fi è il quarto 
della vnità , e però dal quarto della valuu alla rata , co- 
me chiaro fi vede, &:c.sìcheh<Hradico, che il moltipli- 
care fi è la regola del tre , per efiferli tutte quelle colè,che 
in eila regola fono , benché la vnità par 4;he non fi veda , 
&c. £ fiippi che noi polliamo fempre ridur la regola del 
tre a fimpli^mpltiplicare , che viene ancora più a veri- 
ficar le cofi; antedette . £chefiailveiD che fempre la 
detta regpla fi pofi& ridur a fimplice moltiplicare , vedi 
l'eflèmpio , io dirò cosi . Se brazza 9. di panno mi dà 
ducati iS. chemi darà brazza 16. e dico che a ridurla a, 
fimplice moltiplicar che parti 3^. per 9. ne vita 4. Hor 
moltiplica 4« fia iS. & 72. e tanto vai brazza ^6. ouer 

parti 



\ 



\ 



58 LIBRO 

•parti 1 8. per 9. né vien 2. E quello moltiplica 2. fia 3 tf. fa 
72. cjducati 72. valbrazza3^. &qiaeftofifa per tròùar 
la valuu della vnità , sìcheil moltiplicar è lia regola del 
j ere , &leifièilinoltiplicar, &c 

. Et che la regola deltrje^fia nel partire breuetxtetite lo 
dimoftrarò , hauendo intcfo le cofe antedette . Nella 
conclufiòne di xsadauna partire vi fi ritroua almeno 3^ 
numeri , eh? efpreffo fi vede , e vno ve ne è che par che 
non fi veda , come la vnità nel moltiplicare, & è agente y 
e quello è quello, che è incertq in. quello che tu vuoi 
faitire , erauuenìmentodelpartidore fiéla valuta di 
Quella colà che non fi vede ^: «xàie fono agenti : perche 
tu fai che non fi puoi partire iniuna cofàche non fia da 
jqualchecofa produtta , . &nonfpuoleflère produtto , fetì- 
2aproducefijÈc\,,equcllache.è partidoffe f^npre fiato 
agente auantr di.quello che fSi agente di quello che vuoi 
partire ,#&c. Come a dire io voglio partire 24: per 4. e di-» 
co che 24. fono , & è produtto , efiendo produtto biibgna 
che vi ila producente , il iqual producente puoi pro- 
durre 24. in più modidelli quali non micuro , pur che xm 
onze groffionze habbia vno,che habbia produtto 24. il quale produtto- 
I ^4 tt pono che ftìflè d. e fiS agwte de futuro ; e quattro pa- 
onxe grofll onzc ticnte^ perche quel 4. fi,è produtto paticnte di vna vanità: 
4^4 adunque vna vnità fu agente auanti del produtto di 24, 
^ perchcquel24. le tu vuoi che'l fia produtto de 4. e de^. 
24 I 6 crofl?24 ^^^^ ^^'^- ^^ ^- ^^® fe 24. e poni che 4. fia onze , e ^. fia 
^ I groffu fé voghamo partire 4. bilbgna che fappiamo fc 

quel 24. èonze, ouerféègroffi, perche felo partiremo 

groffi onzc grofll P^r 4. e fé fono onze , ne venirà onze , e fé fono groffi ne 

i5 4 (5 venirà groffi, &c. Onde che non puoi chiarire quèfio 

6 lènza la regola del tre , e perche è necellario che il parti-! 

4 dorch'è4. fiala prima colà agente . E però la prima 

""■ colàagente>dicoagentediprelentc fempre fi è partido- 

24 I 4 onze 24 re delprodutto delle agente de futuro in lepatientede 

prefcn te , ouero delle certe in le i ncerte,&c.Come ycrbi 
gr .5 .onz.4,gr. 1 2. ?>}^^}^' ^ 4onze mi dà 6. groffi , che mi darà on^4, mot 

^' tiplica, e parti ti darà groffi-^. per il valor di onze 4* lono 
«— groffi tf. e perche fono vguali le colè agente de prefen- 

4^ I 8 onze 48 te, &]ecofeagentedefuturo, anco li preci jlbno vguali. 
^ ' Ma le dijrai fé groffi €. mi dà onze 4. che mi darà gioffi 6. 

che ti darà onze 4. che pur fonq eguali , anche potrefti 

dire 
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dire. Se grofld 6, mi dà onze 4. che mi dajàgrolli iz, 
moltiplica , e parti ci darà onze 8. &c. Come fé baueflri 
detto pard 4 8. per 6» & vuoi che quel 48. fia onze è necei^ 
iàrio, chq il partìdore che è 6,ùz grofli , perche pono che 
bibbia 0K>itiplicàcogroffi con onze, e fé volefti che Ha 
grofii il pajltidore faria onze , perche Tempre il parthre fi è 
contrario a quello che fi parte per le cofe dette ,e però 
concludo , che il partire fi èia regola del tre,ouer che ef^ 
fo fi è la regola del tre . £ per queilo io credo che gli an^ 
tichichiamauanola regola del tre , la regola della gran 
guifa, doueaccadeua il partidore grande, cosìde'fani, 
come decotti a differenza del fempiice partirete mol cipli- 
car, benché non lo dicano, &a 
. Hauendo detto aflài al mio parere della regola del 
tre, bora per quella ponerò molti cafi accadenti a' mer<r 
cadanti, & ad altri, & per quella li fi^lueremo^&cHora 
nota , che fèmpre , che nominaròducati , io dirò ducati 
dagroffìji. per ducato 9 evn groilo vai fuldi ^. ouer * 
marchetti 4. e fbldi i. vai dinari i z, e vn marchetto vai 9. 
di nari , e vna lira vai fbldi 20. e vn ducato vai lire 4.roldi 
I ; . e queflo modo tenirò , fé altro non dico , quando par^ 
l^ò de ducati, lire, fbldi, e dinari, &c. 

Se ti fiiflfèdetto il cento della lana vai ducati i s* che 
valeràlire2|8o. hor fèmpre ordinerai il tuothema in 
forma , dicendo in queflo modoy Se lireiooxofla ,ò vai 
due. 15. che coflarà lire 2580. moltiplica la feconda con 
la terza, e parti pt r la prima , quello, che ne verrà fati 
della natura della feconda cofk : si che di 1 5* fia 2 5 80. fa Se^ioo. vai 9P i c« 
:;87ooJlqualpartiperioo.nevien}87.educati;87.val cbevalerà^f 2580 
lire $580, E queflo partir per 100. lo puoi faradoimodi, vaf i| 4 2580 
cjoèpergalea:maèpiùfpazzj(tiuoa ferrar fuori tante lif 387(^x1 4 . ^1% 
tere, ouer figure da man deflra quante nulle fono nel cen-^ "' i » 

io-, e così nei miliaro ,'& anco in la decena . E quel che re- ^1^3 ^7oo 

ftarà da man finiflra tanto valerà , e fé V auanza da man _ ^ ' '^ 
delira farà da efierpartido percento, cioè faranno tanti jg~^ - !o- y.i 
cento,e Cmili , che è bello , & preflo , &c. come vederai \^^ j 
qui da canto • Selire 1 00. de lana vai ducati 1 2.che vale- jqq 
là lire 1 34;.d) , come di fbpra , i2.fa i ;45. 11^140. ferra i 
fuòri 40xhe refla da man deflra , e dirai che ne vien 161. 
7l|.che fchi&dofi è f si chedirai che lire i;45. mon- 
tano due. I (x f e fé volefli quelli rotti farli in foldi, e poi 

in 
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- - in dinari , lo puoi fare i nanti , e dapoi, che gli hai (chifa* 

3ciooc9Pi>;)?i34^ tj^ cioedi40.fia93.fa; 7.20. ferra dei figure ne vienlbldi 

^^ 3 7. e auanza foldi 20. che fono dinari 240. ferra faora doi 

"~^i figure ne vien dinari 2. e auanza dinari 40. da partir per 

Sf 161 40 1 00. fià così t||. che fchifii fono |. de dinari ^ à. chedi- 

93 rai che lire 1345. vale ducati i^i. Iirei.fol.i7.dijian 

loco 40 2 f. fatta y &c. 

f 37 20 20 Se lire locc.dibambafo mi coda ducati 20* che mi 

r2 coftarà lire4T5o. di 20. fia 455o.fa 91000. ferrajiioraitre 

— ~~ figure da man deftrane yenirà9i.e untò vallire 4550; 

d-2|4o dibambafofatta, &c. 

va! SP i6i :^ /^ 17 ^ ^^^^ '^^^* ^^ bambafo mi cofta ducati 20. che mi 

dinari 2 ^ fchife ^0^^"^^ ^^^^ ^^74- hor dirai 20. fia 5674. fa 1 13480. parti 

V I Q per 1 000. ouer ferra fuora 3. figure ftarà cosi 1 1 3 1 4S0. e 

-.^ ducati 113. 7^|. vai détto bambafo , caua li groffi , e 

2 ]^ li foldi,e li dinari di quel rotto dì 31. fia 480. fa 148 80. ne 

S 40 vien grolli 14. e dì 3. fia 8 80. fa 2. 1^40. ne vien ioidi 2. e 

1^140 f i(5i —— dì 12. fia ^40. &7|68o. ne vien dinari 7 tI|§. fchifa 

loocol— ' 100 fono|^. hor dirai, che lire 5*74. vai ducati 113. grollì 

^^^ 14. foldi 2. dinari 7 ^\. e così farai lefimili , &c. 

V^ . Acciò non macchi di faper fare la prona alle dette ra^- 

»oco8P2o8p4Wo S5<?,^^> quìintendodimollrare, &farottifolola prona 

20 dellaprima ragione del cento , ce la prima del migliaro * 
e I Qi I ■ I E tenendo il modo quefie potrai prouare tutte, eftiatià 
^ I o ^x oco 'mente,perche più credo^che non dirò niente. Tu fai che 
ó .la prima ragione dice fé lireioo.de lana vai ducati 15. 

piooo f 91 che valerà lire 2580. tuhaitrouatochelire258o.valdu- 
looco I cati387. hor per fargli la proua fempre volta la tegola 
jS^^-^rX alcontrario j edìrai così . Se ducati 3 8 7. mi da lire 2580. 
aT 20 ^^ '^°^ » ^^^ ^^ ^^^^ ducati 1 5. moltiplica la feconda co- 

fi^ ^ fa con la terza , e parti per la prima ne vien 1 00. che fono 
^ìi usi 4^ ^^ ^^'^^ ^^'^^ ducati 1 5. altramente far^a falfa > che dì 1 5. 
.3 loóo fia 2/80. fa 3 8700.6 parti per 387. ne vien lire 1 00. che è 

4?o buona, &giufta, &c. 
1 1 ^480 ^1 n.d.^i Ancora potréfti fare la proua a detta ragione in que-^ 
3ooco?| I 4S0 fio altro modo, che è bello ,& buono , fempre moltipli* 
locQO T4IO ca la prima cofà con la quarta , e poi moltiplica la fecon- 
^00 ìoiT da conia terza fempre le moltiplicationi faranno eguali, 

OoO.Rr*l4JooO z' 1 'l'I» • /* \ 11 • ^ /• X 

ve ^M "^ g fg la moltiplicatione non farà eguale la ragione farà 

falfa . Come nella detta , che la prima fi è lire i co. eia 
quarta H è ducati 387. hor di 1 00. fia 3 8 7. fa 3 8 700* e tan* 

to 
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to deue fare la feconda con la terza , hor di x 5. fia 2 5 So. 

fa 3 8 700. eftàbene, perche quefte doi molciplicatiooì 

fono eguali^e così puoi far (èmpre, eftaràbene^&c.Efe ^21^40.640100 

vuoi prouare quella del niigliaro, che dice .Sdire rooo. ,c« ^^7 r i • 

di bambafo vai ducati 2o. che valerà lire 4550. etutro- ?'7-I^oÌT.ichi. 

uarai che valerà ducati 91. hora dirai, fé ducati 91. mi da jc 287 «^^^ 
lire 4 5 5o.di bambafo , che mi darà ducati 20. hor molti- te 

plica la feconda con }a terza , e parti per la prima di 20. , 
fia 4550. fa 91000. il qual parti per 91. ne viene 1000. e 38700 

tanto vale ducati 20. che fta bene. £ anche puoi fare, o 
come è detto, moliiplicare la prima con la quarta ; eia ^8700 | ico.Iire 
fecondaconla terza, elemoltiplicationi debbono eflcr ?8777 ' 
vguali, slchedirai^i.fia 1000. fa^iooo.epoidlao. fia 3^8 
45j;0. fa 9 1 000. che ftarà bene , che iòne vguali , &c. ? ^ - 
Se tifuflcdetto. Sclireioo. di canela vai ducati io. P"^J^ ^^ J 
Sdire?, che valerà lire 750. di canela, bifògna chetu f^^^^ quaru 
facci quelli ducati in lire,ouer far le lire aperte di ducati, ^ 2^80 duc.7Ì7 
ò far ogni cofaa foldi,che fono foldi 9 ;o.aggioogi lire }. 1 5{ioO 

che è ioidi ^o. fa foldi 990.e dirai. Se lire loo.dicanella 



valfoldi 990.che valerà lire 750. moltiplica, e parti rida- 387001^^700 
ranno foldi 7425. che fono lire 3 71. iòidi 5.e unto vai li- duc-3f4SSo.da.20 
re 750. &c ^ ^ P^' ^Q 

Il cento della cera vai ducati 4.1ire 2. iòidi 8. che vale* ^' 
rà lire 3 80. fa come è detto,fa tutti li ducati a foldi , e li- oto 1 1040. lire 
re, e metti o^nicofainiieme farà foldi 420. ouerlirear. oimj * 
bora tu hai di 3. fpecie fattone vna iòla , cioè tutti a fol- ^^gg 
di,ouero tutti a lire . Hor puoi pigliare le lire, oueriòl- prima feconda 
di,ma pigliamo le lire, e dì, fé lire 100. di cera mi dà lire 'X ideo. 8P20 
2 i.che mi darà lire 3 8o.di cera,dì 2 x.fia 3 So.fà 798o.parti terza quarta 
per loo.ne vien lire 79.iòldi i ^.dinari o.&c. 3f 4t^o. duc.9. 

• Il cento della gomma vai ducati 4.1ire r. foldi 4. dina- ^^ ! '^^^ 

ri 8. che valerà lire 290. fa come di fopra , ogni cofa ad o » eoo r ^ i eoo 
vna natura , cioè a dinari 47^0. bora fei al primo modo > y j^ f ggj, y -^q 
sìchedirai . Se lire 100. mi da dinari 47^0. che mi darà ^^ ^^ 

lire 29o.mo]tiplica , e parti ti darà dinari 1380400. parti ■■ 

per 1 00. ne vien dinari 1 3 804. che fono iòidi 1 1 50<^[dina-' 
ri 4.&èlire 57.foldi to.dinari 4.e tanto vale lire 290. di 
canela,a ducati 4.e lire K foldi 4, dinari 8, e così farai le fi- " — 
mili , &c. ^ 742S 1 00 

Il cento dellacaffia vai ducati IO. che valerà lire 240. 7: 37^ r > 

e onze 8. farai tutte Iclircaonze, e aggiongili le 8. onze 

farà 
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faràonze 2888. ma perche tur hai fatto le lire della terza 
in onze, bifogna far così delta [fritna y accioche la prima , 

!^ ico^ 1 ■ *^^ ^ ^* ^®""^ ^^ ^* ^°* folanatura r sì che fa lire 1 00. in onze 
^21 3t?«o f;iii>,o:horfacontedìfopra, dìy feonze noe- mi dà 

^"^atì ro;cheroidaràonze2888. moltìplica y & parti ti 
^\^Q darà ducati 24. lire o.ibldi fi dinari 2 f. e tanto vai lire 

loooi -«-w. :o IFcento del zenzeuero vai ducati IO. lire j. foldi 5. che 

IO 3f 79 io valeràlire22c.eonze4Ì. farai tutte le lire a onze , &a 

fi6\oo mezeonze , fecosìle primelire , come le' terze fanno 

^ ^ jf ^ jr2f9.emezeonze,cirrc reo; fono 24Cc.mezeonze:e poi' 

;5fioo3P475o3r29a f^lj jy^^jj , e le lire tutte a fóldi alfa minor valuta fa fol- 

^^^ di Q^nhora dirai , {€2400. mezeonzemidafòldÌ995.' 

8P 12804I00 che mi darà 5289. mczeonze,moitiplica peparti, tidarà 

11SÌ08P4 foldr2ri92^ dinari 8 |^'.ciodlire rb^ifoldi 12. dinari 8 

3f 57 ^ 10^ 8P 4 lo. e tantovalelire22o.eonze*4.|.«tche fèmpre riduci 

onze ducati onze ognicoraallaminimarparteche in ladinundailtroua > 

2 200 1 o 2888^ come hai veduto^ &c^ 

,ìo Itcento della gomma arabica vai ducati 10^. che vale-^ 

f 2881 co ri lire (^7^;. battendo di tara lire 6. per cento : prima ar 
• §^ queffe ragioni doue vanno la tara y fòmpre la prima coGr 
,2coc-— — ^ che &i,caua la tara in quefto modp,e dì,> fé lire toc. mi da 
120* 7440 lirc^ che mi darà lire 6j6. moltiplica , e parti ti darà lire 

4-. e auanza^. Et perchefra mercadanti non fi batte 

rotti di liredelk tara y ma quando il rotto ,1 cheauanz^ 

12 t 240 è più , che I» metà fi h vna lira ^ e fe'l fuffe manco della 

7440 r 6 fi 12 m.tà non fi fa niente : equeffotiftiaamente: horcaua 

I2CO lire4r. de lire ^7^. rcfta lire^j j- che fono nctteda pagar 

A'^rW * bucati f: il ccnteiRirr horpertrouarquantomonta,dì, 

880 I ^ fe lire roo. mi da ducati io. eterni darà lire 61 j. molti: 

1 20D P'^^* ^' ^ P*"^" ^* ^^'^^ ducati ^} f . e tanto vai lire ^7^. e 

ducati IO. e cento battendo di uralire 6\ percento y &c. 
mez.óz^.mez-6r. così farai le firailr,,&c. ' ^ ^ 

2400 99$^ S289 Ilcentodellat canela mi coua ducati 20. battendo di 

QQ$ tara lire 4. per roc.& pagar meflfeuria ducati .vno per 

' roo^addimando per lire 2 704. di canela quanto? pagarò , 

^N & quanto la monta t prima cana la tara ^ edì 4. fia 2 7C4. 

-y^ fa ro8id.. parti per zoo.nevtenetirexoY. & auanzalire 

' < T 2/^ii4C ' ^' ^^^ "^^ ^ nuUaima caua Kre ro8. dì lire 2 704. ne re- 

' ^^ 475or ff**55^-&^wcl!aènctta. Et per Ciperc quanto lamon- 

51 ^ ....^ ta^dìyfelire loo.midaducati^o. che mi darà lire ^5^. 

4 molr 
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moltiplica » e parti ti darà ducati j 1 9 f & tanto monca . 
Et pagar la mcfletaria , dirai così . Se ducati ioa mi da ^^J 52tf2^5| 
vnducato, che mi dairà ducati 519. ^«.moltiplica, & par- ÌÌóiIkkÌ^^^^k 
ti ti darà ducati j. lireo. /oidi j 7. dinari io tÌ4- ^^^^^ Looooo-r'ncc 
non fi parla de'piccioli , oucr de xlinari , &c. e tanto paga- 24000 il 

lai di me0ètaj:ia:& cosi farai tutteieiimili » Scc. 244 , 

Io ho comperato vnapefza di .veiudo per ducati 9c. 2 21060 

addimando per quanto la debbo dare ^ ouer per quanto i 
la debbo vendere ^ acciocbeio gutdagniarafondiia. ^8 | 8 8P f i 
perzoc.Afare^uefiafimile ^ bifogna.che tu confideri 21060 j 
quello , che tu vuoi fare, tu fai, che vuoig^adagnare due. ^^^ 
1 2.per zoo. adunque tu vuoi che igc. diuenta 1 1 a. E per ^,„ t„ ,^^ ^^ ^ 
iàper quanto tu debbi vender detto veludo , dirai per k y^oo i^3^^^ 
regoja del ) . Se ducati j oc. mi da ducati 112. che mi da- ^ 

rà ducati 9o^mojtipUca , peparti, ti darà.ducati i qo ^,e «— — — 

tanto bifogoa che tu la yeiidi fé vuoi guadagnar a la^ ($75 40 \[s6 
gion di i^. per loo. fatta , &c. * ' " ' . 

Io ho venduto y na pezza veiudp ducati 1 00 f . e ^ mi 4 r i 

trouohauer guadagnato a xagipn di ducati 12, per 100. ' 

Addimandoquanto mÌ4:o(lò ^ (^ftafi è ^contraria al- 3^^3S IX 4^ 
fa Ibpradetta , perche in quella iàpena quanto Ja xxAò^, Z^^^ ^^ ^^ * 
.e non iàpeua per quanto Ja doueua dare , che!! guada- ' .10 

gnadè ij.per cento , e in quella sa quanto Ja deue vender ' 

a guadagnare , e rendei x a. per zoo. e non^ quanto co- duc.6}. I so 

fta: Etudebbiconfiderare ^ cheiètuguaditgnii^. per ^^ifoduc^^l-. 
1 ce. ch'é xi2,&è cauedaJe , e guadagno, & cosi 1 00 f:. fé 2704 

è cauedale , & guadagno ; bora dirai^ Se dxicati z z 2xa- 4 

uedale, eguadagnomidaducatt zoo. cauedale, che mi ^7^4 ~- 
darà ducati zoo |. cauedale guadagno : moltiplica , e -J rut^^^^ 
parti ti darà ducati ^o. e tanto coftò di prima compra , ^ ^ 59oneta 
Scc. 3fioco.d 20.3? 25?<5 

Io hdfomperato yna pe^za.di veludo,chc èlonga bray- ^Q 

za 40. laqualmi coftaducati 90. addimando per quan-^ , 
to la debbo vender il brazzo , accioche io guadagni a ra- ^^ ^; \l^{f^ 

giondi ducati Z2,per zoo.aquefta, « firniji , primatroua j^^^^ loo.duca.i, 
lavaluudej brazzo al precio di ducati $0. hortrouata due. 519. i. 
Ja valuta del brazzo , & parti ducati 90, per 40. ne vien ^ ■ 
a ^, e ducati * ì-vaI H brazzo , ouerti cofta , e poi di , Se — 2595 

ducati zoo cauedale da ducati zz 2. cauedal , e guada- fooo z 

g9o,cbeMdarà ducati 2. 4,. caued*l^ moltiplica , e parti 2S9<^ jsdu 259/5 
fecondo kregola , ti. darà ducati 2;rf- cioè ducati a. tfooi— • s 

lire 
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lire zXoldì 8 . dinari 4 j|.ichifa » e tanto venderai il brazzo 

a guadagnar i i.per loo.e cosi farai, &c. 

^ Io comperai vn^pezza^di veludo per ducati tanti , che 

^ fé io rhaueffi pagata per ducati 2. più , che non feci ri- 

028 1 17^./8928 vendendola poi ducati 1 00. ^bauerai guadagnato a ra^ 



50 



100 



gion di ducati 12. peri 00. addimando quanto mi cofid. 
428 A far quefta , baila trouar il cauedalè di 1 2. e lo trouarai 
Si?6 I d«io. t|4« dicendo. Sezi2.cauedaley e guadagnomi da i oo.caue- 
5^0 1 fchita I dale,chemidarà X 00 |:.cauedalc,& guadagno , molti- 
^o SI 30 plica , e parti j ti darà ducati 90. e tanto fu il cauedale di 

ducati 1 00 1. adunque fé lui hauefle pagato il veludo per 

A o d 1 12 d^co ^^^^^^ 9^' riuendendolo per ducati i oc ^. il guadagneria 

*^^ * 1 collo * ^^B^on di 1 2,per / oo.e Ipi dice , che fé l'hcueflè pagato 

duci 00 J.fchifà per ducati 2.più, che non fece , e riuendendola per ducati 

duc.m.duc.ico. 100. |;.ilguadagnaoai2. perioo. adunque lui la pagò 

due! 100^ per ducati 2. meno di ducati 90. ficauaducati 2. didu- 

% cati 9o.ne refia 88. e per ducati 88. la pagò : & così farai 

— — le limili , & fé dice hatierla pagata per meno,e il nteno fi 

%6o 504 S 04 aggionge,e il più fi caua, éfcc. 

Io ho venduto vna pezza di panno per ducati 20.& 
ho guadagnato ducati 24; per 100. addic^andp venden- 
dola ducati 3 o. quanto guadagnarò per 1 00. quefto fi è il 
modo y primatrouailcauedaldÌ2o. dicendo fé ducati 
I '24. cauedal , e guadagno , mi da ducati 1 00. di caueda]^ 
che mi darà ducati 20. cauedal, e guadagno > moltiplica 
la feconda con la terza , e parti per la prima , ti darà du- 
duca.ioo.duc.ii^ cmi6jf & tanto fi è il cauedal di ducati 20. ma per- 
dtfc.2 .> che tu vuoi^fapcfe vendendo detto pan no due. jo. quale 

4 S p dauiperducati 20. quanto tu guadagnatai per 100. dì , 
400 ICC» 4 £q ducati 1 6 j^. cauedal , mi guadagna ducati i j * ^. 
iòc8l2 I', fch. che mi guadagnerà ducati 100. di cauedal, moltiplica, & 
40C I *^ * parti,come fi ha fatto nelle antedette,ti darà ducati 8 ^. & 
112 iDo ICO ^ ducati ^6. guadagnerai per 100. fi potria anche dir fé du^ 

cati 1 6. -j^.cauedal mi da ducati 3 o. cauedal, e guadagno, 

504 che mi darà due. 1 00. di cauedale, moltiplioi , Se parti , ti 

icco darà duci 8tf.che farà cauedal, & guadagno, caualiduc. 

^0400 locrcfia il guadagno duc.86.comeIbno la antedetta , e 

^^ fapjri che a vender detto panno due. 30. ha guadagnato 

due. 12. *7, 

Vno compra vna pezza di veludo per ducati j*. e poi 
ne vendette il quarto più brazza 8. per dipesiti 28. cioè 

ven- - 
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504CO I seduca. 
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vendette il ji. della detta pcxza , ebraJaaJ.jriùcheildct- Se 124 100 ao 

to J:. per ducati 28. e non fi trouà né perdere né guada- ^^ 

ghare , addimando quanto era long», cioè quanti braz- ^ ^^ 

za era detto veluto : fa così , poni , che lafia longa 9^. ^ j "^ 

brazza adunque ella ti c(^a due. vno il brazzo > ma togli 074 

il^. de9tf.ch'è24.e 8. piùfa ix.Scta vedi che il ^. che è 18^5 ^ 

brazza 24. vai due. 24.e lui ne vende brazza g2. per duca- 20000 | lé-^^.fch. 

ti 28. adunque brazza 8. vai fblamente ducati 4. sì che di- 1244 

rai. Se due. 4. mi da brazza 8. che mi darà due. 9^. molti- i^ 

plica,e parti ti darà T92.ebrazza 192. e longa la detta pez- ^^ t t ^^i y ^oo 

zadi veludo, & fé la vuoi approuare piglia il ^, de 192. ^ * 

eh' è 48. e 8. più fa 5^ . e que fti fu li brazza , che vendette , ^^^ 

'per ducati 2 8. e non guadagnò ae perdette , sì che dirai. . . - 

Se brazza 5^. mi da ducati 28. che mi d^rà brazza 192. eh' i. « 1 x * J x 

èra longa , moltiplica , e parti ti darà due. 9^. come coftò y — — 1-— —«.'5=^ 

chejftà bene , fatta , Scc. -^ i S Soo 1 23 jooo 

Vendendoli ri minale del formenco Iòidi }o. e fi fa il pa- ^ 
ne da 6, dinari , che'l pefa oncie 1 2. ma valendo il minale ^3^ 
Ioidi 3 6.di quante oncie fi douerà fare il pane da dinari fci> ^9? • 

hor quella farai in queflomodo , dicendo così. Se foldi ^HH^q \ ^ 
jtf.mideffeonzeia.chemidarà foldi jo. moltìplica, e f^<oooi 
parti , ti darà io. e onze io. fi donerà fare il pane da dinari | ^ ^q 
tf. fatta . Ma nota in quefte tali ragioni ; fempre tu deut Juc. br. due. 
moltiplicare il primo valore del minale in le onze » e 4 8 gó i bra. 
quello partire per il fecondo valore del minale, come in 8768 f 192 Ioga 
quefla , il primo valore fi è fbldi jo. e il fecondo fi è ^6. sì ■— * • 
che fa fempre il fecondo valore fia il partidore , e il pefo 7^8 444 
del primo valor ftà in mezo , &c. u j u ^o 

Vendendofiil minale del fermento foldi 35. il pane da Jj J^' ^l' | 

dinari ^.pefionfc io. ma valendo il minale fbldi 30. di '- - ^^ ^ 

quante onze fi douerannafare : dì fé foldi $0. mi da onze 2^ 

IO. che mi darà foldi 35. moltiplica , e parti , ti daraduo ^ 1 5 36 
z 2. e onze 1 2. fi farà valendo il minale foldi 30. & quefte ^ g§4 

& fimili ftmpre le farai al detto modo > &c. - 
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Dette cwnpagnìe ^ onze 

t^ Z6 1% ^o 

SOno3. che fanno compagnia , il primo mefle ducati ^^ 

2 80. & il fecondo meflè duc.'440. il terzo meflè duca-- 
11480. & hanno guadagnato ducati 2400. Addimando 
guanto gli tocca per vno . Queflofiè il modo » prima 

£ fun^ 
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\6o fummatutri gli dinari che loro h^nno irieflS) : cioè 2K0. 
360 j lo.onze per il primo , e 440. per il feconda : e 48a per il 
3^^. l terzo fa i aoo. & poi dì per ilprimo fé ducati 1 200. caue- 

3 ~ dale mi da ducati 2400. di guadagno ^ che mi darà ducati 

f on7e f zSo.caucdale del primo rmoltiplica >e parti, ti darà duca-- 
'^ ^^ 10 ^* 5^o.c tanto tocca al primo . Et per il fecondo di , fe'du* 
260. catÌ£2oc?.cauedal mi da ducati 2400. che mi darà ducati 
700 I n.onzc 44 OcCauedal dei fecondo, moltiplica,, e parti darà du-. 

2QQ l ^. cati8.8o.c unto tocca al fecondo. Et per il terzo d? , fé 

' 3 ducati i2or. cauedal mi da ducati 2400. dì guadagna 

primo 2?o. 2400 che mi darà, ducati 480. cauedal moltiplica ^ e parti 
guadagno 

fecondo 44^ Se 1200. 2400 440 Se. 1200 2400 48a 

4^^ . ' ^40 . . 480 



Se 12 OD. 2400. 280 



m^ 



280^ I loj^oco 1152C00 560 
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óizcca loj^coo r 88ó feconda 27" $^a 
ca 120OCO [ 115200019^.0.30.— 
no • 1200 i2o, 00 1 2400- 
5720C0 l ^60. prim*. jx i2oa 
120CO0 i iz, 
^^^ ti darà ducati 9^0- e tanto tocca al terzo . Eperpronarla^ 
S ^*^2C0fc. 2400. 44a fu^^^ ^^tt^ quello ,; che tocca a tutti tre farà tanta 
Q 440 quanto èquella ^ che hanno guadagnata ^ e fé facefle 
, ■' ■ — ò più , ò meno fatiafalfó, sì che 5 tfo . e 8 80. e 9^. fa 2400. 
oi 1056000 com'eraifgu^dagno,. ecosìlaragìonflabcne>.ecoslfa- 
o^90 rai le fimili ,. &c^ 

10.55000 I 8?o* fec . Sono tre che fa compagnia , il primo meflè ducati 

120000 r 200: il fecondo me/le ducati 350. il terzo mefle ducati 

*^^ 4}0; & fi troua hauer fra cauedal , e guadagno ducati 

se iiQO. 34C . ^g^ della fòprafcritta , e trouerai che al primo li tocca fra ca- 
ci Il 52006 uedal, e guadagno ducati 50.?. e al fecondo ducati 5^2 5. e 
0270 terz ^60 al terzo li tocca ducati 64 5-sì che tanto li tocca pec vno fra. 
II 5(2000 960. 880 cauedal, e guadagno,. &c, ^ . 
120CC0 r 660 Sono tre che fa compagnia ,. if primo meflTé duca- 
1200 ti lor.ilfecondamefle ducati 2^0. & il terzo mede non? 
12 2400 sàquanto y, hanno guadagnato ducati 720. e a quello, che 

non so quanto metteffè , gli toccò ducati 240. delgua-- 
•lagno : addimando quanto meflie nella, compagnia :: 

a.&r 
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afarquefta, facosì, prima caua 240. del guadagno > cioè 

quello, che toccò al terzo , sì che cauaducati 240. de jzq> P"^^ ^^ '470 

retìa ducati 48:. peri due primi , e per haucr il cauedale ^^^^ ^ '^^ 

del terzo , fum:na^uel che han meflo i due primi fa j^o. ■ 

&di , fé ducati 48e>. di guadagno vuol di cauedal ducati ^^^ 

3 ^o. che vorrà ducati ^40. guadagno , che toccò al terzo ,9^ i^jo aoo 

moltiplica , e parti, ti darà ducali 180. etanto mefle il 200 
terzo , sì che fiimma tutti trp, cioè qiiclJoche hanno mef- 



fo, jAeè lor. per il primo , e z^o. perii fecondo, e j 8:^. 294000 

per il terzo ia 54C. hor fa come fefli nella prima , che ha- ^ 
uerai , che al primo lì toccò ducati 1 ?? f e al fecondo li ^^^^° | ^^ ?"«• 
toccò ducati tA6 * . e al terzo li toccò dùcati ^40. fat- -^^J^^ 
ta,&c. / , . f 

Sono tre che fanno compagnia , il primo meiffc ducati pgQ ja^o ^to 

a6o. il fecondo meflfe ducati jco. « il terzo mcflfe vna gio- 
ia, & hanno guadagnato due. 800. t>8o 1470 430 
. primo 2^0 Soo ; 

terzo ? >o 20D primo . loò ^^o 

. - . fecondo 260 240 

^^° ' 544 '!Tr TST 

I12CC0 1 i8tfi gioia JCO 4» 

«•qo y^o Acx) ^0000 i ^g^ j^ 



2CO tfOO 



340 

240^ 

MHMMHMM0MMMP 



ll2(Oo ^ 86400 

« a quello dalla gioia li toccò ducati 20?. addimando ^^ . 
quanto valfe la gioia , farai al modo dell' antedetta, ca- ^^ 1 i8o.c«ùcd. 
uà quel lo che tocca a quel dalla gioia del guadagno , il ^^^^^ ""^ '^^ 
xefto farà degli altri doi , e poi fumma ilcaueckle de ì ^ ^o^ ^^ 

doi primi , che fono ducati j^c. e poi dì . Se ducati 5oc* ^ ^o? 

di guadagno vuol ducati 5So.dicauedal ; che vorrà du- ^^^ -^^ . ^ ^ 
cati 200. dj guadagno , e moltìplica , e parti ti darà duca* ico ' 540 

ti 1 8^ 4. e tanto va l(è lagioia . E per approdarla h come •■ ■ ■! 
nella foprafcritta , e venirati bene^» & cosi farai le fi- 72000 

mili, &c. ,. 5 1<» 

Sono tre chefanno compagnia il primo meflè ducati ^ ^ ~* 

400. il fecondo meflè ducati ^co. il terzo meflè lire eco. ^5^^ ^1 5 

Et hanno guadagnato due. 26oo« e a quello the tnefìt le ^^^^ % 
lire 900.IÌ toccò due. ;tfoo, addìmandoNjUànto tocca per Z^^^ | j-- i 
vno a gli altri , e quante lire vale allo ducato , farai come ^ j^^ ^^ ^ 

quella della gioia > prima caua li ducati che tocca j 

E 2, aquel-^ / 
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a quello dalle lire 900. che fono ducati ^co. cauali de 
ducati 2600, guadagno , ne refta ducati 20C0. & queftò è 
il guadagno de i doi priini : e per trouare il cauedale 
di ducati ^00. dì , fé ducati 2000. guadagno vuol ducati 
loco, cauedal del primo , e fecpndo , che vorrà ducad 
^00. guadagno del terzo , moltiplica , e parti , ti darà du^ 
cati 300. e tanto valfe lire 920. che lui mede nella compa- 
gnia . Et per fapere quante lire valfe il ducato parti 
lire 90C. per li ducati , cioè 300. ne vien 3. e lire 3 . valfe il 
ducato . Et per fàpere quello , che tocca per vno , tu ve- 
di , che fei , come nella prima compagnia , perchetu hai 
per il primo ducati 400. e per il fecondo ducati ^oc. e 
per il terzo ducati 300. si che fumma infieme fa ducati 
130C. e opera come nella prima , & ti venirà per il primo 
ducati 80C. e per il fecondo ducati 1 200. & per il terzo du- 
cati 6zo. che in tutto fono ducti 2^00. che hanno guada- 
gnato, &c. 

Sono tre che hanno da partire ducati loo. il primo 
deue hauere la metà , & il fecondo deue hauer il terzo , 
e il terzo deue hauer il quarto . Addimando quanto li 
tocca per vno » fa così , priou troua vn numero che hab- 
bia quelle parti cioè ^^.che lo trouerai alli modi detti 
dinanti , cioè moltiplica le parti di ibtto IVnacon l'altra , 
e quello che fa con Taltre , e dì > 2. fia 3. fa 6, e €. Hsl 4. fa 
24. e quello è il numero da cauar quelli parti , che hanno 
pareggiato, & per il primo , che deue hauer la metà pi- 
glia la metà de 24. che è 1 2. dirai che luì meflè 1 2. e per i 1 
fecondo che deue hauer il terzo caua il terzo de 24. che è 
8. e tanto meflè il fecondo , e per ilterzo che deue hauer 
il quarto caua il quarto de 24. che è ^. e canto meflè il. ter- 
zo , fecondo la dimanda della diuiflone , e poi fumma 1 2. 
e 8. e ^. fa 261 e dirai fe 2 6. mi da ic o. che mi darà 1 2. che 
mede il primo : moltiplica , e parti , ti darà 46 ^ f . fchifa , 
e per il fecondo dì , fé 26. mi da 100. che mi darà 8. mol- 
tiplica', e partiti darà 50. T^f. fchifa, e per il terzo dì, fé 
26. mi da 100. che mi darà (.moltiplica , e parti ti darà 
^ B • TT* l<^bi^^ 9 ^^^ ì A ^utto fono ducati i oc. che ftà bene , 
e così farai tutte le fìmìlitrouando li loro capitali , vtfu- 

pra, &c. 

Sono 3. che hanno a partire ducati ica il primo deue 
hauere la metà più 3. il fecondo deue hauer il y-più;. 

eil 
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ellterzodeueiiauer il quarto più z. adclimando quanto Sco 

li tocca per vno , a fare quefta tu farai come nel|'ante« iioo 

detta , cioè trouarc vn numero cfec iiabbia quelle par- ^ . ^ <^oo 

ti , e trouato il numero che è* pur 24. e die la metà ^^' — -•— 
èli. per il primo, e il terzo fi è 8. per il fecondo , e il l^^ ^^^o 300 
quarta efe* è 6. per il terzo , fatto quefto fempre caua > 3QQ ^poo 
quello più di quello che vuoi partire, slchecaua, 3. y. 780000' 

e2.chefa10.de 100. refta 90. e quanto diceflè meno lo i 
deui aggiongere , e poi cauatlo di quello che li tocca , 780000 [tf coi tcrz« 
eil più aggiongerlo . Hor di ^ fe 26. mi da 90. chi mi 300000I 
darà 12. moltiplica , e partì , ti darà 41. -?. fchife 1200 
per ilfrinio . Etperilfecondodl , fé 2^. mi da 90. che ^? 
xnl-daÀ 8-. moltiplica , e parti ti darà 27. -^. fchifapér ttt * ' | 
il fecondo .' Eper il terzo dì , fe 2^. mi da 90. che mi *^ -^9^ *^ ^ ^ 
darà tf. moltiplica, e parti , ti darà 2c. 4^; fchifa per H ^^ "^ 

terzo , e al primo aggiongtli j . fa 44. 7 j. e al fecondo ag- ^ 

giongili 5. farà }2. -4, e al terzo aggiongili 2. ù, 22. ^5. e j^ 
tanto ii tocca per vno, e fe tu fummi tutti infieme fa 100. ^^ i^.pr. 

che l(à bene, ecosì&railefimili, 8cc. i2col4<5x|.&.rcc* 

Sono 3. che hanno da partire ducati 100: il primo de- 266} é. ter. 

ve hauere la metà men ;. e'I fecondo deuè hauer il terzo 2 , . 
men j.ilterzodeuehauer il 4: men 2.addimandoquan^ ^6 loo 8 i6 
to li tocca per vno , fa come odia fòpradetta , eccetto ^ | 
che quella dicaaa più , e quefta dice meno , in quella txt oL.j , ^^^ 
canafti io. de ico. e in quella li bilogna aggion^re r^ p^^^* 
faràiio. efavtiiipra , dì , fe a^.midaiio.chemida- ^ - .- -. 

rà 1 2. moltiplica , e parti , ti darà 50. U.^chifa , eper i^ ioó6 
il fecondo ' dì , fe atf; mi da n o. che mi darà*, mokipli- -, . 

ca , e patti ti darà 33. V V- Et per il terzo dì ^ fe 2^. mi da , dcp " f 

zio. che mi darà 6. moltiplica, e partì , ti darà 2 5. f 4, fchi- 
& , délii quali caua di cadauno quello , che aggiongefti 
al primo li tocca ducati 4 7. V f • ^ fecondo li tocca ducati ^ 
18. '^ f il terzo caua 2. de 2 5. ^ f . e refta 23. ^\, e tanto to- ^* hJ tt* ^^^ 

ca al terzo , £imina faioo.éfe&flèpiùdfneiMfavebbe 1^' 
falfa, &a ^ 

'°° T T V I ^\* 

IO 20 * • 

2« : 1,0. » --. j,;v 

li lOo ^ 
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Sdno tre che hanno fitto cotnpagitia per yh*anno> il 
primo meilè adi primo M^rzo ducati loo. jl fecondo 
mede adi primo di Giug]^4ucati 250. il terzo mede adi 
primo di jLQglip4ucatÌ40o.jB incapo dell'anno hant{ua- 
dagnato ducati ^00. addi:ni2ndo quanto gli tocca per 
vno, quefie ii.addimandano compajgnie di diuerfi tem- 
pi : é fèmpre fi moltiplica il tepipo pon i jdinari di cadau- 
no per (è ^ In queftp modo tu yedi ch^ il primo è 
fiato iiella compagnia mefi 12. perche fatto t'accordo li 
mede ducati 1 00. sì cKe dirai i;t. fìa 1 00^ fa^ 20 o. tempo , 
e dinari ;> le tantojtnede imprimo . jE il fecondo ftette nella 
compagniamefÌ9.e.mefl[èducatÌ250. e di , 9. fia2|o. fa 
23 50. tempo ', e dinari per il fecondo . E per il terzo che 
ftette nella compagnia mefi 8» e mede ducati 400. di 8. fia 

400, 
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4do. fa j vo. tempo , e dinari mcflè il terzo . Hor fum-' Caucdalc lop. loo 
rna inficine quefto tempo ,■ e dinari farà 66 fo. er di . fe pr. 12. mcfi ico! pf . 1 1 
66 so. tempo f e dinari mt da' ducati ^00. che mi dari Wr o. fincn fcc- ' ,250 
I aoó. moltiplica ^ e parti tidari ducati io Jl-^ 1 1.. & tan- ^^^^ ^* ^^^ ^er- '400 
totoccaalprimo .Edi ^^fó. tempo V e J-— ---= ^ ' °^^ t^óo\ 



cati 

&p; 



do . Et per ir terzo dì . Se ducati 66^01 tempcr , e di-^^^^Q. 
nari mi da dùcati ^ooicbe'mi darà: 3200^ tempa , e dina* 



- , T 

loS pruno 



ter. 320Ì fec, 2250 
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rfy moltiplicale parti ttdaràduc. x88. y| |. e tanto toc- " • - • o 

ca^lterzoTy &perfarlaprbuafiinTmaogftì co(adiquello Ticodo — • 

che li tocca fari ducati ^(iro. e fé farà più òmlèno^iràfal^ * terzo zioo 

& COSI farai fé BmilTy &cv ._ ' " «^ ,, .. . ^ «. 

Sonò tre che ìànnorcompagnia per vn* anno , il jprima' 02 
mede ducati i ^o e flette nella compiagnia mefi 12. deS- ^5^8 
bi tirare delguacEagno a ragion di' i o^ per cento ^ & il fé- ' ^}XyQ r 1 
(S)ndom^fIe ducati: 240. & flette nella compagnia meft ZJ^coo |; jQg p^ 
*d. & debbi tirare del guadagno a r^gibnedr icpeif ^^^ 
dento : & il terzo mede ducati ^00. e flette nella c)>!nfpa-* 55 
g^ia Dlefi i. e debbJ tirare del guàdagiìó ingtoH iSt ì O* 3 1 1 

percento ^ Et hanno guadagnato ducàtf jocol Addi- 

xwandoqjuanto li toccòper.vna ,:,hor fa così , primamol;. v' i 

tiplicà gli denari che' hanno meffo' con qutllo chedeue ^^S^' ^^^^ ^J^o 
tirare percento > & il primo dirai i<>. fia i 60» fa i tfoo^ Se ^'^ 

perilfecondo di> 10. fia 2^0. fa 240CV& perifterzo dì ^ 
lù.fiA^co. fa ^oco. hor fèicome nella: antedetta ^ ^ ohe 
mòrtiplica attempo fia glldenari y e dì , per il priffifo 12^ ^^ 
fia ifco.fa 1^9200. & quefto fi^atempo y & dinari del pri- 022 
mo y & per il fecóndo dì' y'i o. fia 2400P. (a 24CGb. <?mipo ^ o2co 
& dinari del fecondo^Et per il terzo di, 8^a^ooo.fa 48060. 013225 
efummafa9i2oo. tempoedinari. Horadì , fé s^j2oq. 1550000 t t 7 t 
tempo,: e dinari midaaucati 9000.' che mi d^ri^^jida 66^oco \ ^:>l. fcj. 
tempo, edi^nariperUprÌmo>moftfplica,èparti,itiidaì'à ^^^^ 
ducati 1 894- V$- fchifa per il primo^ ^ E per il fecdiido dì , ^^^^ 
jrzco. tempo r ^ dinari mi da ducati 9000. che mr ^® ^^ 

darà24doc* tempa e dinari moltiplica , e partì- ti darà ""^ 

duc^ 2 ^^8.^1» fchifa per il fecondo. E per il terza y dì , 
fé 91200. tempoy e dinari mi da ducati 9000. che mi da- 
rà 48000. tempo , e dinari y moltiplica , e parti ti daràdu- 
catf473^.^|:. fchifa y etantotoccaal terza . E per prò- 
uarhy fumma quellochetoccaa tutti 3. fa 9000. che è 
tanto ^uancoil guadagno , fatta ^ &c. 
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Soiiotre , che fanno compagnia : & ilprimo raeffe Secondo 2.cofep.4.il. 
vna qtiantìcade : & il fecondo mede doi unti del pri> Ter 2. cc.p»4*pO' 
inopiÙ4« & il. terzo meflfe la fuperficie ilei primo nei ^ p^n 

fecondo , cioè il tferao mcfft tanto quanto, fece a mut Sci ccnfp^7 cof. p. ^ni^ 
tiplicar quello, cben^eflè il primo fìa quello cbt) mede aà-1— 59^ • r**»' • 
illbcondo , Se a trottò hawer guadagnato due- é^Si. Che dAia — ^f.cof. 
Et al primo Ir toccò due- 80. del guadagno : .addamando 590^.' cof. 

quanto meflfero per vno : per fare quefta farai cosi . — - — ' ' ■ ■ 

Poni che il primo mettertè i. co& : il fecondo mede 1. 80 80 * 80 

cofe più 4. & il 5ento mede a. ce. più 4. & il t;erzo mcflfe 2*ce^ 1* cou 4'»- 
a. ce. più 4. co. pecche a.co.più 4. Atn i, cofefa ♦i ce. più - *T~71r -»-»««• 

4.cofc , etanto meiTeil terw . Si che fumiw ogni cof a t<^'«-'5go-coi' 3^o-"^ 

&2. ceniipiÙ7.«o(«piÙ 4- num.: per tutto il corpo : e ^^g ^^f '^ 
poidiraiper la mgola. Sei. ce. più 7. co. più. numeri ^3* ^òf. 
4. mi da ducati 69^8. che mi darà i; co. che ^'^^^^^ \^* -^ 
primo : molttpJicar .1. co. fia 6^6i, fa 6^6i. cofe da 5408. coC 
partir per a. ce. più 7.co* più 4. gualca So.cbe li toc* — 




co : moltiplica 8Q..fia a. ce. più 7. CQ«.più 4. numeri & i6ò.cen.p.^ao.0. 

i^ace. più 5^^^co.più}ao. nume» » ereflaràcioèca- eguali à 6408* 

uà le eofedclle'ppft^» Gioècaua^l^o. co. di ^9^8. cofe - 

lirefta^4o8.cofe: boratu l^aii^^^c;più 310. nume* i^l 3^0 1^. ^ 

li eguali a ^408. cofe . Hor lèi al capitolo che dice, ,^i^^\ 40 „^ 

quando licenfi y & il numero fonò eguali alle cofe : (j 

dimezano le còfe , e l'fiia metà fi moltiplica in fe , e di 

quello che fa fc ne caua il numero, eie radici del rima* 

nente aggionto , oueto tratto della metà delle cofe 

valerà la cofe : ma prima riduci tutta la. catione a 

vncenfo , partendo per li cenfi : e però parti iiq. n\x^ 

meri per jtfo.ce.nevien2.numeri,«parti^4o8. co. per 

I tfo. ce. ne yien 40. T|.co.fehifa , hor hai i. ce. più a. i5oo l rf4 i5oi 1 401 pg *^ g 

numeri eguali a 40. 7 jr. cofe: hor togli la metà de 40.- ■ 
^§. co. che è 20. ji. e di j 20 ^J. fia 20. ,^. fa 40i jnt 
it'xl^^- che fono 4or- y^i* dclli quali caua^ 2. li ^ . ' 
rcfta J99- 7«^:e> radice de j^y. tri^i- che è 19^ . . ^ ,9 

II. il qual aggiàngi al dimenamento delle cofe , che è ^^^ '^^ ^ Ij, !! 
2^. 7^ £1 40. e tamo valfe la cofii , e tanto meilè il pri* 
mo, & il fecondo mede 84. cioè doi tanti del primo più 40. 

4. & il terzo medie ;;^a cioè4o. fia 84. &c. eperfiiper 
quanto tocca al fecondo , Se al terzo , fa come nelle pri* 
me , trouaraì che al fecondo li toccarà ducati (8. & al 
terzo li toccarà ducati <^727. e così farai lefimili , Scc. ^«^^^^ 

* Sono ^' 
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Sonatreche fan no compagnia > il primo mefle vna 

PJ^« *• ***^iè quantità, il fecondo n»^ 40. piùrcheU primo, & il cer- 

terM. !l^<^pià Tol. 20 mede 301 più: che'r fécondo y Se hanno guadagnato 

■ _ " .1 ■ . ' ducati 4ÓC.' àc al primo^ li tocca di' guadagno^ ducati 
furo» ^coCp.Mo* ^^^ addimandaquautameflepervQo ,. e quanto ti too 
fé' ? corp.fi»' ^^ ^ póni che ilprima mettdfe vca cofi ^ adunque it(^ 
di 8P-^4<Jo/ condo meflè 1.. cola più 40. de if tenamede i. cofà più 
chfc <Urà — ^f ^ . ^ . 70. hor fumma ogni cola £à j. cofe più iic*^numm 

^0^. ^(; che fòno il corpo della compagnia . HordivSej. co. 

400» co. est. de ^• cof.i>.fio;. più HO. num. mi da ducati 4CO- chemidarà i. cola , 

fguaieà <ro;. - • g fag mede i l primo multiplicai. fia 4t)c-0k 400- co; da 

's^' ~ .*»•. . partir per 5.. col più' iro^ numeri eguale a ^; che li 

} 60^^ ^ toccd. ^ bora kui via li fiiperflui i' dirai (o* lìa 3. co. più 

~~ — ^" / no, numerine r 80. co. più tf^oò. njtmeri.. Horcaua 

180. cof, ^tfo^um.; i8o.co:de4QO.reftaaaoieofe-, chefónoeguali* «foo. 

40» ' sumeri ^ E fé tu (àr , che quando le colè fono eguali 

««•''• al numero, che fé patte ilnumero perle colere Tauue- 

^^"Hr ri^ nimentO'farà. valut» della colà ^ fi che partì <^od^ per 

1104. ^^a; ^^3Pi on^^°"**t. nevienjo.-.ctantamefleilprima " & it fecondo 

il prillilo mcflc |o.. - mede 70. & il terzo^- medb joó. Seruoi faper quanto 

fec ondo^-^^^ *- jj toccapervnbflcomoraellir prima tu'vedi ,.;cbe*lpri'' 

I .»■■ ■■ I momedejo^ il i&condo 70^ & il terza ico. Se hanno 

. guadagnato ducatÌ4oo. &c^ 

primo utùC ' Sono dolche fanno compagnia.^ il primo mefle vna 

^^f**>f^ àa^.eoa quantità ^ il fecondo mede tré tanta quantomeflè il 

^jì ] primo >^^ & hanno guacfifcgnato» tanto per centO' V ^an- 

' ^ ' I to fu. it lora cauedàle , &^ifl fine G, trouid hauer fti ca- 

fé lor. cauedai. uedale' ,> é guJKbtgna ducati 600.' addimandbr quanto 

fEttoà^^i^iiid!!**^^ meflepervno • Horficosl : poni chcl primo metteffe 

e dà 400; cof. ^. 1^. ^. I. CO. adunque il feconsdo mède 3. co. hor fiìmxna i. co. 

d> partir per loo. ego. ^00. con j^ CO. 64. CO- etanto fù il loTO cauedalè : epcrchc 

' ^^ 1. lor dice hauer guadagoÀta tanto? per centd quanto 

100 I moi"pi« mede > adunque^ hannc^ giiadagnata 4. cot^ hora di- 

— - — ', rai . Se 100^ cauedalenìidaioo: piÙ4^cauedaf , egua^ 

^0000. num. onde - dagDo : che midarì 4. cofe cauedal t- dì 4- co^. fia 1 00. 

rirTrrrTrTTTTf più 4. fa 400. co. pi^ i S. cenff da partire pet i oa e que- 

40». con pi. lo, ce- esual» i, Z »• i i • ^ i_ i ► f • 

àtfpooo; do fàràeguale ducati^tfoo.. hora multrplica i^o. parti* 

- dor per tfoo^ fa tfoocoi numeri y e co^ tu hai 400. co. 

\t: c^ I 6^' \ lysttr. più lif. CO. cgualia doòoo;. numeri parti tutta equatio- 

eguali , ic. " neper licend ;. parti 400. co.piÙi^. cenfi ne vren if. 

■ — — co. e parti ^0000. per itf. ce. ne vien 3750. numeri , & 

così 
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così haorai x. ce. più 25. co. eguale a J750. numeri di» "■" ^""^ 

mezza lecòfe , .« yoa metà tnmcijplìca in Ce , cioè Ja \^ ^^ ^5 

de a5.co.<hcè i2j^,di 12 i fiat* J. fì i J^ J. aggion* ^^ 

gilo a 3750* a 39o^is e Ja radice 4i J5p« i. .che ò -, g^- , ^-^ , 

^ 2 jr. mezi cioè ^4 1. 1 e di ^uefio c^ua il dimezameuito [_ ^ j^^ 

delle icofe , cioè x 2 |. jie reftar jo.« tanto ^ralfela co^s| ^ .. . . . ^ , . . ^ 

e tanto meflèil primo ^ e^lfi^condoinjeflfe ^^50. e v^di fum. ■ ■ » 39o5f 

che'l (uo cauedale ih duczii Izoa .adunque j;uadagi]^ — — rr 

ducati 200. per cento , che ^ieoe lid eflère jpoo il jca? J^cui 91 i-^a t • 

uedal ducati *oo, fatta^ j&C : > : /. . ^2 f 

.(ww jwr»»/.^ ièeonio— ijo aoo 

SOno fdoj .che vogliono barattare , T tuo dà paor 200 (5co 
no, e r altro lana: la pezza del panno vai a contadi ^i 

ducati 18. e a baratto ne vuol -ducati .24. il cento della i8. 24. S 
lana a contadi ^al ducati l^.'^iddimajodo guanto fi do* 8. 

nera mettere a baratto ^ acclònoot^glia tK>tta ., e per* * ^ 

pezze Jt o. ,de panno ^quanta lana darà , stu vedi che<iuel- i «> P9 2 1 la^ valuta 

Ldalipannofà diilf.24. Jiotdi &i« «idàa4. che della lana àc«ito4aratt# 
fiiidtfàS. ffluluplioa, <cpam , xi xiatà «ducati io .4. e ...^ ***'• 

tanto vai il cento dellaSanaaWatto : «jperfaper^uan- . 24 
ulana donerà xlar per pezze to. <di panno» vedi, cfae io 
monta il panno a .ducati 24. Ja pezza » di io. fia^4. fa 




rà lire 2250. «tanta lana haueràper pezze «d JH pan* 
no. Eperappronarla^ yedichemonta1ire225ò.dilanà 
- a contadi 9 dicendo « .SelireiocinidàducatiS: che mi *4Qoo, 

daràlire22jo. multiflica^« parti , ti daràductSo. € ,2 1 72«oo 1*2250 

tanto monta Ja lana acontadi ^ Jior:vedi che ilpànnd "^ I g^ol ^ 

deue montar tantoa dinari » e iè'lmontaflèdpiùàmenò , I io ,_ j . / 

faria falfo . Hor di , le «na pezza dipannomi dà t ì. du- x ice. 8p «. 3^2250 -^ 
cati, chemidaràpezzeji0.multtplica,.ej>àrti > ti: darà -•---* ^ ^ ^ . 
ducati 180^ fatta, &c. /< ■ 1 

Sono doi che i^ogliono Barattare, vno ha panno , e 100 [ Ttofiooy i to, 

raltrolana,^ lapczza dd panno a contadi v^^^ ^. é |^^2.pan.i.JPi8.l>cz2rio. 
a baratto nevuolduc.ay. il cento ^ella lana , ficontd ^ io 

due 9» e^l baratto fu ugnale ^ additoando^uanto -valfe* ' ^^i— 

il cento della lana a conudi > e per. pezze io. dipaono '..\ z l 180 y t2o. 
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'^ ' " quanta lana hauerà , per trouar quanto valfe il cento 

^'^* ó ^ a contadi tu vedi cheqtiefta ù è contraria alla prima 

^^ ^f- fiche dirai . Se 27. a baratto vuol 24 cauedslle, che vot-^ 

' hi\2j6V^\'^ " tà 9^; barattò, mukìpUcay efàrti, tidaràS.eunfitovalfc^ 

- o Jl cento a contadi' : ^ pcr^ttouar qiuihca 4aiia 'haJtterà i 

« ■ I ^ - ■ ■ vcdi^uanto monta pezze io. di |>annoa due. 27. I9 

8P • TT^ — petóa, che monta due. i^t). e vedi per due. 27 .quanta^ 

Pczz.' - IO lana hauràaduc. j.ilcJebto: di. Se due. 9. mi dà lire 

. -7 ^ " x<Db. latta j chemidarà<Ìilc.2 7o. mukiplica , e parti, ti 

270'8P darà lire 3000. e tanta lani^ hauerà per pezze 10^ di pan- 

'r'op <^ Jl Qft-! ^ ^^ > ® per approuarla vedi quanto monta la lana , e'I 

ic »'9.'^- loo. ìn^^ pj^jj j^^ ^ contadi , p€rt:he tanto dcue valer l' vno quan- 

j to r altro : fiche il panno vai due. 2^. e pezze i e. vai du - 

27C00 cali 2 ^c. che flà bene : che tanto monta il panno a 

,_ . >• MI 1, ^ contadi, quanto la lana , fatta, ice. 

9]27oo3| joooQf Sono doi che vogliono barattare , vno fi ha lana , e 

lana 30. centenari, l'altro panno , la pezza del panno fu contata due. 3. a 

baratto prùchelanon yalfea contadi: e il cento' della 
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jptzt^iwO' T— . lana a V contadi vai due ro.à a baratto fiù coniato ducati 

. i^^^j . ^'- & il baratto fu eguale , addimando quanto valfe la 

" "MOi^P.-^ ■ pezza del panno , equanéofi contò a. baratto , e per 

, ^ ' "" p^TTft f ^ di panno quanta lana haùea : fa così , pertro- 

. narla valuta del panno caua io. de 11. erefia i.edi. 

^j Sei. di guadagno vuol IO. di cauedal, che vorrà;. di 

2Ó' guadagno y multiplica , e parti vorrà. ;o. educati ;a. 

;-— - — - valfe la pezza del panno, è a baratto tìl contata due. 

fé i. IO. z* 33. E . per faper quanta lana-baueà per pezze io. di 

? panno : £icomedifopra , diioi iiaducati j}.fa;$ò.6 

— ~ tanto vai a baratto . E per iaper quanta lana, hauerà y 

i\ 301 30 8P * jj Se ducati 1 1. mi dà lire 100. di la na,chc mi darà du- 

^' -' ' ' ; ' ***'catÌ5}o. multiplica, e parti ,. ti darà lire 3 Ooc. e tanta 

1^ knajiauerà perdette panno : Eperprouarla , iàcome 

• difopra : vedi quanto valla lana , e quanto vai il pan- 

i^o. .) baratto" ''' no acoatadi :. e tanto deue valer IVno quanto T altro : 

■ ■ i ■ il panno vai ducati $oò. e la lana vai ducati 300. a conta* 
fé 8P x^x, JL- loc» 8P 330. di, che flà bene > ecc. 

' ^cQ ' Scmo dolche vogliono barattar , vno ha panno , e 

T"**"* P altro fi ha lana, elapezzadelpanno vaia contadi due. 

3?"^^^ a4, e a baratto ne vuol ducati 27.6 vuol il^'. in dinari 

ì a?ccb T 50OO L ^^ ^^^*^ quello , chela vali baratto v e il cento della 

-^ ' i lana vai a contadi (|uc. 8. addimando quanto la dcbbc 

■ --' -—*'"-^- nict- 
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mettere a baratto , e acciò non piglia botta , eperpez - 9 9 

ze IO. di panno quanta lana > e dinari hauerà a pagare : i^ - i*<^ - S 

prima quanto. deue efière meflb la lana a baratto : fk ^ 

così , femprc quelia parte , che'I viiolein dinari caucla i ^ T'TliTT 9 r* 

del fuo baratto , e quello anco caualo di quello , che q 

vaia contadi, cioeperche'YuoIeil^.caua il j, de 27. ^^ ' ' "" 

che è 9. ilqualj. cauadez/. reftaiS. e ancora caua 9. _io 
de 24. ne refta 1 5. e dirai . Se ij. mi dà 18. che mi da- «70 
rà8. multiplica. e parti, ti darà 9 f e tanto fi dourà ^j^^''" "«^^^i . 
mettere a baratto , e per faper quanta tana , e dinari '^^-J^ '^^'^ ^*"* ' 
hauerà per pezze I o. di panno, vedi quanto le monta a fc 8f 9 1 l.-.j ^^* *^ 
ducati 2 7. la pezza , e di i o. fia 2 7. fa 2 70. e perche*! vuole """^ 100 

il j. in dinari il terzo de 2 70. che è 90^ e'I retta i e per du- iboco 

cati 1 80. il vuol la lana , e vuole li ducati 9 a in contadi , ^ 

perhauer lalanadi. Seducati 9 |. mi dà lire roo. che qocoo 

midaràduc. i8o.mukipIica, eparti, ti daràlire 1875, q, — r — r 

ecosì quello dahpanno deue hauer lire 1875. di lana , e ^^^ ^ ."JJ'q * 
ducati 90. E per approuarla vedi , che monta la lana , & %2o° 

il panno a contadi , comedifopra, dì. Selire 100. mi ^ - » *■ 

dàducati8. chemidaràlirei87<. multiplica, eparti , ^'^^' *• ^- ^-^^75 
ti darà due ija educ.90.cheheDbeindinarrfaduc.240. , 

e tanto deue valere il panno, e di i o. fìa 24. £à 240. e tanto ^^ * ?^ I * ^o I oo- 
monta il paniio , che ftà bene , &c. '^ J^ 

Sono dolche baratta panno , e lana, la pezza del pan- 2^0 240 

fio vai a contadi ducati 22. e a baratto fi contò ducati 
24. e vuol il |. in dinari , del baratto , il cento della lana ^| ^^ 
vai a contadi ducati 40. e a baratto fi contò, tanto , che -— « *:— -- 
quellodalpannpguadagnòducati IO. per cento, addi- ^^ '^ 
mando quanto fu meflb a baratto il celito della lana . Si le 14. 16. joo 
che caua il 4* de 24. che è 8. il retta i ^. e càuaancora 8. de 16 

'22. il retta 14. e poi di. Se 14. mi dà 1 5. a baratto , che ' ^ 

midaràrocacoikddì, multiplicae paróti darà ducati 14 1 t(5qqiii4 7 

1 1 4 f . e tanto montò lire 200. di quelle del panno , e per- ^ 

che tu dici che guadagnò due. i ó. per cento caua i o, de '10^ 

114 1. retta 104 f. e poi di. Se ducati 100. a contadi io- - 

210 aucati^ 04 1. a baratto , che farà ducati 40. a conta- 104 | 

di, multiplica , e parti , ti darà ducati 4rf e tanto fii fc SP^oo. 8P 104 ^ 8P40. 

mdlo il cento della lana a baratto , & ftà bene , &c 

7;o 
40 
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De i foci del baiarne , 

SOno ?. compagni che togliono vn monte a fitto 
per duc.ioo* vnogliha vacche 6c, e l^altro ne ha 
So. il terzo ne ha 90- addimando tjuanto ir tocca per 
vno , e quanto paga per vacclia . Fa al modo delle com-» 
pagnie , cioè fumma le vacche diciafcuno fa 250. fi- 
di, fé 2 }o. mi dà ducati loc. che mi darà ^o. per il pri- 
mo multi plica , e parti , ti darà due. 2 ^j^.. fchifii ^^ E per 
il fecondo di « Se 230. mi dà ducati 100. che òli darà 
^80. multi plica, e parti, tidaràducatì j4 ||. fcfaiìa . E 
per il terzo di , Se 230. mi<là ducati loc. che mi darà 
_^o. multiplica,eparti,tiJarà<lucati 39^|.e tanto paga 
il terzo . E per feper quanto li tocca per vaccha , di * Se 
ìjc.mi dà due. 100. che mi daràvna. Fa li ducati in fol-« 
di , e parti per 250. parti Ioidi 9300, per 230. ne vién (b^ 
di 40. TT- e tanto tocca per vaecha fatta, &c. 

Vno dette in focidòM^ore 30. per anni 3. eie han- 
no tenute mefi^7r^anéora gli ne dette 40. a termine di 
aniii' 3. e le hanno tenute mefi 8. e ancora gli ne dette 
- 30. per anni 3. & le hanno tenute meli 5. cvogliongua- 
flarquefli3. e farne vn folo : addimando quanti mefi 
douerà tenere tutte quefte pecore lot). a Deri che ca- 
dauno dura anni 3. farai così, tu vedi, che il primo le 
ha tenute mefi 7. e però caua 7 de 3 ^. li retta 29. E per 
^ilfècondocauaS. de 3^. lirefta 28. E per il terzo caua 
5. de 3^. lirefta 31. hor fumma tutti quefti mefi infieme 
cioè 29.28.31. fa 88. il qual parti per 3. ne vienmefi29. |. 
e tanto le douerà tepere tutte toc. pecore: cioè le dee te- 
nere mefi 29 1. fatta, &c. 

Vno dà in fbcedo pecore 50. che lui lc<l€bbia tene- 
re per anni 4. e quello che le guarda non ne mette niu- 
na,e pur le dee guardare per anni 4.6 incapo de H-anni 
4. fé dee partire prò , e danno, ecauedalpermctà,&le 
hanno tenute anni 6, che non fi <!oueua ^nir tanto > t 
fi troua pecore 400. addimando quanto ne tocca per 
vno, e che niuno non fia ingannato , Fa così piglia la 
metà de 400. che è 200. e dapoi togli ancora la metà 
de 200. che è loc. il qual ice. multiplica per li anni 
che colui le ha tenute di più, e vedi che le ha tenute 
_^ anni 
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anni^. più che non doueua^ e però di^ 2. fia io?, fi 

zco. il qual parti per anni ^ che li douea tenire ne vicn. ^ 

50. le qual 50. aggiongi con zco. fi X50. e tante ne 

cocca a colui che leiia tenute^ li reftofì è di quello che 7 

lì dette , cioè pecore i so. «— 

Vno dèinfocedo 12. manzoIe> &il paflore ne met- ^^ fchifà fono ^. 
te 5. e fi le deuono tenire anni 4. epoi deuono partire y ■ ■ , • — ., 

ciò che fi trouadi bene e di male per metà, e quando per s I ^o 1 n 
fu in capo dì anni 3* fetroud capi 6c. dibeftie boine , metà 90 r ^^^^^ 
e. d'accordo le vogliono partire àddlmando quanto '^1 

ne tocca per vno . Fa così aggiongi' j; manzole che ""T""" 

mette il pàftore con 12. chemefle il patron fa ijr. e ^ ' 

quello fi è tutto il corpo della foceda : hor metti j. f^ ^^ jg ' 
Ippra ijr. {laràcosjy|. adunque il pallore gli ha de le * 1 ^ 

X5. parti letre, che fono f- hor piglia il J-. de 6o. che è ««^ 

II. e poi piglia la metà detfo^ che è jo. e vedi quanto 4 M4 I i? t- 
fiè da 12. ^ 50. che gli è ìS. hor tu fai che le donea 12 

tenere anni 4. e le hanno tenute fé non 3. bordi . Settnni — — 

4. me dà 18. che mi darà anni 5. multiplica > e partiti paftor •-* 2s J. 
darà 1 5 V le qua! aggiongi a 1 2. fa 2 j |.. e tante ne tocca ^^^^^ * ? 4 i 
al pallore , A il retto è del patron , fatta &cr 

Vno toglie vnacafa a fitto per-anni 6. e de pagare 
ogni anno lire 20. lidiceil patron allo fitatemi accade 
a &revna miafacenda > evorria che mi detti lire 50. 
innanzi tratto ,,&io vi voglio fcontar dinari doi p r 3p 20 / ^o 
lira al mefe : addimando quanto tempo li douerà fta- 5 

re in caftauanti che lui li dia più dinari : fa cosi , pri-- — — 

ma vedi quanto guadagnò lire 50. in vno anno che 3^ '5 ! fottr» 

trouarai che guadagnò lire j. perche a dinari 2. per li- 3f 20 f ^ 

ra al mefe vien foldi 2. per lira air anno : fiche lire 50. ^ """^ 

paga in vn anno lire jr. il qual aggiongi con s^^ fa 5 y. 7 3 r 

deHe quali canai! fittodi vn*anno, retta lire 35. le qual 
in vn* anno guadagna lire 5. Ioidi re a dinari 2. al mele jf 

per lira ^ la qual aggiongi a lire 5 5: fa lire 38. foldi io. jf 

delle qual caua il fitto del fecondo anno , cioè lire 20. 
retta, lire 18. foldi i-. e vedi quanto guadagna lire 1 8. 3^ 

foldi ic. in vno anno che guadagna foldi 37. a dinari / 37 3f 
2. per lira al mefe ^ ouer a foldi 2. per lira a Vanno, per- 
chetanti dinari come paga la lira al mefe tanti foldi ^ ^ 

paga la lira a Tanno: hor aggiungi foldi 37. con lire ^ 

»8, foldi IO; falire2o»foldi j.cauane lire 20. retta fol- 
di 7. „ I ■ T 
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di 7. e vedi che in tre anni il patron della cala refta debr-^ 

tore allo affitale (oidi 7. fatta, e così farai le fimili ^ dee. 

Vi è vn gentHliuomo che ha vna poflèffione h quale 

20cd 20 centcnàra ella fitta ogni anno ducati 1200. eflèndo accaduto vna 

170. partidor bifogno a quefto geatilhuomo l' ha impegnata per 2000. 

2 ducati, e dice quello che gh ha dato li dinari. Sevx^i^n^ 

^^g volete dar la poflèffione a fitto voglio tenirla tanto a me- 

2000 I 12 I anni rìtarfimplicemente, cioè voglio che pagate il fitto delli 

1600 I <* *— miei dinari a raion de otto per cento a Y anno , & io vi 

16 ^ voglio pagar il fitto, cioèvoglio pagar ducati 1200. co-* 

me voi la fittate , e fi voglio tenirla tanto che li miei di* 

nari fi ilano raddoppiati a fimplice guadagno , addiman- 

do quanti anni tenirà detta poflèiTione, £k cosi tu vedi 

^ che lui li preda due. 2COO. che fono 20. centepara, e 20. 

centenara vuol di guadagno , e poi multiplica 20. per 8» 

pa: il fimplice guadagno > e {.percento^ e di, 8.fia2o» 

tìi,i6c.e quefto iàlua che è tuo partidore di quello che^ 

vuoi guadagnare > e perche tu vuoi guadagnare 2000» 

ducati parti ^000. per 1 60. li ne viene 12 7. é 1 2. aani e 

3^^ §. li tenera detta poflTefflone , fatta . E così farefti fe'l dì- 

^ cede , io voglio meritar a fimplice merito come ducati 

7 centinara ^^^' merita 1 20. cioè io vorria che gli tornaflfe ducati 

^* * 420. addimando quanto tempo gli laflàré, tu hai joo- 

24 I 120 l S» aimi.. ducati che fono quelli che guadagna y di, S.&sl^.&zj^ 

parti il guadagno per 24. cioè z 20. li ne yieB {.e anni £.Ìi 
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AGGIONTA 

D ALC VNI Q VISITI 

ALL' OPERA DI M. FRANCESCO 

FELICIANO. 

Per M. Filippo Macario « Raiònato publi- 

co della Magnifica Città di Verona , 

à beneficio vniuerfale. 

PRIMO Q visito; 

Ercfae tDoke volte ho vifto 
eh' è occorfò à cancellar voa 
{ìunma di dinari , i quali ha- 
urà volato il debitor , che 
quella fumma che haurà con- 
tado paghi r vfuftutto di quel- 
li, che portano, e del refiante 
fia fconudi del capita. 

0>nie per eflèmpio vnovà 
debitor ducati 500. tempo 
due anni a firancarfi in quante volte a lui pare a pa- 
garli a ragion de fei per cento, l'occorre, che in capo 

■fl ^ f* ff 1* 1 * ^ ^ ^ A 

J ^ _ .^.1 J J ^. -r_ ^ . p^ ^^ 

contadi 
altri , 

in fino incapo deir anno > e pertanto fa bifògno par* 
tir quefti danari in due parti , vna parte che cancella 
il capitale^ eTaltracancelIar vfufruttodemefi 7. per 
far quefla diremo . Se ducati 10^. capital , e guada- 
gno vien da ducati 1 00. di capital da che venirà duca- 
ti 67. 3f. 3. /. II. opera per la regola , come è ftato 
infegnatoperauanti. che tu trouarai» che l'vfufirutto 

F dell! 
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àtlli detti ducetti €7. ^. ). /. xi. fono ducati 3. y. $. 
/. ^rjp. j. fcr vn'aBflo 9 & noi vogliamo pagw T vfu- 
iTrottò le non de mefi 7. doue che adiremo ancora per 
la regola del tre , ftmefl 12. mi damiodueati 3. 3P. :^ 
/.a, 8P. ;. che mi dafaifino mefi 7, opera, che ti darà 
ducati a. 3f. i./. 8. quali andaranno Ibttradi dalli du- 
cati 67. 3f. 3. /. II. reftaran ducati 65, X a. /. j. da 
cancellar delli ducati ;oo. che reftarà poi debito iblo 
ducati 434* X4. /. I.& in tutte le fimilifi tenirik guefta 
regoU. . ' 
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E Gli è vna perfona , che yà alla bottega di vn dra* 
piero ^ Se compra brazza x^. di zambelotto fino 
di Leuante , alto quarti 3. & il paga in ragion de 3f. 3. 
/. 7.df.6. ilbrazzo, qual viene a montar y. 54. dopoi 
il mercante fa vedervi» peuui di faglia belliflima , al- 
ta quarti S. quefio compràtor dice , datemi tanta di 
queila iaglia , che faccia vno ferraruolo fìmile alla 
grandezza y che farà quefto de zambelotto , che io 
vi darò tanti danari , quanto è coftato il zambelot-^ 
to , £1 ricerca quanta fàglia vi andàrà : a far quefta 
ragione > bifogna farla per la regola del 3. alla ri- 
uerfa 5 cioè , fé multiplìcarà in prima con la fecon- 
da ^ e fi panirà p^v la terza , e diremo in quefio 
modo . Se quarti 3.^' altessa vogliono brazza i^. 
quante brazza di iàgha vi vorranno^ che è ialta quar- 
ti 8. multipHca quarti 3. con brazza i(. fa 48. par« 
ti per 8. ti darà brazza 6. di faglia > volendo fàper 
il filo cofto > dirai , fé brazza 6. montano 3f. 54. 
chémontarà brazza i. muhiplica r. fia J4; fa 54. parti 
per 6. ne vien sf.^. e 9f. 9. il brazzo cofla la faglia, 
e còsi poi farai tutte le ragioni fimili. 
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TERZO QJTISITO. 

SOno tre, che fanoo compagnia » il priaio mife 
: vAa quantità ^ il feconda miie due tanti del pri<« 
mo , e più 6. il terzo ha medbla fu perfide diquel« 
lo che mede il primo , multiplicato con quel che ha 
meflbiliecondo, e4ianno guadagnato ducati iiSi^ Se 
al primo toccò ducati 90. di guadagno per la por- 
tion del fuo capital , bora inco£iiic> , addimando 
fu^nto ha mefTo ciafcheduno , e quanto hanno gua-* 
bagnato queft' altro quMito ha mefTo il Feliciano in 
quefto a carte 70. rifolto per Algiebra fotto altro 
mimerò di guadagno ; per rilbluer quefto y con la 
snìa regola da me trouata , voglio che il numero 
piccola di quel tf. più , fia quello che nù (copra il 
capital del primo , perche fi vede molte voke , chd 
le cofe fecrete di cafa fono fcoperte da i figliuoli' 
piccioli di cafa > e così queflo numero piccolo farà 
quello che mi darà lume del capital delti ducati ^Or 
guadagnati , e toccati al primo. 

Piglia adunque li ducati ii6t^ che ha guadft* 
gnato > e partili per ^o. guadagno dtì primo , e 
trouarai che ti venirà fiiora di produtto 1^9. ^^det 
quale non ne tengo conto alcuno , ma ben tengo 
conto delK ducati noue auanzadi fopra la galea > 
quali ibno il guadagno y che tocca alti ducati^, per 
vedere , il caphdle delli ducati 90. faremo in que« 
fio modo > diremo , fé ducati 9. giiadagnatì dàdu^ 
cati S. capital > che capital mi darà ducati 90. che 
gualiagno toccò al primo ^ multiplica 90; con 6. £1 
540. parti per 9. ne vien €0. e éfo. fono il capital 
di ducati 90. doue che il prinK> ha meflo ducati (o. 
e'I fecondo due tanti » più 6. che fa 12& multipli* ^ 
cando 12Ì. per ^o. ne vien 75^0» fvrmnudi con i2^« 
e fo. fumma tutto il corpo del capital della conv» 
pagnia £1 774^* P^r fàper quanto tocca al fecondo » 
e terzo ^ per la regola d^ ^ diremo fé 774^ de 
capital » mi ha guadagiMito 21^19. che mi daràix^ 
per il fecondo ^ multiplica » e parti , ti darà duca-* 
ti itp il fioùle dirai per il 3. Se ducati 774^. mi 
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dà ducati Tifi 9. che mi darà ducati jjrfa muftì* 

plica y e parti ti darà ducati 11340. fìimmadi tutti 
iofìeme fanno li ducati 11519. doue che replico ^ 
che al primo toccò ducati 90. al fecondo toccò dur 
cati 189. & al terzo toccò ducati 11340. fatìta ^ e 
Uà bene. 

e 

Qjr ARTO Q_y I S I T Ò. 

SOnotre compagni , che fanno compagnia , il pri* 
mo mette vna quantità, il fecondo mette 4J0. più > 
«he il primo , &il terzo mette 5,0. piùdel fecondo, e 
^nno guadagnato ducati 700. & al primo li tocca 
àel guadagno per fua port ione ducati 112. addimao? 
do quanto meflè ciafcheduno y e quanto ha guada* 
guato il fecondo, e il terzo. Vna finii le ha meffo il Fe- 
nicia no in quello a car. 73. fotto altro numero , e la 
rifolue per Algicbra , pereffèrvnoquilito incognito jj 
e bello , però ti lo vpglk> infegnar per vn^ altra regola 
bella fpeculatiua, e facile ; il modo è quefto; fappiat 
mo che al primo gli è toccado .di guadagno ducati ri X 
doue ne cauaremo 112. per. ogni vnodelli due altri 
compagni , che fiimmarantre volte 112. 1^6. fottra 
3J^. de 700. tirefterà 3^4. i quali &ran il guadagna 
del fecondo , per vigore delli ducati i|,o. che hameffò 
di più del primo , e de il terzo in vigor delU ducati 90^ 
computa li ducati 50. che ha meffbpiù del fecondo ^ 
peròfumma ducati 90* e 4.0. fanijo. di capi tale, Jva* 
lendo poi faper quanto ha meffo il primo di capita- 
le , faremo in queftonsiodo, diremo, fé ducati j^4. di 
guadagno, che tocca al fecondo, e terzo per (òpra più 
del capi talede ducati 13.0. che mi daràducati 112. chf 
ha guadagnato il primo perii fuacapitale , multjplica 
i jo. con 1 1-2. ti veniran 145^0. partilo p?r 16^. ti ver 
fiiran ducati 40. e ducati 40. ha metto il primo per fug^ 
capitale , & il fecondo ha me(ro40.pìù, che fa 8c. il 
terzo ila meflfo 5 -> . più del fecondo che fa 1 j e. {hmw^^ 
jjc.eSo. e 4a fanno ducati, 250. per fua capitale di 
tutti tre compagni . Volendo fàper quanto toccarà , a 
gli altri dite , dirai , fe ducati 2 5-^. mi ha^uadagnatodu^. 
j^« che mi guadagnata ducati 80. capital del fecondo '^. 
) multi- 
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inultlplica/e partitiJai;àducatÌ2 24. perii terzo procedi 
come in quefta>Ii tocca ducati j^T^fummadi tutti infieme 
fanno due. 700. fatta, &c. 
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Q V I NT O : Qjy I S 1^0. 

^fgola dftta il Cataìn , oufro falfe pù/itioni , nella quale 

/ irattàrannff le pojttipm fempltci , che rifilue 

ro/i prppfincr vm fèh falfità. 
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SOno tre compagni , che vogliono far vn cumulo di 
dapariper.fpender in fqdà grezza , e fanno'conto di 
Spender -!traj(aitti ducati 29Q0, il fecondo )Coiapégi!0 fi 
oSètìde. dì xnetter il. doppio di quello chemetisejsà il^^ri^ 
mo , & il terzo fi offerifce di metter il terzo più di quello 
che mette il fecondo. Si addimanda, 'volendo t:bé la 
iiimma di ciò che sfiettaranno fra tutti tre fia li detti duo. 
2 Qoo. quanto doperà mettere ciafcun^^di loro in detta 
compagnia , farai in quello modo , iponi cheil^primo 
d«tbia metili: qiwllo^ che a te pare , perche non im- 
porta a poner uè jjoco, né afl&i, ponìamoche iliprimo 
metta diicxop.il fecondo è debito metter due. -400. il 
terzo deue metter il terzo più dtl fecondo , che £u:à «zoo. ' 
fumma quelle pattide , che quando fuffl^ò due: 2000. la» 
xagionfariaj^tta^ ma fono folo due. 1800. noneflendo 
velluto il giuflo> diremo per la regola d^l tre 9 fé ducati 
i;S;po.mtdamK^diKs.'2opo. cbemi.darife ducati 2oa per 
ìlpritnOy multiple»,. epartitidafàduc>222 |. e per il 
jiM^ondo dirai il me4^mo > fé ducati t ^o o. mi da ducati' 
2009. ch0 mi daià due. 400. opera > come di fopra ^ ti da*- 
rà due. 444 1. e per il terzo dirai , fé ducati 1 800. mi dà 
ducati 200P. che mi darà ducati 1200. opera , come di 
Ibpra, tidaràducatiij?}|. etantodiremo che tocca a 
metter in quella compagnia a ciafchedun di loro > che 
fummadi ducati 2;22 J. e 444 $• « U J ? h ftxà itt tutto li 
dùcati 2000. e cosUarai in tutte le limili . . ; 
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SESTO <^I SITO, 

^ola della f al/a pafitione doppia , che nonfipudk 

tifoliieiecbì:nèKjp$netbiiéYaWtày per ^ 
venir in ìwe detta verità. 

P&ima bifognafaperAuefta frégola , edite , che più 
con più lèinpre fi abbatte^ emen ^ e meo > fèmpre 
fi abbatte ^ e più , e men fempre fi aggionge , e per U 
fODuerlby men, e più Tempre fi aggionge. ^ \J 

Fammi de i6j. tre parti* , coisi coiidìtioiiate , chèu4 
feconda parpe fu il doppio dell^prinìa^eq^attfro drpiù, 
e hi ^etza :,fij ^anto^uaiKo à la prima ^ e la&conda fii^m^ 
made ìbfieme , e 5. de più; - « > 1: 

Per rìfoluere quefia ragione <ia tutti gli autori di 
tal profeffione ^ coftumapp^ farevàa gran croce , in 
18 queftomodó ,' Còme vedi ,^uì in màrgine /& allato a 
40 man finifiraponi il tuo numero chf vuoi pon^ ^ che 
^3 ^ueftpnon&pafo^ purchetupoiii^M nun:ierò , però 
' per qHèmpip polleremo^ 15. per il^eimò^ , ntceffàri* 
4^ coiàpper il fecondò poneremo 34:'ì6*per il terzo pònc- 

"l^woio 54 che è quello dèi primo ^ e fecondo , auuer- 

~ o '" itendo che al feconda fi hanna a^giòtttp più; 4. & al 
rena 10. terzo fi^ hanno aggionto più cinque , fumma jiuttì $* 

fanno i o;. che fono f^. men di quello clie ^ }>} fòg^è^ 
poi fa la tua pofìtion feconda' ^ fnetti'perìi p^imo iS» , 
& il fecopdp'.fò. e per il %etié (^yìixteixMàì infiemè 
fanno 121. nbi yolemp 1^7. '4&ue ^e^ha 4dt0 4% 
men , quali ^ccommoda quefla ;fecoìida^ petition al 
lato defirpdifopra ^ edi fottoponila.difllirzentia qual 
fono 4^. come jio detto ^ multìplica' il 15. con ^6, e 
poi 18. con ^4. e quefte due piulti|>)icat^otfl fottra la 
minore delia maggiore ^perche men ^ pth ;S' abbatte > 
e parti pejr le diBbrentie di ibtto ^ quWU fi abbatte^' ^ e 
rcfla 18/ . :. 

Qual' è il tuo partìdore da partir \\ fottratto della 
prima ^ultipjicatione di quello , che fi oppone hauer 
mefifò il primo ^ doiie che il primo a toccado per fua 
parte 25 |. e cosi feguita a multiplicar il fecondo 94, 
pon 4^. e 40. con ^4. e quefli produtti fimilmente van^^ 

PO fpt- 
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Ào fottradl , oc il rimanente va partido per il 1 8. itf 
fufò , qualti dà perla parte del fecondo 55 y. poi pi-^ 
glia il 54. de il terzo con la diflerentia del 4^. ,e multi- 
plica, e poi il ^j. con if ^4;maltiplica,^ efottra gli.det- 
ti produtti il minore dal- maggiore , e partijo'per il i i. 
tu vederai chealterzoli tocca 8^. netti , che fiimman- 
Jk) 8^.e 55 i^.e zs ^ fanno de ponto 167. t molte al- 
tre maniere fi tiene 9? ma qaefta a me par la più bella , Se 
vfitata . 

SETTIMO qjf I S I T O. 

DOI fanno compagnia , còtf quefti patti , che'^ 
primo metta y. 30J00. il fecondo 3f. 800. e l4 
perfona, e tiri li f. del guadagno, il^rinto tiri li^^ acca-* 
de che'l prlraorfopràmide fiorini 400: e* traile li doi terzi 
del guadagno , eiirécòndo;trafl[e il terzo . Se addiman- 
daijuantb Valfe il fiorino a lire . 

Queffa) quiCto è pofto da Nicolò Tartaglia nel fucf 
general trattato nel libro 12. cap. 82. e canato da lui 
tla Frftte fatica d^r Borgo y e taflàdo dal detto Tarta-' 
glia per' riiblutlbn faffa , adduCeiidq ragioni potentifr 
iime , con vhà fila rifblutionev qual dice' hstù<erla rifol- 
ta per Algiebra , e perche lui noninfegnà a rifbruef né 
per Algiebra, nèancheperlafalfapofitioneV e per ef- 
fer qutfito di qualche importantia mi ha parlò rifol* 
iierlo\ per la: falia pòfitione^ -^ Prima dico, che quando 
queftì compagnf ftcflc nella fua prjm^ pròfiòfttf ,^ chf> 
danda il primo compaglioli |. iilftcòiidd che gli vien 
a darli ^^é; del Aio y quali fono alla fiamma de 9f. ^25^ 
che fciii&ndole cotf le jf; jooo. fanno precifimiénte li 
^f àcanchela opinion del Tartaglia e, chefqtieito fe- 
condo' CQttipagne notf di(capi ta gli fiiol 7^. ibpra- 
inetta quanto a lui piace ^ t vofendolì dar di tutto ii 
cùmulo delli dinari , compréfó anche leX 8!oo. del fé- 
cbndo y fole \sL terza parte h biibgna , che quefto pri- 
ftlo"con:f|!^gnaibpf'aidetta tante liref , quali pallia d«r a( 
fecóndo Cbmjfagno \t fiio terza, e e' hwbi anche Ìx-À ^ 
lui promeflii. ... 

Per tiibluer quefto , come Iio promf flfo ^ bi^gna^ 
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poner vn crefclmcnto , come ti pare, che non impor- 
ta a metter chenum.fi vuole, doue che pongo , che 
quefto primo compagno foprametta 3?. looo. ap 
predò le 3P. jcjoo. che farà in tutto 3f. 4000. gU aggion- 
geremo 3f. 800. del fecondo compagno farà ^. 4 800. 
e ne cauaremo la 3. parte, che faà 'X. 1600. trarremo 
&ora di effe 3f . 800. del capitint del fecondo compa- 
gno , reftarà altre 3^. &00. faii bifogno che quefte 
3P. 800 . fuffe li 7^ delle 3^. 4000. ma non gli arriua^ per 
faper quante lire faccia bifogno a far li rl.de 3f . 4000. 
bifogna operar per là regol^ del tre, e dir, SeX 3000. 
vuole 3f. ^2 5. per lì y.|. che vorrà lire 1000. opera , co- 
me tu fai , che va la regola , che tu trouarai , che 
lire loco, vuol lire 208. 4. che fummadi con le lire 
^2 5r fanno lire Sjfj. 4. doue che per la* nòftra pofitioii 
habbìamo folo lire 800. che iòno di difcauedo lire 
3S^r ^ per metter in forma quello , che fi pone , fare-* 
mo vna croce qui fuora in margine , come vedi, e dal 
lato finiftro di fopra poneremo le lire sodo, é di fot- 
to poneremo la difìfèrrentia , cheèlire^j.^-.itienv fac- 
prir pono fecr ciamo Infeconda pofiticne ^ e poniamo Ihe iioo. che 
L.1000 lioo con le lire } 000. fàràlirip4ioo.e gli aggiorig^r^o le 

lire 800. del iècoado compagno , che farà in fumma 
tire 4900. che cattando il ten^o , come vogliamo , ne 
danno lire 1^33. 4. cauanda poi il capital del fecondo,, 
mcn j? I^mcn 20 J. cheè lire 800. refta altre lire 833.*.. quali bifògdaria , 

--che quefte fuffe li ^. delle lire-4ioo. ma non gli arri** 
tta fa bilbgno a fkr 9 come habbiamo fatto nella nofira 
prima pofitione , veder quanto fi debbe accrefcer alle 
lire ^2 5. per farli ^. delle lire 4100: operando per la 
regola del tre y diremo , le lire 3 000. mi dà lire 6z $. che 
mi darà lire ^ 100. opera,- che trouarai, che ti darà lire 
229.^.chefummadeconle lil?e 625. fanno {lire 854. ^. 
e noi habbiama trouata nella pofition fé non Ure 
833. 4. che fòttrandole dalle lire 854.^. ne nunca lire 
20.^; doue metti la tua feconda pofition a man deftra 
dalla croce delle lire 1 100. e fott<l metti la diiferentia 
delle lire 20. |.men ; per venir in cognitiose della ve- 
rità della cofa falfa propofta , multiplicaremo in cro- 
ce , ciocixoo.con33.T.come quello^ che è maggior 
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nudiero, ne danno lire ^6666 7. per il fecondo , che è 
lire 1000. da multiplicar con lire 20. |. fanno lire 
ao8;j -j. quali vanno fottrade dalle lire ^6666 4. pèrche 
men , e menfempre fi abbatte y refta lire 15833 V- P^^ 
pigliaremo le diiferentie di iòtto via , & anche quelle 
le fotrarremo , quali refta lire 12^. che fono il partidor 
da partire le lire i i&jj. ^. e quelb che venirà fuora farà 
quelle lire, che noi cerchiamo ^ e fenza che ti infegna a 
partire^ perche chi vuole intriearfi in quefte ragioni , fa 
bifògnofaper partire, doue ti vien fuora lire 1266^. che 
Ibpra mìflfe , oltre le lire ^000. qualli fanno tutte lire 
426^|i&aggiontouilelire 800. del fecondo' compagno 
iknnoltre ;o<5^^|.cauafidoil terzo delle dette lire fono li-» 
re 1 5S8 f^ itoMndo poi fuora il cauedal del detto compa- 
gnofecondo ^ ohe fono le lire 8 00. refteràaltfe lire 888 |w 
quali £bno la paftef che concede il primo compagno al fe« 
condo , per vigor delli ^\. che lui gli ha dato pei h fua in^, 
duftria, e fé vuoi venir in cognition , che quefte lire 
8 8 8 1. fia li 7^* àeìlt lire ^i66. f fa il tuo fchifamento , co- 
me fai , che ù fanno a fchifar , trouarai , che fono li j^ 
e per faper quante lire valeua il fiorino , tu dirai par la re-* 
gola del tre , Se fiorini 400. mi da lire 1266 f. che mi da- 
rà fiorini vno , opera ^ come tu fai , che ti darà lire j ^. e 
lire 3 ^. vale vno fiorino , &;c. 

OTTAVO, oy i S I T O- 

DOI hanno danari , dice il primo al fecondo (fe tu mi 
dai il terzo de' tuoi danari , infleme con li miei mi 
trouarò ducati 2 1 . & il fecondo rifponde al primo , e dice » 
ie tu mi defti ancor tu il quarto df'tt^oi danari iohauerei 
infieme con li miei ducati 24. Si àddimanda quanti danari 
bauea ciafctin per fe . 

Poni che '1 primo habbia che numero ti pare , hof 
poniamo che habbia 8. adunque il fecondo neceflària^ 
mente luiueria 39. perche il terzo de 39. e 13, e lui ha 
8. da fe , che infunnnahaueriapoÌ2i.conìehadetto, 
ma il fecondo hauendo il quarto delli denari jdel pri- 
mo > cioè di quelli 8. il quarto faria 2. infieme con li 
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8' 11 fuoi 39. farla 41. é lui dice', clie haueaiduc. i4.adiin- 

Xque ne hauerìa 17. più del douere ; adiiaque poni la . 
tua pofìtion , come vedi qui in margine , hot facciamo 
la feconda pofltione, eponìamoche il prim^o habbia iz. 
17 dì^ DÌil(S iIftcondocanuiénliauer37:perchedando il terzodezj. 
j- cheè^. fummadicoaliiz.delprimohaueria poi at.co- 

g me dice. MapiglÌandoilquarcodeia.quaréf.edandoT 

■ lo al detto fecondo, quellìtrouariahaun'ducati ja efe- 
1 1 condo cbe lui dìflè non doueria hauer fàluo che 24, ponia- 

""■' mola noflrapolitionfuora in margine de 11. che da più 

17 6. multìplica in: croce il n. con r7.iaiof. e 8.C0D6.fà 

^^ 48. fottra4.8.de204.reftaijif.Iòttra(poitediflÉrentiei7. 

"" con*, reffa ir. parti ijS. per ir.ne vien r^.i^..che fono 
li danari Hp.I primo,, che'andaraxt. venevuolié^ -j^. che 
g farà z r. e ff ^ è irterzo del' fecondo , che iufttfto far ja ao. 

6 Ti-^P'glii'iido'ìlquarto'derprimocheè'if j4- fAQiio»4- e 

- — -'■ coslfirai le finrili - 
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TìnedeU^'^gguafa al primo libro. 



LIBRO SECONDO 

DI ALGEBRA 
INTJTOL ATÙ 

SCALA GRIMALDELLI 

DI M. 

FRANCESCO FELICI ANO 

\ 4" L^^ifc Vcronefe. 

Haa ipionta , in quefta vltima impref- 

uone > di molti ingegnolìf- 

iìmi problemi . 

«**?«' 
QtUa fftranùag delle radici fuadrate. 



O VENDO cauare la radi- 
ce dj quiil quantità , e nume- 
xo Ti voglia detta efliattìone 
di »dici y £irai in quello mo- 
do f prima acconcia il tuo 
numero ^ del quale fé tu jie 
vuoi cauare la jadice , come 
fé vokfii&re vna galea, cioè 
vn partire a galea . E porco-, 
mincia fotto alla prima iigu- 
n da man dritta , e falli vn ponto , e vieni verfo 
man finiftra , e lafTa vna figura , e a 'l'altra falli va 
ponto j e cosi Dirai ad ogni altra figura vn ponto 
per fina in capo . E Tappi , che fotto a quelli pon- 
ti gli vanno li digiti , che fono le radici del tal nu- 
mero . E poi comincia lòtto il ponto » che è da 
ntan finifln , e troua vn numero che multiplicato 
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in le liìsfaccia da quel ponto in dietro verfo man fini-' 
ilra^ s:ioè che disfaccia tunto 4^- ouer più apprefibcbe 
fi pollino , eh' è ^. di 6. fia 6. fa 36. caua 3^. de ^6. 
refta io. il qual metti fbpca 4^. còme il & al partir 
per galea , e poi radoppia quél €. eh' è (òtto al ponto 
fa 12. il qual metti il x. ietto al prinló.o.. ohe non ha 
ponto , e I. fotto a ^. e metti 6. di fuora , e vedi che 
1 2. viene a eflere tuo partidore , e farà yna figura > 
la quale farà tanto quanto i« entra in io. ch'è iopra 
la bina de i. che vien^ a efler^ ^re figure ^ la qual va 
fotto al 9. doue è il fecondo ponto , eh' è 7. perche i* 
in diece entra 7. volte , e atianxk 3. il quale fi v^tttif ' 
ibpra y come a galea ^ eil 7.{Qttoalj>onto , e di fuora 
dietro 6. e poi di 2. fia 7/ fa 14. il qtial caua^de 30. 
eh' è ibpra 2. refta i ^. e poi di 7. fia 7. fa 49. il ^ual caua dal 
9. eh* è fopra 7. in dietro , e rjefta 120. è poi fa il fecon- 
do duplato ^ e di 9. fia 7*fa 14. e metti 4. fòtto al fecon* 
do o. fènza ponto > e tieni la decena y e di 2. fia 6, 
fa 12. vno ebehaueua fa 13. il qual metti fotto a due 
bine in dietro , cioèil3.fdtto 7. e i. (òtto 2. poi ve- 
di quanto entrai, in 12. eh' è (òpra ^ che gli entra 8. vol- 
te , e auanza 4. e metti 8. fotto il terzo ponto , cioè 
ibtto 5. e anche fuora dietro 7. e fegùitk come fé '1 tuo 
partidorfu(Ie348.edl 3. fia 8. fa ^^. il qual caua de 
40. refta 16^. e poi di 4. fia 8. fa 32, § caua 32. de i^o. 
refta 128. di ibpra a modo dì galea , e poi idi 8. fia 8. fa 
^4. caua de 128^. refta ,1221. e poi troua il quarto 
digito radoppia li 3. digiti trouati , eioè^78.fa/3^i^ 
e metti il ^.fbttoa2. chenonba ponto , Se il j. ibtto 
a 8. e'1 3. fotto 4. e i. fotto 3. e così di bina in l^nà ^ 
ouer di figura in figura y iè fuftè mille , come vedxqùà 
da canto , e di i. in 12. entra 9. volte , eauanza3.ii 
qual 9. metti fotto Tvltimo ponto , e anche di finora 
dietro 8. e poi ièguita , come fé tu volefti partir per 
galea , e che il partidore fufilè 35^9. il qualfih^ folo a 
multiplicare ; e eauare ^ come fi & alle galee ^ fi che di 
3. fia 9. fa 27.eaua^7.de 32. che gli è ibpra. refta 5. e 
poi dì 5. fia 9. fa 45*eeaualode5i.ilrefta^. e poi6[. 
fia 9. fa s 4- e caua 54. de 62. eh' è fopra refta 8. e poi 
di9.fia9.ia 8i.ceaua8i.de 81. eh' è ibpra refta nulla. E 
cosi dirai che la radice de 45090521. fi è ^789. de poma- 
to. 
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to • E fé la vuoi approuare per la proua del 7. caua la prò* 
;tia di quello che auanza alla galea , ch^è of e poi toglila 
proua di quello che n' è venuto fuora per doi , cioè per 
partrdore, e per quello che n'è venuto , che è 67^^. la 
proua fì è ^. e di ^. fia 6. fa 3^. e perche auanzo o. fa pur ^6. 
che la prouaè i. adunque la proua de 4^o^5^i. deueei^ 
fere T. e cosi è . Ancora puoi multi plicar quello y che n'è 
venuto in (e farà tanto quanto era tutto quello numero , e 
fé fk né prù né meno é&lfb, cioè fetumultiplichi^78^. 
fia ^789. fa 460^5x1. altrimenteiària&lfa ; e quefta fi 
è la vera proua , &c. 

« . '-• " 

Della praipmatìone delle radici. 

^ Jk Ppreflo per le radici ibrde , cioè , che non fono 
^£X difcrete daremo modo a profTmxarfi , onde a 
voler trouare dette radici , fempre troua prima la fua 
radice di pomo , comefai leahredifopra . £ quando 
tu liai trottato la prima radice fanne proua , e vedi 
quanto la paflà il detto numero air hora torrai quel 
più , cioè la differenza , e parcirala per lo doppio di 
quefta prima radice , • che te l'ha data » e quello che ve- 
nire di detto partimento cauatelo di detta prima ra- 
dice il rimanente farà la radice feconda di detto nu« 
mero.aflài pia proìTtma y che la prima , e cosi puoi 
fire la terza , e la quarta , &c. G>me a dire voglio b 
radice de i z. dì 3. fìa 3. fa 9. caua 9. de i a. refta 3. hor 
parti 3. per ildoppio della radice , che l'ha dato , che 
fa }. fi che parti 3. per 6. ilne vien |. che è ^ e di » 
che la radice de 12. e 3 l. fanne proua di 3 |. fia 3 |^ 
iai2|.e poi piarti quel quarto per il doppio 3^. che 
ti rha dato li ne vien ^ ilqual caua de 3 |. li reft^ 
^ ||. e quefto dico eh' è feconda radice de 12. che è 
molto più profGma che la prima ^ cioè che 3 i. che fé 
moltiplichi 3 f|. fia 3. If fa 12 ^yj-. eh' è affai più pro- 
pinquo che la prima , fi che potrai feguire in infinitum , 
&c. Ma per la prima £( come è detto . Se vuoi la radice de 
1 8. di ^ 4. fia 4. fa 16. e auanza 2. parti 2. per il doppio de 
k radice , che l'ha dato , cioè per 8. ne yieai^ch'èf, 
adunque h radice de i & è 4 j^. &e. 



I 



V 



MnocHf. 



Ji 



94 






ll<C 



96 



o h r Bi ii:>a:' 
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Primo trip. 18 

Scc. digito 7 
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49 

7 
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fiÌ{>gÌOBCÌ 67 

7 

frin.trip. 18 
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HAuendo a cauare k radice cuba da che numer» 
fi voglia , prima accancia li tuoi numeri, oucf 
figure a modo che volérti fare ^Bt galea , e poi comin-^ 
eia da la figura a maa dritta , e vie» vcrfoinaii finift ra ,. 
& a ogni due littore , ouer figure firar vi» ponto, e co- 
sì forai fé fuflfe mille figure . Comevolefti la radice cubi 
dejiz9o8x470^9-efoi:tolipontili va li digiti ^ e do- 
uè non è ponto gli va li triplati : ouer troua vn di* 
gito , che mukiplicatò in fé cubice , disfaccia tutto 
quelnumerodal ponto indietro verfo man ffnìffra , à 
piùappreffò ,, che fi poflS , cioèdalpontocheèdamaa 
fifìiftra , ilqualdigito è fe che multi plicato in fè cubi* 
ce fi 2.16, cioè 6. fia ^. fa 56, e tf.fia j.^. fàiitf.ilqual 
canadesi 2. ch'è dal primo ponto indietro li retta ytf; 
ilqùalponifopràiiuenaododegalea , e poni ^. fotto 

ilpotito ,. e poi tripla il primo digitto , cioè ftdi, ?:.fia 

'^441 ìgógo^^' f^ ^^ perche tri piare vuol dire multiplicare per ji 

?4? 1^ ^47<?? e metti 1 8. innanzi al prinao digita doue non è pon;» 

Suttma «47£Mj»/4f to > comc in h figura pofta qua di ibprafi^ vede\. E poi 

ttouàvn' altro digito ,. che multiplicaifo in fé cubice , e 
poi prelb il primo , e fecondo digito congioncp ap» 
predo , enonfcparato „ e moltiplicato per eflb fccon* 
do digito , e quello che ne viene multi plicato per io 
triplato i e poigionto y le due muWplicationi Infieme 
disfaccia tutto del fecondo ponto indietro ò più ap* 
prefib che fi ^iìz ^ ìt quaf digito fi è 7. e di 7. fia 7. fé 
49. e 7. fia 49. fa 343. «poi 7. fia ^7. digiti aggionti 
appreflb fa 4^9. ilqual mulripKca per ti, triphto pri* 
mo ,. e di 1 8. fia 4^9* farà 8442. il qua! aggiongi con la 
itìiiltiplicatione del fecondo, digito „ cioè con J4J. ì» 
queflró mddo 8^442343^ che fèmpre la multipìicatione 
moitiph del fecondo digitto fia vna figura più innanti , ven^ 

{o man def^^a , come vedi,, fa 8476^3.. il qual cauad^ 

'""^ Juf.oÌiÌ75>9*?^*- r<^ft* "H^ il qual mecd fopra dal fecond<> ' 

— — -^ ^ ' condo ponto ,, e tripla u detto 7, di» 3. fia 7.fa2r,e 

3 poni 21. innanti doue non è ponto ,e metti anche 

— li digjiti di fuota a. conMtalle galee v E poi troua iltfefzo» 
tti.t»p. 14 digjta^ 
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SECONDO. OS 

digito^ che multiplicato in fé cubice ^ e muItjpIicatoquarcodig.«-«-9 

tffb digito eoa tutti ;. li digiti troaati , eflèiKlo lui g 

terzo' , e non feparati y ma così (fi. is poi fummato li — * 

doitriplati , cioè i8. e 21. co«ì , f. fa 20 r. & multi- 81 

pUcaci fia audio che farà li tre digiti Con il terzo , e, 9 

aggionto la fumma di efio terzo digito disfaccia dal ""^ 

terzo ponto in dietro > cioàS.fia^. fa 6^. e S. fia 6^ ^^^ 
fa 5x1. .e poi di «. fia tf7i. digiti fe 54*4- e fumma. jigi^i j.^^ ^jj 

iitriplaticosl '/f. U1201. edi2or.na J424. fa 1090224» ^ ^ 

4tl quale aggioBgi la multipiicatione del terzo digito » •.—..» 

ch'è5za«a<]ueftoniodo , cioè ro^oiU** f* 109027/2. eJiioi 
«quefto calia de 12141547. refta 1242795. dai terzo 



ponto in dietro , poi tripla 8« fa. 24. e inetti 8« di fuoni 24 

con gli altri digiti , e poitroua il quarto digito , eh* è ^"P'*"^™*"* 21 
multiplicato £a li 4. digiti , « quello che fa muitiplica-. '^ 

to fialitriplatifummati ; cosi J»^ fa 2034. e di 2054^ ^^^^^ *1!21. 
iià ^iioi. fa ri4^794?4- e poi cuba effo quarto digi* diioi 

to , cioè 9. -e di 9. fia 9. fa 81. e 9. fia 81. £1729. & 2024 

sgg^ìongilo al detto numero y mettendo ii^prevnafigu- „ 

ira In dietro flarà così ia4a794li*« & 12427950^^9. 244404 

il qual caud del numero del quarto ponto in dietro iS^^oj 

rcfla nulla ,.& farà fornito , a quello modo farai fe fiift 1222020 

fé mille figure . E per più tuo docimiento ho pofto qua •— * 

.da canto ogni cofa in figura con tutte le fue multi- ^^4279434 

pi ìcationi .. E fé gli vuoi fiire la proua jper 7. fa così caua ^^^ 

ia proua come alle «adici quadrate , cioè caua la prò- 124270SC6Q 

uà di quello che auanza , come in quella li vanza , 

o. poni o.fopra la crocetta , e poi caua la proua delli di< 
giti y cioè de ^789. eh' è ^. e quello tu Io drai cu- Raprefcnratione 
bare farà 2 ii5. e la proua de 2 1^* eh' è € e ^. debbono cnèrc di tutte Topera- 
Ja prouade}ia90«547ctf9. ch'è 6. che (là bene , e fé "'^ji fudctte in 
auanzaflc fopra la galea , aggiongilo come alla proua ^'^f^'ofchcma. 
del partire y ^ quando hauerai cubato la proua delli ^ ^^^ 
digiti , aggiongili la propa di quello che atianza , e u 141 eoo 
di queJloxiaua la proua , e quella fiirà la proua , come fc J^l *^/p^|*®**f 
auanzaflè io. fopra detta galea , che Ja proua fi è 3.ag- \t^ . 1 .| '|^'* 
giongerefti 3.'al'^.fàrà9.e la proua de 9. è 2. e tanto do- ^' yl >' »~ 
•uerà eflfére la proua di^el numerodiche haixrauato le ra -^'^ f*' f *4r 
^ici^ eAàbene, . ^ 

t>cir , 



^ LIBRO 

DelP .Apprcipmatione della radice cubica d^^ 
* numeri irrationati. 

QVando il numero y del quale fi cerca la radice cu^ 
bica è irrationale , cauata la fudetta radice , per 
ìlmodofioquìinregtiato dall'Autore , auanza fempre 
in oltre qualche refìduo , ouero minutia : però tal' a- 
uanzo , fi deue porre fopua d' vna lineeta , efottod'effa 
fi deue collocare vn numero procreato dalla molti- 
plicationed'efloauanzo > e della radice trouata ^ e più 
d' vn' altra feconda molciplicatione del medemo auan- 
zo , aggiontoui vno y col prodotto della prima molti- 
plicatione . Si come per elèmpio , cauata la radice cu- 
bica di 3z. la quale è %. auanzano 5. quefio num. y. 
ponilo fopra vna lineeta , così i. Doppi multiplica il 
medefimo nella radice trouata eh' è 5. prouéngono- 
1 5. Aggiongi vno ad efib auanzo $. farà 6, il quale- 
moltiplica còl. 15. prouenuto dalla prima moltìplica* 
tione , e ne prouenirà 90. da coUocarfi. fotto detta li- 
neeta in quefto modo 7I. Onde la più proffima radice 
cubica di 3 2. farà 3 94- ^ ^ìò ^'oflèruerà in ogn' altro fi« 
mile . 

Del multiplicar pii per pia , e men per men . 

ES&mpio di moltiplicare più fia più , di 5. più fia 
5- più fa 2 5. più , pèrche 5. e più , e 5. è ancóra più , 
fa pili. adunque 25. è più , e dico ancora che men fia men fa 

Menf^men^fem- più , come a dire men 5. fia men 5. fa più 2 5. e men 4. 
^^rapiu. £j| jnen 5. fa più 20. e così in tutti , e quefèo paffb 

Più fia men, lem- è vnadiquelleabufioni , che fi dcbbe vfare , però che 
Ménfepid^fcm- ^^^^^^^ » che men 5. è manco che nulla , e per confe- 
prefamen. " g"®*^^^ debito , nondimeno alla prattica , che inten- 
diamo così bifogna dire y la qualcosa , benché bugiarda 
pare , nondimeno qua fi prouerà eflèr veraachialtra- 
^ mente appareflè y cioè che men fia men non &ce(Iè 

più . Come fé hauefii a moltiplicare 12. men 4. fia 12. 
men 4. la qual nioltiplicatione non vuol dir altro che 
8. fia 8. il qual fa ^4. perche 12. men 4. vuol dire il 
irefto de 1 2. quando ne fia tratto 4. eh' è meno refta 8. 

hor 
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14 



fa 
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hor ouefto ftante , Io prouo in gueflo modo li addiman* 
do cnecofavogli che faccia men fia mea , fé non yuoi 
che faccia più , il bifbgnt che tu dichi cheM fkccia meno , - 
ò verameiite fa tanto , cioè né più , né meno , io*dico che 
non puoi far meno 9 nènoiipuolfartàiMO , e quefto lo 
Yederai in la moltipKcatione predetta , cioè ^4. men 4. fia ' 
£4.men4.chenònvaoldiraltro che la fia ip^ fa leo. 
perche queflifono nsoltìplicad al mòdo che fi Anno gli bi- 
nomi >' strinomi 9 &c. 

Efempiò , pono da moltiplicar 14. men 4. fia' 14. men- 
4. come vedi qua in figura ^ e di 14, fia 14. fa 1 9^. e quefto • 
fempre fi intende più,' e ponilodinanzi dal meno , e poi> 
di 4. fia {4. fa $6. che fono men y^ ^rche più ià tnen » e 
peròmetti $6. dietro al primo' men , e poi ancora dirai > 
pur in croce V). fia 14. fa jd. eh' è ancot men ; pèrche più 
fia meno fa meno > il qualémetti dietro il fecondo men ^e'p. -\^9^ vm^\ 1 
poldì , 4rfia4.£ii6. il quale diciamo eh' è più , pèrche '^^^ \ tó^ \ 
men fia men fa più , hor hai 4. moltiplicationi , e 2. fono 
più , e 2. fono meno , hor fumraa tutto il meno infieme fa 
112. eh' è men , e fumma il più fa 2 1 2 . hor caua il meno 
del più il refla 100. comeèildouere, e altramente farla 
falfb, così farai fempre 9 &c. G}me puoi vedere » che a 
moltiplicar 9. men 3 .fia 8. men 2. non è altro che a molti* 
plìcar 6. fia ^. che fa ;tf. &c. ecosi farar nellt binomi , e trir 
nom i , . ma fèmpre riducendo tutte le nature ad vna natu- 
ra, &c. . . 

A i^artir più per i»ù per^itpartire^e ysen più : E a par- 
tir più p^r men ne vien men ^ e }>afcir men^per più ne vien 
pur men , e a partir men per mèn ilnc -vien più , perche 
la veia proua delpartire fi è il nkoltiflicar., )e cosi anche la 
proua del moltiplicarfi è il partire , .cbè^è inegliòiohe de 
7. ne de 9. &c. fi che fé tu parti Yna quantità : il bifc%nà , 
che rauuenimeoto moltiplicato con il; partidocefiocm. 
quello, eh' è ila partito, verbi gratU, fé tu parti piùi24. 
per più ^. il ne vien più 4; perchea mokipUcar 4;: fiaitf. fa — \ 
24. più . E le tu -parti 24. piùper^;meAilneyiene4, Piiì | ^^ 
men , perche a mcA tiplicar 4. tnen fyi 6. mea fit 24. più . B ^ 
fé parti 24. mtji per 6. men , il ne vien 4.:più pcrcjie a mol- 
liplicar 4, più per 6, wìsn ne vien ^24, men per più fia men 

fiipiÙ, &C. . . ' '; . 
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9« L I B R O 

' J[>el Summarc. 

Plùjconpiùgìofitoiètiipre £i più . Meno con meno 
gion te ifeinpre & meno . Più con meno giooto fem- 
pili 12. pre il .abatte ; et jrefta Ja maggiora enpòtina^ione^ ouer 

. . * ì X f ' jneno i:on |>JÙ|;ionto ièmpre le a}>a|tte , e fii la maggior de-^ 

piti 5 .con più 64a nominatone. Comei^fummarepìù 6. con più 6, & più 
^ '^* iz.epiÙ5.conjpiù^.fiipiùii. Come a fummar-più -y. 

pii} f • con men >(. 'Con men 5. fa nulla più j. con mena, fa più 3. più -2. con 
^ jQq^ '* inen ^.fa^en j.&c. Eperi^beiodicocne farà la ntiaggìor 

4enomìiiationeAfummajtj>iùpon meno , perche à fum- 
pitì$.conimen;t. ^A'rpiù^.conmena.ilfapiùj. percbeèpomeiè $, fuilè 
fa pili 3* debito x. |i ;reftaria defletto 3. cb' è più ^ perphe 5 . e la^ 

. ^ maggior denominazione • E più a. con men j. £1 men %. 

più 2. con ^cn 5. perche fé i^no jèdebìtor 5. e cbe*l non ve ne dia, fc non a* . 
lamen^. J[irefi;aanporadebitoffde|.il^alchimiamomen, òcc 



V 



Del Scttr^u. 

« ■ ~ 

IÙ9 epiùlè abatte. Men 9 e men fé abatte . jpjù , e 
men fé aggionge , e irosi men ^ e più fé aggion- 

gè , tCQ, 

^Quando vorrai cauàre alcun più de yn' altro più li qua- 
li fiano y eguali de quantità , e denominatione , fempre 
;d>atti^ ouerfottrafvnodeJ'akfo ^ come puri iiumeri. 
' Comefe Jiaucftià cauarpiù j. de più 5. nerefta ©.perche 
tu deuicauarej'vnp dell'altro , eh' è 5. de jr.refta o. Ma 
. X , . > fe haueftiicaiarafcuii più di yn'altro più , e che quello 
pili 1 5^ de più 5 . ^^ g vuole abattere fia n»nco di quantità , e denomina- 
^ tione y e tutti di vna natura > che fempre così /intende , 

alFhoia fi dece cauare il minore del maggiore , come pu* 
^ itiniim;iQomefti})ftueAiàcauarpìÙ5,de più xjcaua j, 
de 1 5 .ne tetta pi<l i o. Quando tu vorrai cauare più di vn'- 
altropiù, 46 cM quello, che vuoi caùare fia maggiore in 
quantità , « denomi natione di quello di che fi vuol caua- 
ne y fempre fi deue battere ¥ yno dell'altro , cioè abattere 
il minore del maggiore » e quello che refla iàrà meno. 
Comebfehauefiìàcauarepiùjj.depiùj. caua 5. 'de ij. 

refta 



men io. 



SECONDO. te 

leffameoo lo^fichi^dirai y cheàeaaaiepiìi z j. de pjù j, 

(^^dolituetai i cauare alcuno ih& di' alcuiio mena . • , • * 
Gome&haueftiàcauarpiàxf.di0ieit if;dic<y^ càe K P***'S**«kìt fy 
fummi come nuai. fimplici ^ e quella che & fempre firi ^^ 

metto, fichefutonuirr-coai^kinett jotEcosJpi&i r. ,„^^ . 

dtmeorxviamenia&Cv ■ ' - . . * 

Quando hauerai S cauar afcun piS dì alcun meno> e che HPW r ^ Jcmcn y 
que)più fia maggiotedenominatjonechei^menry all^ ho^ s 

ra fa come di fopra: ^ Gomelehaueftiàcauarepià io. de •—*■■" 
lìien jT.fiimnia ree jr.& i^e meas /adirai che fiiàcaaar ^^^ ^^ 
più lov de mcn jr. &c:* • ' j 

Quando tu hauerai à cauare alcun raen de afcun meno ^ ^^^ lo^demcn j 
e clw quello menilano eguali di qui^miti ,; e denominat io- ^ 

ne^fampieabamlVnodel'altro^ comepurì numeri. Cà^ mcn ic 
me fe hauefii a cauaiemetf jr.demen r.abactirvno de V^ 



altro li refta nulja f e t:ant& diirai che ie(fa ctÀx;- men $^ de 

i^uando bauerai a canaralcutt men di alcuu meiiy e che % 

ilnlcBchcvuòicauarfiaminorche il mcn de chifideue •**-—' 

«uaTy àirhoritfi dcue abattere iVno de l'altro y come "*^" ^ 

puri numcrxy equdloché teftati iàrict>nie fa mà^^iorde^ 

oominatiòne^ Còmeiefiatìeftiacaujar'men5.deaa[enif. ^.^ ^ *. 

abatti /.dei^reff«icr.chtfonmettto.ficheàcauairmca ^««««iJ 
j.demeaX're(!a;mctìio.&c; ^ 

Quando hauerar ac cauar alcutf metf di afcuit men ^ men la 

eche quel men y che tuoi cauare fia mag^oire^ ól^ il 
mendecbela vuoi cauare „ fa cmne dt iSpm f.^bÀtt 
Tvno de l'altro y e quello chercffiari (ara pia . ^ Come fe 
Bauefti a cattarmeli 15-de mcn y^ abatti /.deiip^fist - 

m e qucfti fi è più ^ fif che dirai ^ che acatfiurmeo "*^"^?*dcnicn ? 
I jT. de men 5^ refta più io; e kproua fi fa come al (cHy ^ 

trare^ &cr. piiì io 

. Quando fé haueffoa caùàre afcutf piti di alcuncimetf y e 

che^no eguali diquantità y fem^eircfeneflEntnffliJ^li 

vnocoixFattrOy cooiepiorìnumeriv e lainoia» &cipiÀ 

meuy primaiiimmarr'vnocioni'altra.* CoxxteSéhMt&ì^ 

cauar f. depiù 5.^* r o. retta acauat me» j«dbpi& jr.ciciéy "^^**5^' de piil y 

eieflfapiùicj.&a- ^ 

Quando fé hauerà a cauare aSctizf màu ée ^tc\M 
piùy e e&e'f me» che (1 deue cauare< habbia nmi^^ìor 
denominaciane^^ che il più , del qual vuoi 'oauar y mai 
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CQmeJp la fopraibritta^ , fu mma inOéme y e^eHstthnlmft 

mchis.dcp'u^. {aràpiù/Comefehaueftiacauarmeni5.de.piè' j; futìv 

S ip?.d^>!f IJ.fr! *Qte liMpri più , 20. fi cheditai chborcàùare 

^5.de priflfia 5iitfpÀ j^aecpsKèhaueftiacauarmen 



^^" ^dsepi^^^.e^cbCiqui^l^ù^fiiffiE^ jn dciiìomitiationerpùcfae il 

^m 5' de pìd I S i^^Q • Coitie t^ banefti |( cauar vk^wf- de più y $. fumma 

^ rvnoconralcrofa2c.epiÙ2o.diraì'chereftaacauaFmeti 
-' ■ ^" '5>de.più 1 jr.cioé^ jceftA più ìjPw&c> • ' 

pili 20 .. ': -,•;• . . . ■'.,: • . ..ir./ 
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LEfadiciappartenentiiirAritiiiedcov e iGéométr!co 
fonodaglìaodchi prattìcì così deaomìoatì vMcìif 
che cola fìa» cet, radice quadrau, e per radice quadratale fi incènde 

^ c^^ni numero moltiplicato in fé medefnio , -Come, noi* <& 

ctamo 5c^ 5; & j2 5. e dictamo che 5« fbiio la » radice <k^)t 5. 

ea^jiibAi^itruorquadrato > e cesì^«fonoUradiceidje}$l 

Radice cuba , che l»che é»)fó:tf» fa j ^. e 7- de 49. e «. de *4- &x:. Vii'^aJttat 1» 

cofàfia . ^ìcef:^&àiisiWLXzdictcubz.r làqualè yn numeramalf 

. tipItcatoÌBièy ^ancoraquellocbefìcomediciamoyche 

l 2.fi>no^fddi<^c^^deS. percfae2. fia2. fa4.e poi 2. ila 

\ 4. fa 9. e quefto fi chiama numero cubo , e la fua radice fi 

. -, .^ è^.^^lajr^i^e^ubadeij.fièj.perchcj. fia j. fa 9. e ?. 

fyi ^,.£1 47. e la radice cuba de ^4.fi è 4. perche 4. fia4.fa 
if.f^A^&i.t'S. fa.^4;c y.de 125. e 6.de.2i^. yfque in ìnBr 

Raiicerefata. i Pctradice relata fi intende vn numero due volte mol- 

'^ euilicata.mfe niedefimov> e iLprodutto moltiplicato per 

. ^ ^E> primo tru mero, fiche noìdiciamo 2. efière la radice 

^ ,,r" relata de 3 2. perche 2. fia 2. fa 4. e 4. fia 4. fai ^. e 2.fiai^. 

\' ' £i,)asieiadraidicei:ela(ade249.fiè 3. perche J.fiaj. fa 9. e 

Radice pronica. ^ife^faj8^^e3.fia8i.fa243.C4. de .1024.. &c. Radice 

proiiìffii cofiMDuneoiemefi intènde vo; numero moltipli- 
eatdin i%medefimo.^'eIbpraqttelloquadrato giooco^li la 
' ' '* radice drqucflo primo marnerò. 

Come noi diciamo che 9. fono la radice ^ pronica 

de;.S4. penrhe 9. fiat 81. e poi .la radiche de 9. cWè 3. 

ag^ngi a(8i. faiJ4..e la radice de 84.£chia;iia^.e.l^ 

radice poomca ile 18. fi è 4. perche 4^ ^ 4« & ^^\ «^H 

. : -trno'i ;^ .> radice 
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|.. è che congìonto a id.fa i8. ei^.èradlce de 
afe. perche 1 ^. fiai(. fa 2 jtf. è la radice de i6. ch'è 4. 
gionta a zs6. fa 2^0.0. &c. Efappicbedituttequefte 
£a(tì di radiai alcune fono di&rete ^ e rationate , e al- 
cune indìlcrece ^^inrationate.. Come io. e 20. perche 
in dieci non fi può per nunoero denominar alia radice qua- 
dra né de 20. né de 3 o. &c. £ cosi per cuba proniche ^ e rem- 
iate, &c. 

Se hauefti a iiimmare la radice quadra di va nu« 
Clero con la radice quadra y cioè iè hauefti a (umniare 
radice quadra con radice quadra . Come fé hau^ a 
fummar radice 4. con radice 4. e dico che quando tu 
)ui4 fummar yna radice eguale con vna radice egua^ 
le > baila iblamente addoppiarne vna ^ cioè a quadru- 
plarla y che vuol dire 2. reduto a radice » doé 2. fia a. fii 
4. fiche acconciare » cioè aiummarerad4.conradic.4. 
baftaadire4.fia4.cioéradice 4. fia 4. & radice itf. e la 
radice de 16. eh' è 4. fi che a fiimmar rad. 4. con rad. 4. 
£14. banche puoi far così per U regola generale , cioè^ 
fumma radice.,4. con radice 4. & 8. e poi moltiplicar 
rad. 4. fia rad .4. fitrad. rtf.il quali tf. fi deue adoppiar , 
doé moltiplicar per 4. perche adoppiare vna radice fi 
èaquadruplarla , fi che rad. 4. fia rad. i&. fa rad.tf4« ^ 
larad.detf4.ch'è<.fideeaggiongere a S. & itf. e la ra^ 
dice de i^.<:h'é4.£iil ooi^gionto di rad. 4. con rad. 4* 
ch'è4.&c. 

Se hauefti a fummare rad. 4. con rad. 9. fempre ag» 
giongi le 2 . radici , come puri numeri , cioè 4. e 9. fii 
I }. e quefto fèrua , e poi moltiplica le 2. rad. IVna con r* 
altra> come puri numeri , e di quello chefa cauane la>ra- 
dice^ e qliella radoppià , e quello radoppiamento ag- 
giongi con ili 3. ieiuato, e di quello che fa , caualanuL 
e tanto faranno congionto delle dette due radici . Hor 
dico , che moltiplichi rad. 4. fia rad. 9. fa rad. 3 tf. e la ra^ 
dice de $tf. fiè 6. iìqual radoppià fa 12. e quel aggiongi 
a 13. che feiuaftifa2r5.ielaradicede25. fi è 5. e tanto 
fa il congionto de rad. 4. con radice 9. ancora pottefti 
congiongere le due radici come è detto di ibpra , cioè , 
r^d. 4. con rad. 9. fa 13. e poi di j rad. 4. fia rad. 9. farà- 
dice 3^ . radoppià rad. 3^. di rad. 4. fia 3^. fa radice 144*^ • 
la radice de 144. ch'é 12. aggiongi a 13. congionto di 

G j -.yna> 
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yna y e Taltrt md. fa a;, e Iarad.de 25. eh* è 5. fbnòlt 
fumnu da rad. 4. con rad.^ < cosi farai tutte k fióil- 
li, &c. , 

E,ièhaue{lialuinmarerad.$.coii rad. €, bada radofK 
piarne y p^ ^ cioè moltiplicar per 4. cioè dir rad. 4. fia rad . 
6^ fa rad. 24. e la rad..de 2^. farà Ucongiontode rad.^. con 
rad.^.&C 

Quando haueraì a fummare due radici diueriè io 
quantità , cioècheT voa fia maggiore deFaltra , come 
di fopra haiyifto ^ fempr^ moltipltca vna in Fakra , 6 
4i qu^Uo che fi prendi la àid. e quella raddoppia ,« poi 
giongìli/doi rad. come limplici numeri , e la fùmim 
^ggipugi al duplaca de la radice di quel prodùttb » 
e la radice de quefta vltimafumma dhrai cbe fàccia le det^ 
te due radici jpfieme gionte . Come iè hauefti.a fumt 
mare rad. jvcon rad. 1 2. dico che moltiplichi ;. fiai2. fià 
9^.e diqueftodicocheprendilaradice eh' è ^. e^iuella 
radoppia > Gk j:^.e poi dico che gipngi ;.e U.fitrà 15.11 
quefto 1 5. dico che lo giongi con queìdupìato , cioè Con 
12, farà 27; e rad. ^^7. dlràche fanno leduc rad. gionte in* 
(ìetoe^ e quefto quaado la moltìplicatìone di vaa radice 
in Taltra haueflè radice diftre u ^ come in quefta è accada* 

to , &c. 

Ma perche alle volte accade aggiongere due radici 
nelle quali della moltiplicatione dell' vna in l'altra non 
vien radice difcreta , cbe per dataregula non fi potria 
fare difcretamente , (1 come fé hauefti aggiongere rad. 
;.con radice^, dicoche pur ferui U detto modo , cioè 
moltiplica r vna fia l'altra , e di v fia ^. fa 18. delqual 
1 8. Ja radice non fi puoi difcretamente prendere , la 
qualprefachefufleper la data règula , bifògneria du* 
piare . Adunque dirai cbe batta raddoppiar radice 18. 
cioè moltiplicar per 4. com'è dettò fopra fk 72. e rad. 
72. dirai che farà prefa la rad. 18. e quella doppiata 
dapoi bifogna che fi aggipngi le due radici infieme , 
come puri^numeri ^ cioè ;. e 6. fa 9. la qual fiimma per 
la Iugula fi deue mettere fopra il duplato di quella ra- 
dice del produtto , cioè fopra radice 72. più 9. onero 
9. più radice 72. e di quefta vltima fumma là Tua rad. 
fièilcongiontodellede^tte due radici , cioè de radice 
). cdn radice 6. la qual radice fiirà detta radice yjii« 

uerfale^ 
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neWale /cuer legata , òimoi dire compoila di quel taf 
brnomìacheindue mòdi fi può! rifpoiidere > & i» fu- 
fiantia farà vm> » cioè potremo dite che faccia radice 
vniuerfale radice 7^. più radice 9. eanche radice 9; {ùù ra-- 
dice 7xcioèradk:evfliueriale9. più radice 72: perà che 
iioi<iuaatJtàhaueodoIe aggiongeré pofta dietro- ^ ouerò* 
<}]nan:(inorificafb > perch'' è quella mededma fumma ,, 
fi:cbe viiòldir radice vniuerfale radice 72?. più radice 9. 
cioàJia prelb la radice 72. e quella pofta fòpra 9. e diquel» 
lo che farà la radice farà il congionto delle dette due radi- 
Ci . E cosi rifponderaiiu tutte quelle che fona mòltìpli» 
cate r vna io Faltr:l y e che noti habbia radice diicreta^ 
che di neceilità'Venìrà binomio » e farà la cadicevniu?rfa- 
le di quello ,. e quefioquaodo haueflè (blamente à fùmma- 
te doi radici . Ma quando ne bauefle a fiimmare più dt 
doi Come radice con rad. con radice &c.. Airhota fummà- 
le a doi 'a doi > e poi il congionto de le doi > con it 
congionto delle altre doi > ouèr a vna a vna per li modi 
^etti, &a , 

' . E {è hauerai a fiimmar radice CO0 numero ^ ouer nu* 
MMt0 COR radice faimi com' èdetto di ibpra . Ma priftia fa^^ 
fai ilnumero a radice^ ouer la radice a numero ». ancofi 
fo puoi fare con l'aiuto ddpiù> e farà binoniio v 'Cotn^ 
& hauefii a fìimmar radice 5.con 7. dirai fu bitoché fkcciì 
ffftdicejr.piÙ7.puerf.piùrad.jr»chetantofà ^ ScùiAtì^ 
•l^finfóxifpofia^ ^- '' -^V' 



■ I 



Detfittrar dette fadicu 



•« 



Ql Vando hauerai i cauar radice dieradice aUT ho rt' ^'ò 
chelarannoegjitak^ òche non firannoeguali . Se 
'fiurannoeg^BaiiiVnaà Taltra ^^abattendofèaipreLyna delf 
^tru teftasà nulla ,, come ic bauefti à' càuar radice 20. 
4enidsce2r^dioo>, cbeahacce20.de xc. come^uri nu-^ 
mertteftatè nulla ^ cioèc.ecosidetucteiiueltechefohò» 
.eguali • MàieferadicliarannòinegpaH > tìoè vna magr 
giorè deiraltra > aU'h ora £" potrà cairace la minore delkn 
ina^0re ^ e mai non» fi^pottàcauarela ofUggjore délfo 
wnoie» feocmalevdltfiabufiue;. parlando dtl p^lù ,, e 
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meno, fu detto dicendo , che refiaflè quella minore me^ 
Bod; quella tal maggiore y come fé haueftì a cauane radi- 
ce 5. de radice z.checu vedi che naturalmeme far non (i 
può, perche radice 5. è maggior de radice 2. Maprafti- 
ce, & abufiuè parlando , diremo^ che reftaAè radice :^. 
men radice |. ilqual fenfo parche non fia da negare , con-» 
ciofia cofa , che giongendo il refto eh' è tutto quefto reci<^ 
£>, con la quantità che fi cauò , e radice 5^ rifiinno la 
quantità da ch^ fu cauato , la qual cola eflèndo il (bttrato 
ila bene fatto , e non il può acconciamente negare 
quanto la proua . Ma nondimeno è in queflo cafo 
abufione , benché nelle quantità forde operando per 
la cofa , e cenfi , e cubi , &c. alle volte quefto' ne 
pare concedere per fin che alla luce della equatione 
iian venuti , nondimeno propriamente parlando non fi 
può , &c. 

Ma hauendo a cauar debitamente come fi conuiehe 
la minore della maggiore » all' hora ferua quefto 
modo , cioè lèmpre moltiplica vna radifce contra Tal^ 
tra come puri numeri y e di quel produtto prendi la 
radice, e quella duppla , e fàlua , epoiaggiongìledue 
radici infieme , come puri numeri , e delta detta fum- 
ma poi caua quello ouplato della radice del produt* 
to ièruato , e la radice di quello che rimanerà farà 
detta fubtrattione farà il rimanente , abatcuto vna 
fftdice de l'altra. Come fé hauefti a cauare radice io. de 
fadice4c.dicochefimplicemente multiplichi io. fia 40. 
fa 40C. del qua! produtto prendi la radice eh' è xo. e 
quefto duppla fa 40. ilqual fàlira , e poi fumma infie- 
me io. e 40. come puri numeri fa 5 e- del qual 50» 
caua il duplato che tu feruaft i , cioè 40 . refta i o. e la radi» 
ce IO. dirai che refti abattuto radice 20. de rad. 4a 
la proua farà il fiimmar quello che refta , con quel- 
lo , che hai cauato , Scc. Ma quando la moltiplicatione 
^leTvnaio l'altra che non ne veniilè radice difcfeta> 
ail'hora dico che bafta a duplarlo , come iè volefti ca- 
uar radice ^de radice 5. dice che moltiplichi radice f. 
fia 5. fa radice 1 5. e perche radice 1 5. non hanno ra-- 
dice diicréta dupla rad., xj: & radice ^o. cioè radice 4 
fia radice ij* fa radicelo. e ftrua, e^oigionginid ). 
«oa radice f. come numeri & 9. del ^1 8..fèdeiie^ 

cauar 
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cwar h ^fomma del daplato feruato , cioè caua.rad* 
f;o. dcX. laqualéofa noci fi può ^are feMar aiuto <te! 
menq • Adunq^ue dirai che tratto la rad. de 5j. de 8. 
reftiS. oieorad.ffo. del qual reftò la fua radice vntuer- 
f*le,.oui|r'40|;atafie il rimanente de rad. j. tratto de 
radice5:CÌoèiriE<laradiceiiunL8.menrad.^c. che vuol 
^^:p^!^fo.h radfice detfo. e quella tratta de», e lam» 
dice de quello che refterà farà il rcfto almttuto rad. 5^ 
de radice 5. cbe altramente non fi può rifpandere te 
lion per Vjia di reji^iro , e di radice vniuerlàle , cod- 
ine ho »d«5ttq.^ &c* * 

o^jM <B€t imèkiplicar delie BgdkK 

QVanflo fi multiplicavna rad. in fé propria yaflHo* 
ra Tempre refarà il fuo numero , e fempre il pro- 
dutto faràdHcreto^ e ratlocinato , iè ben prima per 
rad. fofiè forda ^ e ìnrationata fi cornea dire rad. |. fia, 
rad. $.^S' e così rad. 7. fiarad. 7. fa 7. maggiormente 
ancora ftando tal radice ratiocinau al fuò produttó 
in fé i^rà diicreto y fi come a dire , radice 4. fia rad . 4. e 
rad. 25. fiarad. 25. refta^anno ièmpre lor numeri , delti 
quali loro fono radice cbel'vnafa 4. e l'altra 2 5. E 
quando fi multiplica vna rad. fia vn' altra di tal prò** 
dutto alle volte può venire difcreto , & alle volte ^ndi- 
fcreto y cioè che per numero fi può dire, e dare > 8c 
anche per numero non fi può né dire y né dare . Come 
3^ multipli car radice IO. fia radice 40. fa 400. eh' è 20. 
Efempio fecondo > come à multiplicar radice }. fia ra- 
dice 5. faradij. la qual quantità è forda, &indifcre« 
ta y benché V intelletto net(a la prenda y nondimeno ia 
numero non fi può né dire , né dare, fi come etiam la 
radice de. zo. e de 12. di qualunque altro numero ^ 
che non fia quadrato y &:c 

Quando fi multiplica radice fia numero y aUhora & 
tal radice non fiadifcreta fia il numero che fi voglia^ 
•non produrrà numero difcreto per la feconda' del 9. 
di Euclide , il quadrato fi farà qui dietro . E quan- 
do fi faauerà à multiplicar radice fia rad. ò fiano for^ 
^e y òdifcrete y pur che tutte fia^dLvn medefìmi» 
genere ^ chealumienteiiofiinttndòy allhora doueriM 

multi- 
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mulcipHcar vna rad. in V altra fexnplìcemente > come 
fé fuffero nuidero^ e la rad. di quella produca» farà 
Tviia fia Tahra . Come fé baueftì à muiciplicar rad. ^. 
£a rad. I* dico che -miikiplicaco }• fiar. fòif5. è là ra- 
dice 15. fa cai multiplicaciooe ^ e cosìi^adioe t*6. fia ra** 
dice 40. fa 400. e la radice de 400. ch'è^. fono 11 pto^ 
duttò de :radice xa fia radice 40. e quefto in tutto ol^ 
ftrua^ &c. ,% 

(^ndo li vuol mulciplicar radice fia numero ^ fem- 
f!re tarai il numero a radice > che fi fa multlplicaco in 
fé ^ e facco quello tu hauerai poi due taSì e fa eome 
diibpra > hauerai quello che vuoi . Comefehauefti a 
multipiicar rgd. 5. fia 4. dico che prìifia quadri 4. fa. 
16. de dirai che hai a multiplicar radice jr. ^fìa rad. 1 6L 
e dì 5. fia I ^. fa io. e radice So. diratcMi facek radicf 
5. fia 4. &c. *♦ 

Nou che mai non fi può né inultiplicar, né partim 
per radice,, fé pifima l' huomo non riduce' tutte te qùanK 
titàà vna natura^ cioètutte a radici^ ouertucceàoumeK 
to^ onde ^lle volte non fi può delle rad. far numero 3t nia 
del numero fempre ne potrai fare rad. &c. 
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Del partire delle radici^ '-. 

■••.'• 

Vando vna radice^ fi hauerà à partite per^vn'al-- 

tra ^ e fianomedefime^ ouerdiuerfe in quantità^ 

ma noa in natura ^ allhora fi parte T vna per i altra 

femplicemente ^ come fé faflèro numeri ^ e la radice dfc 

parttcad.4D 40I4 ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ auuenimento ^ ilqual deue 

per radalo loi venire partita t vna per l'altra ^ Come fé naueflii k 

ne vien rad. 4» partire radice 40. per rad. t o. debbi partire 40. per i o. 

■ ^ ^ chenevien4. e la radice de 4. ch*'è *. dirai che venga 

ch'éa di d^tto parcimento » e cosi hauendoà partire rad. 4?.. 

per radice 8. parti 40^ per 8. ne Vien 5. e la radice de 5^ 

&rà r auaienimento di detto partimenta radice 45. 

per -tad^ $ 's[' per radice 5. parti 45. per 5. ne viepj. e la radice é^ 

ne vien md.p. j^ ch'è' j. ne vitndi detto partimento .. E cosi farai 

,.x .'in tutte i&c 

cn ej Quanda hauerai à partire aknn numero» per rad. 

lÈraoir numerò à rad. com* è déttO' . Conae fé haueÌU> 

^ partire 12» per rad» ^^ dicòchc&cciiLi.à rad. cioè Ai 

12. fia 
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fia |2.£( 144. hpr hai a pgrtire radice 144- per wA pcrrad^ 
4(.jM^rti Z44.per^. nevienH-eUradcie 24. é il pani* 
mwkodci^.perrad.^. &c, • 

' Nota due «judJbcli'èdetto 4eUe rad. quadre , <^ì 
il intenda deUeredid di ogni forte > cioè cube, telate > 
proniche, radice de rad. così difeorreado in tutte , &a 
^ qitel ja naisira » chepartirai^^uellaveàirày ouersnul- 
tj^ciirà, eccome iè tu multiplichi rad. de radice ne 
verrà radice , de radice » e cosà al partire ^ e iè parti rad 
cubci^er radici cube , nevenirà radici enbe, &c. 
: Acciò meglio quello che feguita fi :habbia à tuteli*' 
dere , bifògna qui alquanto diredeirrorditiedel deci* 
tuo libro d' Euclide . Nel quale certamente lui con M 
£10 perfpicaciilimo ingegno , fpeculatiùo difcorfo > 
«die cofe matematiche , diflè sì altamente ^ quanto 
jòiai alcuno altro imaginar poteflè^ in modo ^ che po- 
chi ibno , che ben quello apprenda , E perà quello 
che qui de binonii »- e recifi fi dirà , darà gran lume alla 
materia dei detto decimo libro . £ perche è danota- 
iie ^ che il detto fiiolbfo .quando quello ordinò > imagi* 
x>òr5. quantità 9 ouer 15. linee. E circa quelle tutto 
fu il Tuo Audio > e diligentia à trattare > Delle ^uat 
15. linee y fa prima la chiama Riton, cioè tationat^ 
ouer ratiocinata in longo > & in potentia ,per la qual fi, 
intende in prattica tutti li numeri che Tono ratiocina- 
ti , ouer difi^teti , ò vuoi dire intendibili y ò fiano fimi > 
ò fiano rotti, come fi^ria à dir 1.2. ;.&c. ÌjìAì quali 
quando fono radice di alcuna quantità fi è Ja loro 
potentia fempre rationale » come dice la decima quin* 
fa del decimo libro di Euclide ^ E fuetto perche là 
multiplicatione da ciafcun numero in l'altro num. è 
nècefiario , che ne peruenga numero ^ La feconda li? 
nea delledetteij. fdamente in potentia ^ cioèin fiia 
quadratura fi è rationata , che fimiliter Riti , ò Riton 
è detta , eperquefia in la prattica s'intende la radice 
di àafi:Un numero non quadrato . Come i dire tììlì, 
;.erad. 5.&C. la qual radice fi>pra la chiamo radice 
ibrda , cioè quelle che in numeri à ponto non fi poir 
fenodare , né con lingua dire, ne numerare. Ma ìòlo 
la fija potentia , ouer quadratura fi può numerare . E 
i^uefie fono le due if/ic , da lui chiamate rationate ^ 

, auenga 
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auenga che {ola V rnx èìn potenti^ , e T afera h potane 
tìa , e longitudine . Dell'altre i;. linee ratiocinate , ò 
vuoi dire rationale prima è fitnpiice , e ila cbiamatft 
Odetto linea media , ouer mediale > perià-qUiatleiìel- 
la prattica fi intende la radice detlà radice ; la poten* 
tia della quale folamente è radice de numiero non 
quadrato > e fi detta ancora fiiperficia me4io , <^er 
mediale ^ perdi' ella è mezana irà due fuperficie prò- 
portionalmente quali fiano folamente«in potentiaco- 
menfurale , però che tutte le radici ((orde de nume- 
ri non quadrati fono fempre medie in propòrtione 
in firà due numeri diillmili , cioè che fra loro non 
hanno proportione . Come di numero quadrato al 
liumero quadrato , si come vno denumerr fofie la e 
r altro iJi: conciofia che della multiplication del pri* 
n^o nei terzo ne peruenga la multiplicatione del fé* 
tondo in le , copie fi ricerca alle quantità proportto* 
naie, della qual linea media, efbperficie là decimano* 
na del decimo ti ammaeftra , équefto fi è detto quan- 
to' alle tre delle 1 5. delF altre i z. linee le 6. fono rad« 
delli numeri compofti di doi nomi , e T altre 6. fono 
radice delli numeri compofti delli medefimi nomi 
delli binomi , cioè di loro recifi , ò refidui fra le quali 
sMncludono il binomio , &iIfuorecifo , perche come 
difbtto hauerai cia(cuno è radice di fe fteflo» Eie to. 
altre 5. fono congionte , ò vuoi dire compofte me- 
diante il termine del più , e 5. fono difgionte mediante 
il termine del meno . A fimilitudinedel binomio , e 
fuorecifo, maiaqueftoio.fi giongono , edifgìongo- 
no le radici legate , ouer vniuerfale , e nel binomio j» 
è fuorecifo, folofihàà interponere la radice del nu- 
mero fimplice , e per difièrentia per non equiuocare 
fià loro li filofofi hanno dgto diuerfi nomi alla prima 
delle 5. compofte , li dicono biinedialè primum , che 
in prattica fi figura cosi radice de radice 432. più ra- 
dice radice 48. alla feconda dicono bimediale fecim- 
dum , che fa così, radice radice 200. più radice radice 
ii8. alla terza dicono linea maggiore ^ eftàcosl, rad. 
vniuerfale ^.più radice 22. |.. più^. menrad. 22. J. che 
fono doi radici vniuerfàli congionte che 1' vna cade 
fopra il binomio , e T altra fopra il fuo recifo de' me- 
defimi 
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deilmi nomi . , formaci y come tu vedi. Alla q»arU dl^ 
coao potens rationale , & me^dìale, .e fiifli cosirad.^a4. 
4j. ^iù cad. ^4|.pià rad;>raìi. 45. meno radf 44{|. aIU 
^uìota tinca potemia duo ngiedialia ^c chctilfaoaa qósì> 
rad.rad.jp.(piùrad.48,: più tad rad. 3q« mca.ttd.; 84. 
£ così per l' adueifo à le fcompofte> ^ mitr difgkuite -ài 
queile haono accommod^Uio altri 5. nomi alUjprima 
dicono xeiiduum mediale primumtty che &k così cadiise 
rad. 43;»; meo rad. .48. ali» feconda xdìduuio mediale 
fecundjtfn :> che fiàcosì , rad^rad« ^f Q/men radbrad^ji»& 
aliaterEa liiieatninor che fi fa .così 1» i^adioe li. piùr radi* 
ce;»2'f;;men radice ^.inen;iad. 2^ 7^ Aila. quartaJiiBf* 
qnac.JanSa cum rationalicum pcuiictotum mediak;^ 
cosà , rad. rad. 45. più radice 24 1. meno rad. rad. 45-. 
]nen'radice'^4|. La quieta linea qu^JunAa cum, mor 
diali fiicit totum mediale^ , inqueftojtìodo, radice, far 
dice &o« più radice 4^8. men radice radice? 89. .meo 
iladioa 48* Sicché tu j^edi » che l medefimi.:'noiiu 
ancora loro ^ come iliJ)inoini » a recifi ^ fooocotuv 
ipofti . Attucnga .che alle. volte congiunti > e a^e 
volte^ difgienti > &c. ! 

Euclide nella decima fèttima , e nella decima octaua 
del dettò libro a pieno ne dice > & a conofccJrli in fra la 
qnadragefima prima ' , e quadragefima^ feconda . ne 
danno dottlri&ax. di* ein binomi 9 dicendo comeq^elr 

le ine piaroie fonano v &C' • -> - 

- Si fuéàf binano^. Umiiar porth: kreuiore potùirìùrz^ 
augm^w .quadìtati Hncée .cùrnmunicantis ^Htm -^ .longtcr 
ri in Imtgit ledine ^ fucritque eadem lonpur j linea, p^t^ 
rationaH.àcnjmunicans : iffum vccftbitur hinomium..priv 
wum . Perle quali parole applicandole alla prairtica 
in fubftac^ia ne dichiara quello «ebedobbiamaiADeny 
dere e0ire binomio primo ^ onde vuole che ilpribio 
binomio £a compofto di numerose radice , del qual 
numero lar potentia auanza la potentia della radica ^ 
fecondo là quantità di alcuno numero quadrato . Co- 
rnea, dire 4. più. radice 7. il qual binomio la potentia 
del numero eh 'è 16. auanaa la potentina delia radice > 
eh' è 71 in^. ilqual^: enumero quadrato. , icfaei.la iua 
radiceè). e queftoft;cbiama binomio primo , e tutu 

^elli checosifono^ &c, . >. ,.. . 

Eper ' 
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E per if {ecoodo binomio <Iice . Si vero poftof tati^ 
nàb ireuìpr amnaunicct ; dicetur bìncmium: fecuniwn « 
Le quali paroie beocherqul le fiadiigiuote^tarhanrai 
i ifitendere continuate alfe prime (uccefliuamente y va* 
le queffo tt binomio feconda fla: còmpoffa della radi* 
ce», edetnumerOy e fa: pocentia di taf radice aggtpngi 
«Uapotenciac delnnnierafimile % lei^ cioè che il qoa^ 
drato de detta radice auanxa la qaadraturz def^ minor 
nome \ cioè del numero fecondo k quantici io. yn nu- 
mero (imile alla potentia d"" ella radice • <G>meidire 
sa^ee I IX. più 7. ^lefijual binomio if maggior nome , 
^ualé^ radice 112, auaoza il quadrato^ y ooer pptenda 
del minor nome > cioèdernuméra per 6%^ penìcbe la 
foten tia di radice z i z. é 1 1 2;. e fa potenti^ dei j^ £ è 
49t onde ri 2. eccede 49*. per 5;. il quaf ^jv è fimiletà 
112^ per fa diffiniticMiedeS: numera fimife pofia diib^ 
^tZr con cidilac&ela propordone fià fóro & come 
rnjifri: due numeri quiatdratE^ cioè da \6^ à' 9. che fi 
froua partendo ^jv per 112^ cbe nevica t^l. fchi&to^ 
^fr che^;. fonoliif.deir2.ecos!,^uiteral heglT 
altri y e quando cosìs farà tal fi» ctuamadt binomioi' 
ficóndo» y Slc^ 

C per il binomia terza dice quefCe parofe . i^uoi Ji 
wrutra propòrmnunr y eius pofitne'. ratimaìi comnmnìctt 
iipfeUaBitur bhcmium tertuan , If ienfa delle qusalt pa^ 
fofevuofe y che if terza binomia. fit com^pofto^didue 
sadici fòlamen te inr potentia ràtionafe y doècfae li qua- 
drati ài eflenonhaana proportionefrà loro> .^ ^comedi 
Bumera quadrata £ numera quadrata y eif imggior 
iiomepuò^ più: defminore y fecondo ctrta^ quantità di 
sumera fimifed'^efla maggior nome in potentia > ouer 
quadratimr . Girne fe'fnmggior nomedoè fa maggior 
sadice fiifle radice r i r. e fa minore fiaflr radi- S4. delle 
«gcrafif binomia compoflo in pratckra dirà radice 11-2^ 
per radice 84. &<)r. ondeif quadratadelEa maggior ra^ 
dice è I r2. e if quadrata delfa minore fi^ S4. che tu 
wdi cfie'l maggior eccede if minor per 2 r. cioè che la 
4iii£rentia dai' vna quakfrato a T altra fi è 2 81 che la 
yr<^raonede 112^ a 28. fi è a ponta come chefuffe 
di vno quadrato ft: vn'' altra numera quadrata y cioè 
come quella fiàif. e 4. perche ^28. fono ^|. delmag-^ 

giojc 
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glor quàdisito y chefckìfiKi per 7. vuol dice Ttof)<le 
ficoine4. Èàlx6.cosL zi. è^ÌJìz.&è sontn , come 
i^.a4. xo5Ìii2;a28. cguandocoisì £a» tal fi chizmz 
BiiQQmio leczo .Come accora radice jS. |wr ridice iq. 
cbe il quadratole i;adice ji.fxjè XMggipt nome puoi 
più che il quadrato xle radice re* per ^. Jaqtial àHkr 
restia è iii proportione ,. aocora al mailer ^quadrato , 
come vno quadrato a yn'^akrD numero ^qadraitp , cioè 
^a 9. a 4. e de^oDuerfocome jda 4. a 5. perche i. fono 
xf. d'eflb X S.cioè li |. fchi&ti ^ il che da j ^.a S. è come 
4a 9. a 4. che f y na e P altra é Hetta .dupla fexquiquarta ^ 
« così de altri aflài puoi trouar &c. . 

£ per il quarto hincmiio dice . Ittm fi Umgicr bn* 
ìàore fama mi^lìus pffftt quantum .^ quadréttm nlicH^ 
ius Imeét ipfi Unitari JttcentmcnfurakUU in tonghiuiine ^ 
fueritque Jonghr prùpùrsUmum pùfit^ lint^ rationali coih 
fricans in Jon^itudine ; ij^um nuncupakkur Unamium 
^rtum : per le quali parole Ju^ inferifleil quàrtoU- 
Aomio conftare . £. per confeguente «flèr compofto 

^elli medefimi nomi del primo binonuoi^ cioè di nu- / 

mero 9 «di radice, del qual il maggior nome vuole ^ 
che fia il numero ^ & il mii^orejntendechefia radice, il 
qual numero non auauza in potentla , <iuer quadratura 
Ja potentia di efla radice di quantità che fia num^po qua^ 
^ato , li come nel primo binomio auenirà , come fe-1 
maggior nome » cioè il numerp fuflle 4. il minore fufle 
radice io« il binomio nella prattica fi dirà cosi 4. più 
radice IO* onde la potentia de 4. eh' è ré. eccede Japo^ 
rentia de radice io. perf. il qual eccello , ouer difie-? 
rentianonè numero quadrato, e così queflo altro bino- 
mio 4. più radice if. che il quadrato del numero è i^.e 
della radice fi è 6. chei^. auanza tf*per io. il qual io» 
ancora non è numero quadrato , e però la dìffèrentia 
dal primo binomio al quarto noni altro, (è non , che 
nel primo la potentia del numero era maggiore , chela 
potentia della radice , fecondo certo numero quadrato , 
com'è detto dinanzi, enelquartotal difièrentia nono 
numero qmdrato ,r e però quando cosi fiuà chiamato 
binomio quarto, && 

E perii binomio quinto dice . Sivero hrmor pofitne r^". 
ikfwii cmmunkct in i^gitudinc quintumnrnninalHtury òvv 

Vuole 
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Vuole clie ii quinto binomio (ii compofio delli 
tnedefìmi nomi eh' è il fecondo binomio, cioè della ra- 
dice, e del numero, e vuole che il Tuo maggior npme 
{là la radice , & il minor fia il numero , malapo^entia 
di elTiì radice , cioè il fuo quadrato, aggipngi va nume- 
ro a lei diffimile , fopra il quadrato di detto numero • 
Come fe la radice fofleirad. zc cioè il maggior nome , 
è il numero , cioè il minore fuflè 3. cheinprattica fi 
dirà così , rad. 20. più 9. doue tu vedi che'l quadrato 
di eiTa radice , qual' è 20. eccede il quadrato, di eflò nu- 
mero , il quale è 9. più iz. onde la proportione del 
quadrato della radice , cioè da 20. a eflo 11. none co- 
me da quadrato numero a quadrato numero , cioè che 
f)on fi daranno miai due numeri che fia quadrati , fra i 
quali cada la proportione , eh' èlxk • zo. e i i. eh' è detta 
fiiper none partiehs vndecìmas , e così qUefto è anche 
per la medefima cagione detto binomio quinto , cioè 
radice 6. più z. perche il quadrato della radice eh' è >€. 
•uanza il quadrato del numero ^ eh' è 4. più 2. il qual 
^. non: ha proportione , come numero quadrato al 
iiumero quadrato ^ e quando cosi auUiene detta com- 
pofitione da mathematici , è detto binomio quinto , 
&c. : ; 

• E per il fefto biiiòmiò dice , Si autem neutra portiti 
hum eius polite: rtttmali communìcet in hngitudine mt 
birtommm fe^tùm y is^. E dice in fiiflantia, cfae il fefto 
binomio fi compone delli propri] nomi, ch^è il terzo , 
cioè di due radici , ma il quadrato della maggiore , 
cioè del maggior nome auanza il quadrato della mi- 
nor radice , cioè del minor nome fecondo certo nu« 
mero diffimile al quadrato di efia maggior radice . 
Come iè r vna radice ' , cioè il maggior nome di dettò 
binomio fuflè radice 20/ e la minore fuflè radice 8. che 
da pratcici ci dirà così , radice 20. più radice 8. /Onde il 
quadrato dalla maggiorradice , eh' è 20. auanza il qua* 
drato della minore radice , ch'è 8. più 12. al qual 12. 
efiò 20. quadrato della maggior radice , non han pro- 
portione , come numero quadrato , a numero quadra- 
to perciòche non fi daranno mai due numeri quadra- 
ti , che fra loro cada tal proportione , qual cade fiÀ 2 o. 
e 12. la qual fia detta fuperbipartiens. tertias , e così 

a nche 
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anchequefto binomio > cioè radice 8. pi jtradice 5. fièie* 
fto per la medefìma ragione , e quando cosi farà u chia* 
mera binomio feilo> &c. 



Delfummar de* hìnmtij. 

IL fummai de' blBomij non è altro , che fummare de ra- ^- P*^ ^^* i^- c^» 8. p. r. 25 
dice, eccetto che li numeri , che fono nel binomiafi o> più rad. 16 

' fumma l'vno con l'altrofimplicemente , e le radice fi fa ' 
quello 9 che fi fa quando fono due radici da (iimmar Tvna 

con l'altra, come qua vederai , per efempio, che prima ^.pidr.id.conS. pili r.25 
ne ponerò vno diicreto , accioche meglio intenda . Se ha- <5. pili rad. id 

uefti a fummare tf. più radice \6, con 8. più radice 2 5. che -*— ■■ 
nonvuoldiraltro,chefummareio.coni;. perche 6. più nu.14. pi^ r- 1^^^- P^^ 4i 
radice \6. eh* è ^ e €, che fa io. e 8. più radice 2 j. eh' è 5. 9 ^ , 

e 8. fa I ;. e I ;. con io. £1 2 j. e tanto deue fare detto bino- T*** ^ g^ 

saio fummado , &;c. Iodico che tu acconci tal numero, e> ^ *^ , , 

di ^. e 8. fa 14. e metti 14. ch'è numeri , come vedi qua in ^ 

figura > ^ cosi acconcia le tue figure, E poi farai come al -_ 
fummare delle fèmplici radici moltiplicato i5. fia 2 5. fa 
4OO.e'radiceè2O^addoppialofa40.e fiilualo , e poi ag- rad.2S ^i 

{riongi radice 1 6. con radice 2 5» fa 41. e quefto 41. fumma* rad. 16 13 

o con 40. che feruafii fii 81. e la radice de 81. ch'è 9, ag- — • - " ' '■" ' 
giongi}aai4. farà^^.etantofaràafununare^.più radice 4^^ ^^ 

. I i. con 8. più radice 2 5. cioè farà 2 j. e qaefto ho fatto al 4 

modo che fi £1 quando il produttodivna radice in Taltra \ ^_ 
hauerà radice difi;»:eu . Hor piglia pur detto efempio ^^"' ^^^^ 
quando non hauerà radice difcreta . vCome fé volefti fum- ^^ 

mar il predetto binomio , cioè 6. più radice 1 6. con 8. più ^^q^ , . ^ 

radice 2 ;. fa come di ibpra , fumma 6. e 8. fa 1 4. numeri , 40 { 

e poi dì radicela, fia radice 25. fa radice 400. equefto 

doppia, moltiplicato per 4. per adoppiare vna radice fi lo.piiì r. ^ comi. piur.S 
intende moltiplicar per 4. per 2. fia 2, fr 4. che vuol dire io. pili rad. 5 

pdurreil2.aradice, bordi 4. fia 400. & 1 6oc. e poni più 
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radice i6oc. dietro, 14. e poi fumma radice i ^.con radice 22. più rad. 160. più ij 
25. come numeri, fa 41» e poni più 41. dietro radice i ^00. 
€ flarà cosi 14. più radice 1 600. più 41. che norn vuol dire 
altro chi? tolto la radice de i^oc. eh' è 40. e quella 
aggion^ con 41. fa 8x. e di quello 81. tolto la rad 

H ch'è 
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ch'è9.equèllaaggiontaconi4.farà 23. e quefto fi è Iz' 
fumina y che fìnno detti binomi j gionti , e così farai ^&c. 
Vn efempio indifcreto > come fé hauefti a fummare jc. 
più radice 5. con 1 2. più radice 8. farai cpme è detto di fb- 
pr4> runimaio.ei2.fà22.epoimoIti|^Hca 5. fìaS.fa^o. 
il qual 40^ quadrupla^ cioè di 4. fia 40. fai^. e poi ag- 
giongi 5. e 8. fa ij.ecosiiaràfornito ^ che flarà cosi nu- 
meri 22. più radice 1^0. più ij. che non vuol diraltroche 
tolto le radici de 1 60, e quella aggionta con i ;. e di quel^ 
lo, che fa toltone la radice , e quella aggionta con 22 1 
tanto fariafummando li due binomi infieme 9 e coslfaraii 
in tutti 3^ chetiveniranno, &c^ ^ 



I 



Delfummar de Bmomij con uciji'^ 



L fummare delli binomi} con li recifi, fi fanno, come* 
fi fatino li binomi] , eccetto che a quelli va il più , e 
aqueftivàil1fi$iko, &alcima. volta la radice fi aggioiige 
al numerò,, e alcuna volta fi cauadet numero^ e perche 
tu fappi conofcere quando tu la debbi agglongere , e quan-^ 
do tu la debbi cauare 2 nota quefiò efempio. Sappi, che 
quando la radice del menò farà maggiore di quantità,^ ch^ 
la radice del più , all'hora. fempre debbi abbafteré la ra-^ 
dice deir vltimo auuenimen to delll numeri , e quello chei 
refta farà , &c. e quando la radice del meno farà minore ^ 
i<5. più rad. 4- fcmprc la fi deue aggiongere j^ come in quefli efèmpi vc^' 

12. m.R.36. derai,, &c. 

-*— * 4 Se haucfli a fiammar ic. più radice 4. eoa ti. men radi- 

—-..—. ce 3 6^ hor fa come nel bi nomio foprafcri tto , fumma re. e 

144 3^ 12, fa 22. e poi^moltiplica rad.. 4. con rad. 3^. fa rad. 1^4. il 

^ ^ qual moltiplica per 4. fa j7^.equeflofi èmeu , perche 

R^ 'Z. più fia men fa mtn , e poi fbmma rad. 4..con radice x6. co- 

.570. m.40 '^ . r- -i tn - - ji* ^-^ 

tT a J^c numeri fa 40. ilqualflara cosi 22 . meuradice 5 76.mea 

' I j^Q rR.24 4C. che vuol dire y che tolto la radice de 5 76^.011' è 24, e 

fa 18 f 576 1 quella tratta de 40. perche meno , e men fi deue abbatte* 

— — — — ^ re, rcfta i5.elarad.de i'^. eh' è 4. fi deuè abbattere de 22. 

. . 16 refla 1 8.e tantoèil congiontode io. più radice 4. con 12-^ 

R- 4 menrad. 5^.cìoèi8Jafuafumma.Efehaueftiafummàr 

IO. men rad* 4. con 12. più rad. 3 6. facomc di fbpra haire- 

rai 
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taÌ2XiMnfad. 57tf.men4o. caualaradicede yy6. ch'd 
24. cauela de 40. refta 1 6, e la radice de 1 6. cb' è 4. aggion* 
^iaa22. fa^5. perla j&itnmade ]U men rad. 4. con 12. 
più rad. 36. e quella aggìougi al numero , cioè à 2 2 , per« 
che la radice del meo ch'è 4. è minor che la rad. del |>iù , 
^ ch^ è } 5. fi che ti fiia in mente y &c. 
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IL fbttrar de'binomij fi fanno come il fummare^éccettò^ 
che à quello fi cohgionge , & à quefto fi caua . E lappi 
che quando la radice che tu voi tauare ^ fé farà minore 
che quella di che la vuolxrauare ^ tèmpre IVltimo numero, 
fi deuèaggiongereconli numeri , e fé fari maggpr quel 5 o.R.i(5.dci2.P.R.2^ 
numero , fempre fi deue cauare , come qui vedi per cfem- , , 6 più R. id 

pio, equeftomedefinodicodellirecifi , &c. che io que- 
lli più troppo non mi eRendo -y fé non con Tefempio in 
margine come ft hauefti ì cauar t^. più radice i ^. e de 1 2. 
più radice 2j.x:aua 9. de 12. refta 4. e poi moltiplica 16. 
ila 2 j. 1^400. jl.qual moltiplica ^r 4. fa i^oce poifummt 
^^.e2j,fa4i.liorrhaiÌnfigura, e ftà cosi , 6. più rad. 
1600. piÙ4i.caua[bfàdicede i eoe. ch'è 40. *€ quella caua 
de4i. il refta r.e la radice de i . eh' è f.'aggìongila a 6, fa 
7. e tanto fa , cioè tratto 6. più radice i6.de 12. più rad. 
2 5. refta 7. e quello aggiongéfti perche la radice y checa- 
iiaui era niìnor dell'altra^ *&c. 8. p. R.i5.dc 18. piò R.4. 

Efevolefti cauar8.piuradicei6.dei8. più rad. 4. fik Spiti R. 16 

<ome di fopra , caua 8. de 1 8. refta io. e moltiplica4. fia ' ^ ' ' -"^ 

16. fa 64. e 4. fia 64. £1256. e poi fumma4. e 16. fa 20. e lO; P^" R.256.piU 20 
hauerai cosile, più radice 2 56. più 20. caua la radice de ^ 

256. che è 16. e quefta tana de 20. refta 4. e^laradicede4. a^^ g 
eh' è 2. cauela de 1 o. refta 8. per il detto tottrar , e quel 2. ^^^ 

£ abbattete , perche la radice era maggiore , &c. 2 56 1 16 

Belfonràr Jc^ binami -y e recijf^ 
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ILfefàilfbttrardeIreci{odivnl>inomio y {e £k men 
ne libinomi; . Come fé haueftlà cauar 8. meo, ra- 
dice4.dei2. più radice 16. caua 8. de ì2/refhi4. e 

H 2 poi 
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poi moltiplica 4. fia i ^. & ^4. e qtadf upla dì 4* fià ^4. fk' 

. ^ '^ a 5 ^. ^ poi fumtna 4. con i ^.^oome numeri fa ao. che il tut- 

8.m.r.4. dcn. più t.16.4 toftaiàcofì4.menrad.z5(*. men *o- caua k radicef de 

_* o*"^cnfM'^^ 2 5^» eh' è I tf« e quella caua de 20. refta 4. e la radke de 4, 

4. mcn rad. 2^(5. mcn 20 ch'è2.aggiongicon4.fa<f.etf.dirai che refta àcauac 8. 
2 .1^ men rad. 4. de I z. più radice I ^. &c. > • 

ygjja 6 ■ ^^Tó E fe voleft i cauar 1 8. men rad. 1 6. de 24. più radice 4. 

R* 4 caua 1 & de 24. il refta 6. e poi moltiplica 4. fia 1 5. fa ^4. e 

4 4. fia ^4. fa 2 jtf. e poi fumma 4. e i ^. fa 20. hor caua Ja ra- 

^- 2 dice de 2 5^. clf è i ^. e quella cana de ac. refta 4. e la radi- 

4 ce de 4. eh' è 2. il caui de *. refta 4. e tanto dirai , che'l re- 

— fia à cauare i i. men rad. 1 6. de 24. più rad.4. che non vuol 

2 s5 dire altro , fe non cauare 2 2. de a 6. perche 1 8. è la radice 

^7r~~r"o ,^ Je 'lA d« i^. che 4. fa 22. Se 24. e la radice 4, eh' è 2 . fa 2^. fi ehe 

ditìR.4 22.dc2<.refta4-g«homeffidifcretipcrchiarczza,ope- 

' 18. men Rad. 16, raodoli al modo di indifcreti , &a 

^ . men R. 2S6, mcn 20 

Drì midt'^ìcAr detti Uncm'^ . 





'^* 8^ oid^^ R^^ /^ Vando tu vorrai moltiplicar vn binomio per vn' al- 
"* . , -p — \J tro binomio^ acconeia li tuoi numeri, e radici, 



<S4. più K . X. 24- P»u K.. ^^g ^gjj qQj Ja canto in figura , & poncrò numeri baffi, 

X. 24. più R. %%. accioche meglio lì poffi apprendere , & ne penerò prim» 

32-32 3* de djicreti , accioche per quelli babbi àcoaofixr gli in^ 

16 difcteti, &c 



— t^Bi"* 



Come fe hauefti à moltiplicar 8. più radice itf . fia 8. più 

144 radice I ^. acconciali come vedi qui da eanto , e poi co- 

8 8 xnincia dal numero , e dì «. fia «. fa 64. il qual metti fotta 

8 8 j^ g^ e pdi fa 8. à radice fa rad.^4. il qual moltiplica fia radice 

—— -~ léiedi, i^. fia ^4. fa 1024. e perche più fia più fa più ^ 

^ ^6 ^^"* P''^ dietro K numeri ^4. e farà più radice 1024. e poi 

IC24 moltiplica itcrum 6^. fia i €. fa 1C24. &.intendi chequefto 

moltiplicar femprefi fa incroce , come inanti ti fò mo* 

1024 1 32 ftrato-, & moltiplica i «. fia 1 6, fa 2 5^. le quali moltiplica- 

3tf2 I - tioni fempre fono più , perche come è detto più fia più & 

«. pili R. 16 più, fi che hauerai ^4. più radice 1024. più radice 1024. 

8. pili R. 16 più radice 25^. che non vuol dir , altro , che tolto la rad. 

di tutti 3. quelli numeri , e quella aggionta con ^4. fe 
lAA e tanto fa à moltiplicar li due binomi J'vno con 
^^* l'altro, 



1024 
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Fahro , fi che la radice 1024. eh' è J2. e la radice de 2 5^. 
ch'è itf.gipntecon^4. fa 144. benché Toperando a modo ^4- piu rad. ^optf, piii 
che fi fanno quelli che fono indifcreti , perche battana a ' «^"'cn 
quadruplare radice 1024. fa 409^. che la fua radice è ^4. e ^^ o ^"^ 

ancherad. i^.fiaradicer^.fai^.che feaggiongi^4.ei^. f^ j.. . g r! i5 

con ^4. fa pur r 44. &c. come vedi qui difegnato , &c. | 8 fa 16. nuni, 

E fehauefti a moltiplicar 8. più radice ^.fia iQ. più ra- (54 

dice 5. farai , come di (opra , moltiplica S. fia io. fa 80. e ^ i<5 o 

poi fa 8. a radice fa 64. e moltiplica in crocè di 5. fia ^4. fa 410 

radice 3 20. e poi fa lo^ a radice fa lool e dì 6, fia 1 00. fe ra- 1 024 4095 j '64 
dice ^00. e poi di 5. fia 6. fa radice 30. vno^ quatronomio , 4 ^24 I 

ftarà così, 80 . più radice 3 2p. più radice ^00. più radice 30. " "^ 

che più baffo rifpondere non fi puO , che vuol dire , che ^^^^ 
tolto la radice de 3 2®. e de tfoo. e de 30. e quella aggiorna ' 
con 80. farai li detti binomi) moltiplicati IVno per T al- 8.piiiR. 5. fia io. pid 

«o> &C' radice s ' 

8. pili radice 5« 



Del moltiplicar recìfi con ncifi. 80. pili R. 32Ò- pili R- 

6bo.piuR. jo 

IO % 6 

QVando tu vuoi moltiplicar recifi fiarccifi , fa co- ^^ ^ ^ 

me nelli binomi), pur moltiplica in croce, co- óa K ^o 

MIC vedi qui da canto in figura , come (è hatiefti a ^% t 

moltiplicar 6. men radice 9. fia 6, men radice 9. di- ....^»-......«^..ì.«ì.^ni— — - 

co , che prima cominci dal numero , e di 6, fia 6, fa R. 600 R. ^20 
3^. e metti 3^. poi farai 6. a radice iz\6. e dì 9. fia ' 

5^. fa 324. e perche più fia men fa men, metti men 
dietro al numero , che fa 3^. e legnali men radice ^•"^€'*R«9^fi^^«"'^*R' 9* 
524. e poi moltiplica per l'altro verfo ', e di 9. fia ^•menR^ 
3^. fa 324. e perche è men, metti dietro a Taltro men , 

radice 324. e poi moltiplica 9. fia 9. fa 81, e perche men ^^'^^^ rad. 324. men, 
fia men fa più , metti più dietro quel men , e dirà rad.j24.pi1l rad. 8i 
più radice 81. & hauerai fatto vn quatronomio , che 9 ig 18 

flarà così 3^. men radice 324. men radice 324. più 4^ ig 

Cadice 8(. che vuol dire , che tolto la radice de 8t. , 36 ^5 

eh' è 9. e quella aggionta con 3^. fa 45. e poi tot- ^^ 9 
to la radice de tutti due quelli men , aggiontiinfieme^ 
e cauate de 45. refta 9, e tanto fa , cioè cauare U 
rad.dè 324. ch'è pur 18. e de quattro 3^4. ch*è pur 1 8, e 
gionte infieme £1 j(. il qual canato de 45. refta 9. 

H j per 
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6. men R.9. ^6\ mon R.p* per il produttade €. men radice 9. fia 6. man rad. 9. fa y. 

(5. roen R. 9 > &c.cfappi ^ che quefioèoperato > come fe'J fuflè indi- 

35. men R. I295.p1a9.nu. fcrettà , perete il baftaua a quidruplare il 524. cbefe 
9 ^6 1^9^* eh' è la fua. radice j^. e baftaua a dir radice 91 

d fia radice 9. fa 9. &Cw che ia efòmpia iblamente lo pò» 
4^ <5 no, &c. 

"~^ "^ E fé haueftì 6. men radice 5. fia 7. men radice 3. fa co- 

^* 9 3^ medifopradi^.fia7.fa42.emetti4z. eh' è numeri , e 

^ poi fa ^.a radice farà 3 €, e poi f. a radice firà j ^. e dì j. fia 

^^^ 224 J^- ^ ^°^'® metti men ^ perche più fia men fa men ,, e poi 

1295 \ ^6 4 ^* l^^^^àxcet ^9. edì 5-fia 49-fa 4^5-e metti men perch* è 

3^5 l — — . ■■ ■ ■ com'^è detto , più fia men fa men ^ e poi moltiplica j. fia 

1296 5. fa 1 5 . e metti più , perche men fia mtti fa più ^ e ftarà 

5.mei»R.s.fia7.meaR.3. cosÌ42.menradiceio|.men radice 2^ pia radice ly. 
7^mcn P,.%. che altranwntemqueito puoi nfpònderc , e perch èm- 

~^ ^^^^ iJ difcreto, che vuol dire^ che tolto la radice Je loS.etoI- 

42.^ men R. io3. m. K». 245: ^^ j ^ radice de 245. e gionte inlleme >, e poi tolto la radice 

pmK.iS. j^ j ^ e q^^l jjj gjouta con 42. e di quello che fa cauarne la 

5. piiiR.9u fia s. men R.9 fumma delle dette due radici , eqUellochè retta tanto fa- 

\. più R^ 9^ R-9 ràdetti recifi,. moltiplicati Fvno fia l'altro ^ p cosls'oflÈr- 

^ uà ia tutti a, &c. 
9 * 



ta 16 



9 DeJmcitìpricare^binomìj conrecijl' y ma prima del Jua* 

proprio reàfo y isT'C^ 



9 r s 
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Vando tu vuol molti pi icar ^xt bi nomio con il fuo- 
^, 5 ^ V^ pròprio recifo y ti bafta che fempre tu moltiplichi 

) ■■■■ ■ ■ ilmaggiot nome in fé medefixno ,. e di quella cauarne ili 

5 ..menllad. 9. 81 ^1 9* minoi; nome,, equellachereftafirà ilproduttadelbim^- 
S.pmKià^ar mio. nel fuo recifo,. efippichcquelladiefàrà-it'bittomio 



221 22^ delfuorecifò, fempre farà nutneracatiònatQ,,edifcreta.. 

. ' ComeféhaueftiamQjtiplicar5.più; radice 9. fia j.. mcni 

^^' w Q "^-°^^*^^^^rad.9.dÌGo»che tu moltiplichi j. in fé ch*^ è maggior nome 



j e G& ^^ ^^- ^ ^^^ P^^ ' ^^® ^^ necauiitminornonaech'èj^ 

— — — M percheradice9.fiaradice9^fa9^fi:ch^caim9^ nunor ho-- 

t^ i^ ...^ mede^2 5'. reila i^letancafa a moltiplicar 5. pia radi 9.. 

o fia 5. mearad. 9. chefiabeney, perche noavuoìdiraltro^ 

» fe non; moltiplicar Si fia2.xhefaitf. perche la radice de ^ 

eh*' 3. e 5. fa 8. e la rad. de 9. eh' è j. tratta <fe 5; reflSa a*, cs 

tanta ^UoLdire y, cioè a. fia 8u:he fa i (l &c^ 

Effe 
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E & baueilì a multiplicar 8. pjù rad^. fia 7. tata rad. 9. 

lior forai come di &pra , nuiiuplica 7. fia 8. £à 5<f, 8,p.R4.fia7.in>R.Q 

« poi fi 7. a radice fa 49^ e di ^ 4« fia 49. fìradice ^ 

119^. ch'èpiù , e poi farai 8. a radice fi 64. e dì > 9.fia ^ ^ 

^4. fa J7^. chec mcn , e poi dì , 4. fia 9. fi j^* ^- ^ 

che è pur mcn che ftaià. così , mefCo le dette mul- . 8, 49 64 g 

tiplicationi per ordine ^ cioè jtf. più radice 19^. . 7 . 4 ^ ^ 

mcn radice jy6, men radice j^* che vuol dire, che ^— ^— • ^— — — - 
tolto la radice de 19^. che è 14. &;èpiù , e quella ' s^*P«i'i9^*<^ i'-S7^-in.r.;5 

aggiongcre a yjff. che è pjù fi 70. e poi cauando la H R.i4- R*24 R-é 
radice de 5 76. che è 24. e fi è men , e aggiootoli la *"* 

--^Fidice de 36. che è 6^. e fi è men , li men 30. il qual J^ ^ 

xnen ja fi ilebbe i^uar de' 70. che è più, refta 40. e ^ 
tanto fi a multiplicar 7. men radice 9. fia 8. più ra- f^ aq 
dice 4. perche noiKjà filtro che dire 4. fia io. ^j^ 

&c. e cosi, farai di ogni forte , e ti veranno hene, 7.piiJR.5.fia 5, menR.8 

&c e pofto 7* più radice 6. fia 5 . men radice i. ch e ■ ■ ■ 

fi 35- più radice 150.* men radice 392. men radice ^ 7 

48. che altramente non piiol più bafib rifponder , ^ 7 

che in queilo qiiatronomio , &c. ^*^ "•** 

% 6 So 

^ partire vn hinmio , mer trinmh , Ì9v. />(?>• , 37^R-iSom.R.397m.R^ 
numero , ^ ^r J^dice . -- 

Qy^do tu vuoi partire vn binomio , ouero tri- 
nomio per numero , fempre parti di parte in 
partct 7 e quando parti numero perutìmcro > parti co- 
me numero : quando parti la radice per il numero fi 
j>rima il numero a radice ^ e poi parti , e metti quello 
che viene al firn luoco , come i n queilo efempio vede- 

rai . Come fé hauefti a partire 24. più radicela, pera, parti 24.'^piuR. i*. peti. 
dico , che tuparti 24. per 2. ne vien 1 2, e poi fa a. ara- ^ R.4 

dice farà 4. ejpartiradice 16. per radice 4. ne vienradi- ^ ' ■ ■ ^ ■ ■ 
ce 4. e dirai eie a partir 24. più radice 16. per 2. xhe'l n e '^' P^d R. 4 
vien 12. più radice 4.15 così li fempre , Scc* .' 

E fé volcfti partire 28.più radice 80. ptàradice48. 
per 4. e dico che tu pani 28. per 4. ne vien 7. e poi fi parti 28. più 80. piiìR. 4S 
4. a radice "& i^.e parti 80. per 16. ne vi^a radice 5. e per 4. 
poi parti radice 4*8 per radice 16. ite vien radice 3. hor ^ ^ ' ■ ' "^ ;■ « ■■:■■■ ■■ 
mejti ogni cofa a ordine, flaràcod 7* più radice 5. più ncmn7.ptttR.s- piiiR.? 

H 4 ^radi- 
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radice ;.é tanto ne vìen di detto parcimetìto , e così fa- 
^ tzì di ogni altra forte , così de' binomi , come dclli r eci- 

^ % fi, mettendo il più al più, e '1 meno al meno. E così fa- 

parti 6 più R.i2.piilr.2o «i fe haucfti a partir radice , ouer radice radice , &c. fa- 
per R/4% -L, ' ^^^ *1 numero alla radice . Come fé tu hauefti à partire 6. 

'"• — o ^"mì ^"^~D — P^^ radice iz. più radice ic. per radice 4. dico , che facci 

vienK.p.piuK.g.piuK.S ^ ^ ^.^jj^^ q^^^ ^^j. p^^.^. ^^ ^^^ ^.^jj^^ ^ ^^^ ^j^^ ^^jj^^ 

— 9. e parti radice 12. per radice 4. ne vien radice 3. e parti 

rarti radice 20. per radice 4. ne vien radice 5. che in tutto 
ne vien radice 9. più radice 3. più radice ^/ e tanto ne vie- 
. p * ne , &c. 

p^TQ'«;!?!f" " E fé volefti partire j^.menradice i*. men radice zi. 

per 2. dico che tu parti 3^. per 2. ne vien 1 8. e poi fa 2 .a ra- 



ne vien i8.men R.^.men dice', e parti radice i^, ne vien 3. e poi parti radice 28. per 

l_-_ —. —ii- ^^^' ^' "® ^^^^ 7. che ftarà così 18. men radice 3. men ra- 
" — — — j.^^ ^ ^ tanto vieneà partir 3 6. men radice 1 2. men radi- 
ce 2 8. per 2. e così farai di tutte le forti , che più nonxni 
efiendo , &c. 

partip^.' per p. pid R. 9. 

9. pii] R . 9. ^ partire vn numero per vno binwnìo . 

9. men R. 9* 



Q 06 é^ Vando tu vuoi partire vn numero per vno binomio, 

■ V^ lèmpre quel binomio eh' è tuo partidore moltiplì- 

parcidor 72 %76 ca per il fuo recifo , e ièmpre lo auuenimento farà nume- 

864 ro difcreto , e quel numero farà il tuo partidore . E poi 

9. men R. 9* I 9216 moltiplica il numero, che tu vuoi partire , per il dettò 

9^ 9 recifo » e quello che ne vien farà da edere partidonsr quel- 

■ _ " 'lonumero , che viene della moltiplicationc delbinomio 

Ì64. men R. 82944 ^^j ^^^ recifo , e quello che ne venirà farà quello che tu 
140 12 vuoi, &c. Come qua per efempio potrai vedere . Come 
264 j 12 V 4 a dire parti 9^. per 9. più radice 9. e dico , che tu molti- 
v^Tii^i^ fr— ^— — r-^ plichi 9. più radice 9. fia il fuo recifo, cioè fia9« men ra- 
7 ^^ . dice 9. dì 9* fia 9* fa 8 1. caua 9. de Si . refta 72. e quefto fal- 
^^9^^ c tanti ne vie ^^ ^ ^j^^,| ^^^^ y ^^^ p^f tidore , e poi mioltiplica 96. che 

72 21 ICO 1 16.R. tu vuoi partire per il detto recifo e quel che ne vien 
— ..— 82944 I ch*è4 parti per 72. faluato , fi che moltiplica 9^. fia 9. men ra- 

5184 51^44 ^^^^ 9* ^^'9 ^^ 9^* ^ ^^4* ^ F^^ 9^* ^ radice eh' è 

^18 radice 921^. e poi dì radice 9. fia radice 921^. fa radice 

' ■!"• ' "■" ' ' 82944. e tocn che flarà così 8^4. men radice 82944. 

e parti 
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e pftrti 8^4. per 72. ne vleu 12. e poi parti 82944. 

per 72. ma fallo a radice farà 5184. hor parti 82944. 

per 5184. ne vien 16. eia radice dei5. eh 'è 4. caue- _ .• . .^- ^ m p ^ 

la de 12. perche 4. è mcn refta 8. e tanto vien a parti- P"" ^^^piùlLó 40 

re 96. per 9. più radice 9. e ftà bene ^ e così farai di tut- / ^en R.6 40 

ti, &c. 4. mcn R,d— ' 

Efempiodivno indìfcreto . Come fé bauefli a par- 15 1600 

tire 40. per 4. più radice 6. dico che faccia come di fb- 6 40 5 

pra, muitipiica4. più radice ^. fia 4 *men radice^, dì , partidor io. i6o. men 
4. fia 4 ' il 1 6. cauane 6. refta i e. e quello fi è il tuo par- ^^^ • 9^co 
tidore, epoimultiplica4c. fia4. men radice 6. e dì, 4. '^^^ M^ *° 

fia 40. fa 1 60. e poi fa 40. radice fi 1 6oc. e dì 6. fia J^^ ^^ 

2^00. fa 9^00. cmultiplica, che ilarà così 1^0. men j^^ 

radice 9^. e quello fi e da partire per iccbefaluafli góoo' ì g6. R. 

bora parti 1^0. per ic« ne vien i^. e ppi fa io. a radice 1000 I 

fi 100. e partì 9^00. ne viene 9^. eia radice de 96. ca- io 

uata di 16. farà quello che ne viene, fi che dirai, che'i ne vien i5. men R. 95 ^ 
ne vien i5.men radice 9^. che altramente non fi puoi *• 

rifpondere, fi che dirai, che a partire 40. per 4. più ra- P*"* 40- per 6- menR^ 
dice^. ilneyien 16. men rad. 96.6 così farai tutti li fi- ^ *"^" 5^* 4 

mili , &c. _-_ÌJ!lÌl_ 

' E fé volefti partire 40. per 6. men radice 4. farai del ^^ ^q 

recifò , come tu fai con il binomio , cioè multiplica il 4 40 

recifb per il fuo binomio , e fèmpre venirà numero di- 1 ■ 1 ■ m ì 

Icreto , e quello farà il tuo partidore , ò farai come alli %2 i6co 

binomi), eccetto che quella , che al binomio tucani al- ' ' ' 

Io recifo fi aggionge dico in vltimo , percheè più . Q>- partidor 22 i6co 
me fc hauefli a partire 40. per 6. men radice 4. dico .4 

che tu multipiichi 6. men radice 4. fia 6. più radice 4. . . ^ ]t r^ - 

dì 6. fia ^/là-}^; cauane 4.refla 32.6 queflo è il tuo par- J"*"^" P*" ^' ^^ 
tidore, e poi multiplica ^. più radice 4. fia 40. fa 240. 25 » 

più radice ^400. parti 240. per 32. ne vien 7 ^. e poi 240 1 1\ 



401 _ 
parti ^400. per 32. falba radice, nevien^|.fchifa , ^2 12^ IP24 

elaradicede^|.fiè2|.aggiongÌ2 |. a 7 |. fa io. e ' , ■■ 

tanto ne viene a partir 40, per 6. mcn radice 4. e cosi "« vien io 

£irai in tutti , &c. ?, 

280 
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Del partir vn numero ^ t>uer radicele 
radice de radice per vno tri" 
nomio ^ ouer ^uatron^ 
mio . 1^1^. ' 



nomìo ^ ouer qui 
mìo ^ is^^ 

OVando vorrai partire vna quan- 
tità fempUce . Gnne axkmt* 
tOy órad.dRR. ouer altra quanti- 
tà dì più nomi compofta^ Come 
Unomij recifi ^ ^c. per alcuno tri- 
nomio , ouer quatrinomio ^ ò di 
quanti nomi Gt voglia cpmpofto ^ 
&c. Sempre caua vno delli detti 9^ 
nomi de^r altri due nomi,& il rima-^ 
sente multiplicatofia detto trino- 
mio , cioè del binomio delli tre no- 
mi compofii . Cauane vno ^ qual 
/ vuoi, nonfacafi>. £ quello reftarà 

tnulcìplicato £a detto trìoomio , e 
- -^ - quello che fa j&lualo ^ che farà tuo 

partidore . £ poi multìplica la 

quantità che tu vuoi partire per il 

•^ ^ " detto refto del trinomio • E quella 

tal mukiplicatione partirai quella 
dej trinomio , che tu faluafii, e quel- 
lo che ne venirà farà quello che 
cerchi, Stc 
15 16 16 16 16 ^.Efempio, parti ICO. per s.piùra^ 

g 9 9 9 16 «»ce 9* pju radicela- e dico, che tu 

144 X44 144 144 2^6 caui radice i^.de radice j. più rad. ji 

partì 100. per j. più R. 9» più R. 16 de piiVradicei^.reftiarà 3. piùradicep. 

R.i5 xnen radicela. E queftomultiplica 

• ' - iìa il detto trinomio , cioè dirai 3. 

rcfta ?• più R. 9. mcn radice 16 i^ù radice 9. più radice itf.fia 3. più 

radice 9. men radice z & E di , così 3. 

^ più R ò mcn 16 z \ fia 3. fa ^.e metti ^.numeri , e poi fa 

^ ^ I ^ de 3. a radice fa radice 9. dico quel 

^ a.piiJR.p.piu 16 9 9 9 f^^^ difopra accompagnato che è 

p g g p il men , e quefto mukiplica per li 

' nomi del binomio in croce , e dì 9. 

81 -«r 81 fìa9. 
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fyf;iz Si. e metti radice Si. eh' è 

più ^ e poi dì 9 ^.fia i (. fa 1 44* e metti 

I44.ca è più , e poi di , 9.&Z 9.fa S r • 

emetti radice 8 r.ch*è più , fa poi J. 

difbttoa radice farà rad. 9. e di , 9- 

fia 9. fa 8 r. coti il 9. ch'è di fòpra ^ e 

metti rad. 8 1. eh* è più , e poi di 9. fia. >• ♦ * 

z^.fai44xh*èmen^y epoidi, i^.fia p^ pìiIR. Su ptdR. Sì- pidS- 144- pid K. 81 

16. fa 2 j^. eh' è mcn. E così farà 9 ^ 12 9 

fornitola multiplicatione ,, la qua! pid R. 144. iti* R. 144.. m^ R^i44. ra-R^ 2^^ 

fiaràcosl, 9.piùrad. 8i.piùrad.8r. 

più radice 144.. più radice 81. più 

radice 144. mearad^ 144. mea radi- 

jce 1 44. meo radice 2 j f . e (àppi che 

fono noue pof{e ^ perche fenrpre à 

mufcrpKcar vno trinomio' con z\r 



12 12 IX iS 

12 12 



24 24 

24 



o 



tro trinomio fèmpre fa noue po(V ) 9 18 81 quadrupla 

come vedi, &c. hor fatto la multi* Q 18 4 

plicatione abatterai il più del me- — '-' 

no, etircftarà2.. piùradice}24* e '^ JM- " 3^4 

quefta farà vagpartidordafaluare ^ ^ 

permuhiplicar, perla abattere «.e ^ -.^ o ^^^ r«i.,<. ^^. 

%. L f 1 '-'^ ^if 2» più- «v* 324. talui ?24 224 

dico chetuabatti quelh 2.menrar ^ * ^ ^ ^ ^^ 

dice i44.delli 2. più radice 144. *'^- 

fiarà nulla, e poi togli la radice 81^ 

ch'è 9. & aggiong^Ia con 9.fa 1 8^. del > 

quarecauameni^. refla2. epoito- 



fidila radice dequeUialtri 2.. piùra* » , 

£ce8r.chex8;ilqwa;i8. multipli*^'*- ^^4- pid 2 129^ f 129^ 

catoitt fefa J24. equefta metti co- ^'^' ^^'^' ^^" ^ l_^^ 

meWnomoa piùradice 524. ouer j^^. pia u.i29(5. mcn R. 1295. mcn 4 

qfuadrupla 8r^ fa radice 324. e que* 4 t^^ -» 
da 2. più radice {'24. equeftaè da 



'"•"'■'•■""^■■^^'■^^"^■'"^■■'■^^■"■••ii"^»*»— ^■•••(pi 



£duare, &c. hor dico ^.cnetumulti^ 320. vero particolare. 

plichi radice J.24^ più 2. fia rad. ; 24. 

men? 2. e&rà}24«. più radice 129^^ /• ' '°^ 

mett radice r29tf.mett4.abattii29tf: '^^- ™ ?• P^^l^ ^- P- ™c» »^ 109 

sieadei29^. più retta o. abatti 4. ^ — — *— 

mende P4. piùrefla jao. ch^ènu- '*^ 

mera rationato ,, e quefl;a è il tua 



w:apartidore„ cioèj2o.hor»niul. fi joa pid K. goccov me» Rad. jdboocp 

tiplL- 



/• 



parti t^\ più Radice ^oooo 
p€r 3afQ 



124. 

men Radice 
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1*0000 tipii^ja 100 che voi partire fia r. più 



■»i<« 



ftà cosi 
300— ? A 

310 



X 



pia R.^ mcn R. 



102.400 



£_ 19160000 

** 102400 

^1840000 

I014OO 



H>a*»i«« 



^■^i 



che {là cosi 

R.^f J; più R.^^ mcn R. ^^, 
men£menR.^^pìùR. .^. 



looo rad.9. men radice i^. e dì j. fia loo. 
itfoooo fa 3 00. e poi fa 100. a radice il fa 

loooo. e multiplicii 9. fia loooo. fa 

90000. ch'épiù , e poi dirai i^. fia 

. 1 0000. fa I tf oooa quello ft ara cofi . 

-^_ P^i ? 00. più radice 90000. men radice 

multiplica per Rad, 3x4. meni. i^crooo.Equeftotrinomioèdapar- 

- tire per 520.C che parti 300. per 520. 

^0^ 'o''%oS ?^ df per ?2o. mafalloaradicefa 102400. 
mcn — men tv-|^pÌuR. ^^^ e parti 9000C. per 102400. ne vien 

KItI^-PÌù, e poi parti i^oooc. per 
T02400. ne vien radice 4||m. che 
ftarà così |||. più radice tIIII^'- 
men radice illlcV- E quello trino- 
mio fi è da multiplicar fia rad. 3 24;. 
men 2. fichefa 300.arad.fa 90000. 
il qual multiplicata per J24. ne 
vien 291^0000. e fa 320. a radice fi 
102400.6 metti fotto-a 291^0000* 
flarà così ^^flllll. e pai dì 324. 
fia rad.9000c.fa 29 1 ^oooc. e mettili 
fotto ro240o.ftaràcosì, *^r$l5:|f* 
e pòi di, 324. fia I ^0000. fa radice 
51840000. e mettili fotta 102400^ 
flarà co^ 5'||||?|. che in tutti 
ftarà così .mdice ^^4IJ?|§. per rad. 
*^^llT§g n^tt >^adicc ^'|t|°|^ 
men numeri ||^|. men rad. |||||#.^ 
più radice f||^||. che fona vn féi- 
itomio , come vedi , fi che caua le ra- 
dici di ciascheduno , e abatti il più 
del meno , ouerilmenadelpiù , e 
far radice de *HIìt^?- >fi è |||^ 
più4?t. men |||. jnen |||. men . 
|S§. più |t|. che cattando Tintieii 
flarà così j6. J. più 26. |. men 221, 
i/men i. f. men 1. 1^ più 2. i. abattt 
quelli 2. men , cioèi. |. ci. |.chc 
&j. I.emen 22, i. &2& |. che^ 

men^ 



S40Q 

4 o 

291^0000 

5048000 
1IQ08 



I 



^00 
320 

5:400 



7200, 
320 

20 

5184QOOO 
742 - 



1 



600 
^20 

72CO 



^00 

22a 

li 

^tfoooo I 600 
6 



800 
320 

2-y 



^40000 t 8OQ 

8 
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mep y bora fumma tutti li più di i^.f eif.-{.&3); 
|. è 2. |. fa 3^. f hor.cauaatf. |«cheè mende 3^. |« 
cfa'dpiùreftadieci , etantovieBea partire x 00. per 3. 
più radice 9. più radice i ^, fi che dirai , che a partire 
Ica per 3* più radice 16. ve xt^tq, e cosd farai 
ièmpre y e qUeftooperare ^ e:lVopte|ih>'COiiie fe'ifóP 
fé indiicreto y acciò meglio Icopofll lìòiéudere , &c. e 
tutte le multipiicatiooi vederai^uSin figiuta^ fi che bene 
lo dei noure ^ &c 

Driliii proportlom , 

EVcIide nella terza del quinto dice quelle parole * 
Trcpcrtio efl duamm 'quantecumque firn c'mfdm gè* 
nerts quamitatum certa alterms ad alteram babkude . 
Per la quad diffinitione ci mamfefta come la debba 
eilife fià due eftremi , ò fieno eguali T vno y e T al- 
tro » e r altro a T vno y ò fiano ineguali , cioè ▼& mq^ 
gìorde r altro . E ibpra quefto elènio Ariftotele tot* 
mò il (uo predicamelo de relatione y nel quale fola- 
xnente pofe tre generi fubalterm , l' véo detto equipa* 
lantia ', e l'altro detto fuperpofitione , &: il terzo detto 
fuppófitione y che tanto fuonano , quanto eguale , te 
ineguale y conciofia cola y che due colè inequale in 
due modi fi polBno fina loro proportionare ^ cioè a 
vn modo la maggiore al minore , e quella fuperpofi- 
tione fi come riferendo il fignove al £eruo > ouer il 
maggiore al minore . E rìfìpreado il minore al mag;- 
giore , fi come lèruo al fignore . All' hora fil la terza 
ipecie detta fuppófitione , ouerferiferilficofa equale a 
cofa equale y e all' hora fa la prima fpecie detta 
equiparantia , fi come referendo vicino a vicino y e 
amicò ali' amico , &c. Se in niun altro modo pud acca- 
dere la proportione . Il perche è da notare che non 
iblamente nelle quantità dilcrete , e continue fi ritro- 
uak proportione : ma in ogni cofa che fia della me- 
^fima fpecie , ò vuoi di genere . Come Pl^to nel fue 
Thimeo proua ellère nelle potentie y enellipefi . E 
Boetio nella fiia mufica nellì fuoni , e canti . Ancóra 
^ da notare , che la proportione in molti modi s' è 
coftumato nominarla . Però che alcuni Thaa chia- 

^ mata 
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mata Relatione , alcuni babitudine \ alcuni rlfpettO) 
alcuni medietà » alcuni proportione . Quelli che l'han- 
no chiamata Relatione hanno confidetato il riferire 
Fvnoeftremoair altro . Quelli che T hanno chiama* 
ta habitudim , hanno conhderato'certa conuenientia 
iràrynoeftremo^ « l'altro . QucUiche l'hanno chia- 
mata medietà hanno confiderato conie il fuo fito 
fempreconuìen fi troni fra due termini almanco , hor 
^ fia a vn modo , lior fia a l'altro proportione a T viti- 
mo Tempre s'hà a ifitendere , & fi deue confiderare 
come è detto in quanto Tua quantità s^ è eguale a 
r altra , e de coraierfo > ouer vna maggior dell'altra , e 
deconuerib ^ ice, propriamente detta . Ahra è Geo^ 
metrica . Altra òArithmeiiica .^^ Altra Artnonica , &e;. 
La Geomeerìca folo s^hà a ritrouare in le quantità 
continue ,£ la Aritbmetica in la qtiantità difcreta ,; 
& anche là la continua , perche ciò. che fi troua nella 
^ santità difcretai firitroua anche nella quantità coj^- 
tinua , e non è conueriò , perche in la. quantità difcre- 
ta folo s'hà a ritrouàre la proportione ratìonale , & 
nella continua la rationale , dcinratipnaleindifTeren* 
temente « L'Armonica folo incanti , e filonifi ritro* 
uà , e quefta è quafimifta della continua , e difi;reta > 
&c. Onde la proportione Geometrica farà quando fi fa- 
rà comparatone d' vn continuo all'altro , come da li- 
nea a linea , e'dafuperficie, a vna fia perfide, e da cor- 
po a corpo, &c. 

E i' Arithmetifca farà quando fi farà coniparatiòne da 
numero a numero , ò fiano eguali ; ouer ineguali . , e più 
propriamente fra li eccefii , ouer diflèrentia delli nume- 
ri fra loro circa le quali principalmente fi attende la prò* 
portionalità Aritbmetica 9 &c. 

£ lafiiaremo r Armonica , e fubdiuideremo 1' Arith- 
metica, eia Geometrica, e diremo la Geometrica eflfer 
-continua, e diftontinua , la continua fi è quando la pri- 
ma quantità , ouer termine, ò fia linea, ouer fiiperficie, 
&è ai lècQiklo come il fecondo al terzo, &il terzo al 
quarto , &c. la qual conuien al pianco fia fra tre termini;, 
&c. alla difcontinua proportionalità, e quella cb'èal 
manco ricerca 4. termini . E cosi come è il primo al (è* 
<ondo , cosìè il terzo al quarto., &q... 

La 
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La proportione Arìtbmetica ancora. lèi fi diuide 
per continua , edifcontinua y la continua è quella cbo 
almeno cade fra tre termini li quali cosi come il ife* 
cofido al primo , così è il terzo al feconda i e così 
per contrario &c. £ quefto quanto a T ecceflb > ouer 
dtiièreiacia è come fra quefti termini y cioè i a ;. netr 
liqu^i il terzo eccede il fecondo in tanto quanto il fé* 
condo eccede il primo , péróche perla vnità T vno , iet 
Feltro eccede , e fono ecceduti y e cosi quando follerà 
più termini in ìnfinitum . Co^e r x 3 4. f ^. &c* 
nel qua! ordine fempre fi ferua la proporttone Arith-* 
methica y conciofia che fempre le diflerentie per le quali 
il termine fi eccedeno Tvno Tahro y. e de conuerfo fieno 
fèmpre eguali y e fempre continuano ad vn mòdo : ma 
la difcontinua proportione Arithmetica , farebbe quan-« 
do non continuafle detti termini y verbi gratia quandi 
do folamente- fòfiero a due a dueinterpd^ti. 1.2.;. e 
£. Su e 9. I z. e i ;. &c. firà li quali fempre fi è la medefi^ 
ma prpportione Arithmetica : come aperto fi veder 
però y che ti termini dell^ propchrtione fempre^fi ecce-* 
dono equaliterpetr-vnitatem ^ Ma non continuano frà^ 
loro ^ fè non a due a due 9^ e péro è detta xiifccùitinua a 
diflfèreiitia della continua , nella quale come bai ^vedu-? , 
to li termini continuano .Al manco bifogna per far la^ 
continua 3. termini perd che in due non fi puoldtre.: 
continua , onde per quella che qui.è detto biifogna > 
che ti ricordi di quellocbefepra nel fottrare. fu doÉlo >. 
clde che tanto è a dire differentia, , quanto eccei^ li 
però che Tvno^ e Faltro s'intende quella quantiti pét 
la quale il maggior numero fbuerchia , ouerauanza il 
minore , e nel fòttrare tal eccedo y ouer diiiferencia fi 
chiama refio» &c. E fecondo tali eccedi , òuerdi^eren? 
tie fi hanno a giudicar la proportione y ch'èdtttaAr;th-r 
metica y che altro non è fé non certa equaliti de dif&'^ 
rentie » buer eccelfi y fra lì quali fi A certa comparatior 
ne y &c. però la piopordonalità Arithmetica » fi è vna 
qualità di difi^rentie ^ fi cornea dire4« e ^.3. e i. efièc 
fra loro proportionali in proportione Arith metica di* 
{continua , pèrche le difièrentie delli eftremi loro fo- 
no eguali pejr la diffèrentia de 4. a 6, fi è i. e tagto il ^.è 
il detto eccedere ^^ouer.auanzar è il 4. e così ia dìffèrenr 
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eia da I a j fiè 2^. fiche 3. eccede i de 2. fi come è^l €, 
eil4. e però fra loro fia proporcionalità Arkhmeti- ^ 
ca y vtdixi . Dapoiquefta ditiifione ne feguiu vn^al" . 
era fi della contìnua , e difcontìnna Arìchmetica , come 
della continua , e dìfcontìnua Geometrica , perà che 
Tvno , erakrodiqueftimesibciè dettarationale , e 
inrationale , la quàl diuifione non rettamente appar- 
tiene air Arithmetìca', con ciò^fia cofii , che onella folo 
della proportione rationale habbi a £ir cofa delF altra 
non fi cura , perché la non può mai per numero cfaki* 
maria ne nominare , e per quefto feguiremo le fcguente 
lubdiusfion nelti membri della Qeometrica , fi come ve- 
derai nella figura ^uà dietro pofta , e quefioè ^ che di 
IeiC(fi.fà y parte applicarai alli membrtdeir Arithmeti* 
ca , perche Oppofitorta» eadem efi difciplkta . £/ qu(n mo^ 
dis diciturvnum , dicimrisr^ rehqwm , iyie. 

£ continua » e di&reta per oppofito fé diftingùono^ 
come appare net predicamento di quantità per -Ari-*^ 
ftotile , dico adunque la pro^tione continua , edt-^ 
fcontìnua Geometrica^, T vna , e T akra^Ière rationale,» 
e inratiooale , la rationale è ahirudiiw! ài éuc quantità 
infiemeccmìineaftttabiU > quelle fi dice perla Geomc'» 
trica y auuenga cheiargo moda commenfumbili fé di* 
cono du^ numeri conununicatl quali hanno vn cohir 
nnme maaetìttort . Come fopra lafchìfare è detto y, 
Come nelle pratiche dette linee inrationali del decimo- 
de Euclide , &c. ouero diciamo , che la proportione 
rationale è quella , cheper alcun numero fi può deno- 
minare : e quefto fi dice per r Arithmetìca 9 lapropor* 
tìone invatiottale è abitudine di due quantità in fra 
loro ìncommenfurabìlì 9 equefiofidkc, perlaGeome^ 
trica y & anche per rarithmetica , pes la cagione fbpra 
detta y ouero diciamo la inrationale efler quella y che 
per niuA numero fi può denominare immediate y ma 
ben fi ^ud immediate denominare da qualche prò* 
portion la quale da qualche numero è denominata , fi 
cóme è la proportione chiamata meza doppia y cernie 
quella eh' è fra il diametro del quadrato, elacoftadel 
medefimo quadrato y le quali quantità fra loro fono 
incommefifurabili , cioè che mai non fi può< dar vna 
certa , e determinata men fura , che a ponto V vnò , e 

r altro 
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l'altro mefura còme nella efpofitlone della Tetti ma del 
decimo di Euclide aperto appare , doue fi conclude ^ 
che fe'l diametro foflfè alla cofta del fuo quadcato 
commenfurabile ri numero paro efièr difparo :.&;è 
contra per Arithmetica : e peròcke in Geometrica è 
chiaro , che'l quadrato del. diametro di vn quadrato D 
fempreè doppio il quadcato della fua cofta , eperd.fi 
dice fra il diametto , e la cofta efler proportìone detta 
meza doppia , poi che fra li quadretti delle linee <^ade ^ 
proportìone doppia , equefto fa manifefto . la penulti* 
ma del primo d' Euclide , e perche fi come è la ftropoJ^- 
tione de' lati , ouero cofte dopiata , iaV è la proportione 
delli quadrati , loro fra eflì : come per la decima ottar 
uà , del fefto fi proua , che'anco perquefta fèguita h 
proportione delle dette cofte , ouer lati , eflièr meza 
doppia y vt diximus. È perche la cofta del quadrato 
del diametro , quaP è maggior quadrato fi è diametro 
dei quadrato minore y cioè del quadrato kdell^ cofta 
del primo quadrato , manifeftaflè il propofito , à que- 
ftoèintefo , che'l quadrato fia de' lati , e quelli è orto^ 
g^xnio y come qui da canto in figura appare , &c, ) 

E perche habbiamo detto alcune' quantità eftèri^m* 
menfurabili , & alcune incommenfurabili , però è buoa 
chiarire qual fieno Tvne, e T altre : onde quantità fra 
loro commenfurabili fonòquelle , che fra eflè hanno 
vna commune niifura , che Y vna ^ l'altra a ponto egual*^ 
niente rende . Si come a dire due linee , delk quali iV- 
na fìiflfe longa. vn piede y e l' altra due , fra le quali cade 
vna mifura commune , laqual prefii fiscondo cerco nu- 
mero di v<s^lte di ponto mifurerà l'vna > el' akrafi.co^ 
ine la mifut^ di vn mezo piede , la qual preià due volte 
mifura a polito la linea d' vn piede ^ e prefa quatro vol- 
te mifura a ponto la linea di due piedi , e cosi 4. e S. 
fono commenfurabili , perche il binario, ouer qu jiter" 
nario , V vna , e l' altra egualmente mifiirerà, ma le quan- 
tità incommenfurabili fono quelle , fra le quali non 
cade mifura, come, che l'vna, e l'altra egualmente ren- 
da comprecifione, fi come auuenne fra il diametro del 
quadrato, e la fua cofta ,^ fra le quali mai G potrà tro: 
uare vna mifura, chemifuril'vno, e l'altro a ponto co* 
me nel precedente ho detto . E però fono dette incom- 

X mcA* 
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menfurale fra loro , e quello è quello che Arifldtile 
vuol dire in primo pofter. quando vuol efemplificare 
come di queUochenon è pofllbik hauerne fciencia ^ 
fi come dice lui diametrum effe fimetrum , vcl quod 
dìametros fit fimetros:^ hoc efi commenfurab'dis c^ce -: 
della qualco&iflferiifeluinon fi pùp hauere fcientià ^ 
perche la loro commenfuratione eft non ens , ciò non 
fi può dare perche none in rerum natura ^ onde qua-* 
lunque menfiira data che precifò mifuri il diametro 
del quadrato equilatero intefo quella medefima mi<* 
fiira non mifurerà mai la cofta fua a ponto , ma farà 
più , ò manco iempre qualche co fk . E cosi viceverfa 
qualunque mifura data che di ponto mifuraiflè la co* 
Ha , quella medefima mai à ponto mifurerà il diame^ 
tro , nia&ràpiù, ò meno qualche colà , laqualcofafi 
tnahifefta per la terza parte della fettima del decimo 
d'Euclide per moki incònuenienti che fi^guitariano > 
&c. dato che'l diametro fofie commenfurabile alla 
cofta del fuo i^uad^tò « vt ibi patce expofilo : anche 
Ariftotile come di fot^a decimo in quel loco dice ; 
adducequeftoinconueniè|ite fra li altri , che'l numerò 
impara (ària paro , &ècpnuerfb . Pofto che'l diame- 
tro della cofta foiièro commenfurabili , ficomededu** 
ce il Campano : però qui non la pongo , quoniam ibi 
latèhabes . Equeftoi>afti , per la notitia delle quan- 
tità commenfiirabili , eincommenfurabilì , &c. E per 
ì numeri le radici ibrde fono incommenfurabili , è in* 
cògniti , &c. E per quefto fi mànifefta che la propor* 
tione Geometrica e di maggior obftrattione , e con- 
fideratione , che non è quella Arìth'metica > epiùlar*- 
gamente fi ritroua la proportione nelle quantità con- 
tinue , che nella quantità difcreta , però che la Geome- 
trica della rationale , & inrationale indifterentemen- 
te confiderà , e V Arithmetico (blamente della pro- 
portione rationale eh* è per qualche numerò fi poflTa 
liominare dell' altra , non che non la può nominare 
per alcun numero , fi come fi^no quelle che fi trouano 
fra due radici lorde , ouer vna radice fbrda , èfaltro 
termiìie noto come quella già detta dal Diametro 
alla cofta , che se'l fi fegna la cofta per certo numero 
vtputa per io. il Diametro fia rad. 2cc. in modo che 
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fetapreft la cofta farà rationata il Diametro iìa ìnratio- 
nato , & è conuerro > e mai fi accor daranno a vna deno 
minacìoney &c. 

Et è da notare , che tutte le quantità del monda > ò 
le fono eguale ^ ò le fono ineguale , e anche fra loro ùr 
milmeme s^hauerà a fare comparatione alle volte de 
Fvna eguale all'altra y il qual atto induce vna fpe- 
cie della proportione irrationale detta equalitatis ^ ò ila 
tal comparatìonedair vna air altra ^ò dall'altra y alfvna 
non fa calò . Et aUe volte eflendo ineguale fi hauerà a 
fare comparatione fra loro ineguale dell' vna all' altra» 
e dall' altra all' vna . E di queft' atto fi crea l' ahra fpecie 
principale deUa proporti0ne rationale detta inequa* 
liutis . Sì che habbiam diuìfo la rationale fin hora in 
due membri , cìojè alcuna è detta de inequalità > ma 
perche la equalità non può na(cere fé non ad vn mo* 
do y eperòquellanonGdiuidepiùy&c. E la inequalità 
può auuenìre in due modi, però che in due modi fi 
può fjrà loro fare comparatione , cioè comparando 1» 
maggiore alla minore y e così habbiamo vna fpecie 
della proportione della inequalità detta maioris inas- 
qualitatis . E puoffi fare comparatione della minore al- 
la maggiore, e cosi nafce l'altra fpecie della inegualità» 
detta minoris insequalitatis . E cosi fia diuifa la 
proportione della inegualità rationale in due mem-* 
bri , che fono maggiori inegualità , e minori inegua-^ 
lità» &c. 

Efempio a tutti tre . E prima della eguaUtà . Co-^ 
me 4. a 4. e ^. a 6. & è conuerfb ^ a ;. e z. a 2» 
. Efempio della maggior inegualità x. a i. e 5. a^ 
j. 9. a 4. &c. 

Efempio della minore inegualità. Come è il conuerfo 
della precedente,cioè i. a 2. e j. a 5. e 4. a 9. &c. 

E perche in tante fpecie , e membri fi pud diuidere 
la proportione rationale minore inegualità , in quante 
che fi può diuider k proportione rationale maggiore 
inegualità » nondimeno la lafciaremo da parte quella 
minore inegualità » e |fubdiuideremo quella maggiore 
inegualità , fi come in la figura appare, e poi come fi 
dirà hauute le fpecie di quella de maggiore le qualità 
con l'aiuto di certa ialubrica dìàìonc > edetu fub^ 
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hauerai quelle fimilmente della minore inequàlità,pe^* 
roche tante fono quelle di vna , quante quelle dell' al- 
tra , adunque dico quella di maggiore inequalità eflèr 
di due forti, fia detta fimpllce, e T altra fia detta com- 
pofita, cciafcuna di quelle hanno le fue fpecie fepara- 
te fi che r vna , e T altra , ancora fi diuidc , e IVna ha ? . 
membri , cioè la fimplice , e V altra n' ha due, cioè la com- 
pofta, però che altra è fimplice detta multi plici , altra è 
fimplici detta fuperparticulare altra é fim{3lici detta 
fuperpartiente , la multiplici Amplici fièqùarido il mag- 
gior termine contiene il minore più volte a ponto , fi 
come 2. a I. e 8. a 4. e ^. a 2.0 nde fe'l maggiore contiene ti 
minore a pojito due volte haurai vna fpecie ddla mul- 
tiplici detta dupla , come2ai. perche 2. contieni, due 
volte. E come 8. a 4. ancora è dupla perche 8. contie- 
ne 4. due volte . £ fe'l detto termine maggiore cóntiene- 
rà il minore ;. volte di ponto hauerà vn' altra fpecie di 
effa multiplici detta tripla , fi come 6. a 2. è tripla \ per- 
che 6. maggiorterminecontien;. volte il minore , che 
è 2. Così ìè'l maggiore conteneflè il minor a ponto 
quattro volte farebbe detta quadrupla , fé 5. quincu- 
pla, &c. 

La fimplici fuperparticulare fi è quando il maggior 
termine contiene il minore vna volta , & ancora qual- 
che ^arte di efiè minori, quale a lui fia alicota , per 
parte alicota^ di alcuna quantità fi per ben intendere 
quantità , che fecondo alcun numero prefa di ponto , 
riftorailfuo tutto . E quefle parte da' Filofofi per al- 
tro nome è detta multiplicatiua . Equeflaèquella, che 
è da Euclide In principio del quinto, fu infinita quale 
è parte propriamente detta . E fia quella , chefempre 
sumera il fuo tutto , fecondo quel numero, che nelfuo 
tutto è prefà , fi come dicemopuol efière parte de 6. 
alicota, e anche multiplicatiua, perche fé alquante vol- 
te la fi prende , la renderà a ponto il fuo tutto, onde 
prefa j. volte di ponto fa 6. perche il binario , ècontenu- 
todal^. 3. volte , e così 4. e parti alicota , e multiplica- 
tiua de 12. Perche il quaternario è contenuto dal duo- 
denario 3. volte . Si che prefo 4. tre volte a ponto fa 
12. Ma la parte non alicota è quella , che alquante vol- 
te vogli prefa , mai rende il fuo tutto a ponto , ma 
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•pia y ouer manco • E quella da Filosofi per altro nomee 
3ectA. àggregatiua , e quefta non è veramente parte , 
cioè propria detta 9 ma impropriamente detta , perchè 
alquante volte prefa , e con altra quantità accompa- 
. gnata diuerfa da lei refa il fno tutto , ma per fé mai il 
fifa . E per quefto lo chiamano àggregatiua , cioè che 
con altra quantità diuerfà farà i-I iuo tutto . Si come il 
binario rifpetto a quinario èdetta non alicota , perche 
prefi) 2. volte noafa jv epreiò ^ volte fa €. che paflà 
5. fi che predio non lo fende, maprefo z. volte eoa 
vna vnità a ponto farà 5. àggregatiua , vt dixxmus . 
Hor quefto inteib è notato daUa parte alicota , e non 
alicota è veduto , tornando |al propofito per fàper 
particolare che maggiore^ termine coaciene il minore 
vna volta oltra di quefto qualche parte alicota del 
minore . E da vedere in quella parte alicota , die parte 
ia fia del detto minore, che fi trona recando in parte > 
come nelli rotti fu detto , cioè partendo detta parte 
per eflb termine minore , e venirà la denominatone 
di detta parte . E fé la detta parte alioota farà mità del 
mipor termine fi chiamerà la proportiòne fefquial- 
tera . £ fé la farà detta parte il terzo del minor termine 
fi dirà fèfquitertia . Efèmpio della ièiquialtera, fi come 
^. a 1. che il;, contiene il 2. vna voka come richie- 
de la fuperparticnlare , & oltra queflo contieneia vni- 
là , la quale è parte alicota, del 2. perche ogni nmnera 
Ila la vnità per parte alicota, da lui denominata. Copie 
nella diifinitione del fettimo Euclide diilè . E però dx 
f . a 2^. dicemo effer proportiòne fuperpaniculare fex- 
quialcera» cioèche'l maggiore contiene il minore vna 
volta , e mesa . Eièmpio delkfexquitertia , come 4. a 
3. Doue4. contien ;. vna volta,e con queflo è la vnità y 
<heè la terza parte del minore. Efe la detta parte ali- 
cota &rà quarta dei minore fi dirà fexquiquarta . Co^ 
Vùò 5. a4..e fi farà quinta. Come ^.a jlG dirà fexqut- 
quinta , eco^in infinitum , &c.Si che le fpecie della 
proportiòne fuperparticulare fono infinite,, come delle 

multiplice, &c. 

E la fimplice fuperparticnte fi- è quando il nxaggior 
termine contiene vna vola, e non più il minore, & 
i>kre di queflo contiene vna parte > non alicota del' 
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minore , laqoalpsuM, noa alicota è cooipofta di 'par6& 
alicotftdeUa minore^ ficotnelkproporctone cheèda jr. at 
3^ onde 5. contiene ìi ). vna voltai eanche it 2^qaà)& 
iioaha.parceaiicota.deI}.aaensa^chefia contpoftadi due 
parùalicocedel ;. cioèdf dae Tnicà veduto] ^ che't mag- 
gior termine, contiene il minore ràa volta > e noa più » 
Poi è da vedere 'quella parte non alicóta y quante parti 
alicotecontenga del minore , fe la necontien due , fi 
chiama iùperbi partiens ^ come 51 a 3. eh.* è vn tanto e x- 
eie quella parte non alicota^ fofllècompofta: di ;.. partir 
alicote y del minor il chianuràfapettrlpartiens^coiné 9^ 
at f^ eli.' è vn.uncoe|. Eie necontien 4.(1 diràfuper«^ 
qoadripartlens . Còme 9. a f. ch*^ èva tanto e |; Qtiéfte 
fi>no Ipecie della proportione (èmplice fuperpartien'-^ 
te y le quali fpecie fona infinite ^ ÌI come le (òpvz^ 
détte, &c. 

La, fpecie dell^t maggior incquairti compofita fi è 
{blamente due „ ctoèn:uiltiplichLfttperparcìculare,.eral^ 
tra multiplicefiipérpartiènte .. La muktplici fiiperpar- 
tjculare fi è quando il maggior termine contiene ìt 
minore plud' vna volta . Et oltraqùefta quabher parte 
alicotadètmlnore ^ e fe'l maggiore contiene il minore 
diie votte,. &oItra queffo^na paxcealicota del imnore ^ 
qualefialametà del minore Ct, dirà tal (pecie dup(a fex- 
quialtera.. Sicomeèlaproportioneda^.» 2. eie'l tnag^ 
gioc contiene itmìnore due voftev & vna. parte alicota: 
delminore,^ laquatpartealicota ila.terzsi:detminore,(i 
cbiamari tal fpecie dupla fasquicertia ,^ come è la pro- 
portione da 7. a 3^ perche 7. contienj. due volte , Se 
oltra^cfto vna vnità ,. la. quale è vnat parte ancora dell 
minor denominata, terza y che fi conofcerecandb^ m par- 
te , e partendo tal parte alicota per i£ minor termine ne 
men f". come nelli rotti dilli ► Efe'lmaggiorecontien. it 
minore jv volte è vtia parte alico^ dek minore^ e che 
fiafua quarta,, (l chiama tripla:, fexquiquarta^ y Se fic ii^ 
infinitum y &c. Ondelafpeciedella.muÌtiplicl fùperpar*^ 
tiicolarefona fimilmente infinite,, fi: come delle fòpra«^ 
dettequal Iona dupla, fexquìaltera,, dupla. fexquFtertia ^ 
quadrupla iexquifeptima ,, e cosi deiraltre iainfinitutn,. 
&c^Efetuvuoihoraprg1iareIefpecie ^ eltmemhre di- 
uidentt della proportione minoreinequalità la^ qual db 
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Ibpra h&ìsLtnOy baftacheatutceJefpecìe^ifigoatedellt 
proportione maggiore inequalità li preponga quefta fil*- 
ìaba, fub, e faranno formate a ponto ^ e tante ne bau- 
raì per r vna , guanto per l'altra,, dicendo, fubmulcì- 
plìci , quando il noinore fi compara il maggiore , 'ocmie 
z. a 4. fubdupla« 3. a 9.ie fabtrìpla ,&c. £ fuperpartìcula^ 
re quando 2. a ;. farà fnbfèxquialtera , iiij^xquKertia^ 
3. a 4. &c. fobfup^rpatiente 3. a j. fub^perbipartiens 
tertias y ice. Submultiplfcì Tuperparticularis come 5. 
a 9» iiib fuperquadripartiens ijuintas , &c. Submui- 
tiplici fuper|>aìrtiente rcome^^. a 8. fubdupla fuperbi*' 
^artiens tertias , ^c. è faranno tutte fpecie delk 
minor ioequalità , dee. 

E' da notare circa ^Ila £gura qua da 
capto poifta ) che fé tu prendi li numeri 
iiella linea prima ^ quale comincia da i. 
« va iin a io. dicendo così. 7. 2. 3. 4. 5. 
6. 7.. 8. ^. te. fe'l numero del fecondo 
fpatio al numero -àtl 4>rimo riferirai , ba* 
Iterai la prima fpecie della proportione 
Hìultiplici , cioè dupla ^ e fé al primo 
riferirai il numero del terzo fpatio , ha- 
uerai la feconda Ipecie. della multiplici , 
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-fecondo fpi? 
n> del terzo fpatio compararai , cioè 3. a 
2, hauerai k prima fpecie della propor- 
tione fuperpaniculare , cioè fexqxiialtera • E fé al ter- 
zo il quarto, cioè 4* a; 3. fexquitertia. E fé al quarto 
il quinto, cioè 5. a quattro, fexqìiìquarta , ecotìnelle 
altre feguita. Ma fé al numero del terzo fpatio compa* 
rarai il numero del i^into fpatio ^ cioè y. a 3. hauerai 
k prima fpecie della proportione fuperparriente , cioè 
fuperpar tiens tertias . E fé al numero del quarto fpa- 
tio il numero del (èttimo riferirai , cioè 7.^ 4. haìierai 
la feconda fpecie della proportione fupieil^artiente , 
cioè fupertjripaniens quartas . E fé al numero del 
quinto il numero del nono « cioè 9. fi 5. farai la terza 
fpecie della fuperpartieme , cioè fup^rquadripartientes 
q:uintas .. E fé «1 numero del lèrondo il numero del 
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quinto, cioè 5. a 4. farai Ir prima fpecie della pròpoli 
tione nultiplici faperparcìcolare , cioè dupla ièxqui* 
altera . E (è a quei medeGmo il ièttimo , cioè 7. a 
z. tripla &xqui2^era . Ma al numero dd terzo fi 
compararà il numero dell' otuuo , doè 8. a ;. farà la 
prima fpecie della proportione a miJtiplici fuperpar^ 
dente , cioè dupla fuperbipartiens tenias . E così pò* 
trai per te più oltra procedere la tauola farà mag- 
giore . E {è al quarto rvndecimo quando li fufllè &r 
refti r altra fua fpecie detta dupla fupertripartìens 
quartas > cioè 11. quando più oltra voleflè procedere 
a f. E così come babbiamo detto delli numeri pofti 
nella prima riga fecondo li medefimi lochi compar 
rando ancora le linee inferióri quelle medefime fpe- 
cie ti daranno che fin' bora per ila prima hauute, e pe«^ 
xò tu parte le feguì.rai , &c Quel termine il quale fi y& 
in denominare molte fpecie di pxoportioni detto fex' 
qui , non importa altro a «te ppattico fé non a più 
commodamente proferire dette fpecie trooato , &a 
Ma il fub , che ha a caufare le fpecie della minore 
inequalità , fi prepone a quelle della maggiore inequa^ 
lità ^_£ft mera prarpofkio , così Tinfuper in più fpecie 
ìnterpoflo » ideò non mireris , &c. 

Proportionalità Armonica fi è fimilitudiae di prò* 
portione delli ef^remi fra loro , e le proportiooi che 
iòno fra lediilèrenzedidetti cfhemi, fi come fieno li 
eflremi 6. e 3. il medio termine fi e 4. peroche la prò* 
portionalità al manco fempre fi ha a ritrouar infra tre 
termini , doue iaquefli eflremi è proportione dupla , 
cioè da ^. a ^ Hortale conuien , che fia della diflfèirea- 
za de éL al medio termine eh' è 4. eh' è la difièrenla a« al«- 
la differenza del medio termine all' vltimo eflremo $. 
la qual differenza ^ z. fi che dalla differenza de 6. a 
4- e ladifièrenza da 4. a 3. & ancora proportione du- 
pla , ti come fra li eftremi '^. e 3 / così da 2, a t. E quefio 
échedaBoetio in fua mufica è chiamata proportiona* 
lità » la qual per non effer al piropofito da parte la 
lafciamo , e dell' altre due diremo , cioè dell' Arith- 
metica , e Geometrica , &c. 

Proportionalità Arìthmctica fi è qualità delle dif* 
ferenze delli eftremi affieme comparati , fi come fbfno 
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lèditfèrenze da 6. a 4. e la differenza da ), a t. eh' è V ecce^ 
fbdellì eftremi di ciafcuno ^ e duei» peroche 6, auanza4i 
de 2. e così ;. auanza i. de 2. e però diciamo ^. e 4. e 3. x« 
efière fra loro proporrionali in proporcionalità Arithoietìf 
ca y^ perche le diiTefen^e de gì' ellremi fono eguali ,come 
appare , che Tvna , e Talcra , e 2. e quefla fla ia detta pro^ 
porcionalita Arithmetica . 

Proportionalità Geometrica fi è qualità y ouer fimj|- 
litudine di proportione di cofe comparate fra loro ^ 
nella quale proportione dicemo 6. a 3. e 4. a 2. effe*- 
Te pro^rtionali , peroche fi come 6. a 3. così 4« a 2. in 
quanto alla proportione y e non in quanto allo ecce^ 
to y ouer dièèrenza , fi come all' Arithmetica fii detto, 
jperchefra^.e 3. fi è proportione dupla , fi come fira 4. 
e a. e però è dett» prpjiortìonalità Geometrica . B 
Tvna , « l'altra ebimembre '^ cioè. continua , e difcon* 
tinu^ -y h proportionalità Arithmetica continua fi è 
equalità dì differenze per va termine commune ai 
manco ) ouer per più termini congiunta . Efempio , 
quando per vn termine commune ^^ fi come fono }• 
a 2. cosi 2. a I. fi che 3. 2. i. eda2.a i.e i.e fi come j. 
auanza 4. de i. così 2. auanza i. de vn' altro y e fia 
detta continua quefta tal proportionalità , perche li 
tendini continuano fra loro , fine aliqua interruptio* 
ne;&c. ■ ■■ ■ ^ 

Efempio quando lei è per più termini communi fi 
come 4. ìa 3* così 3. a 2. e così 2. a i. 4i quali termini 
le differenze fono eguali > peri che l' vno eccede l' altro , 
per vnavnitàfenza alcuna interruptione y e cosi faran- 
no nella detta' proportionalità 2. 4. €, 8. io. & anche 3. 
5. 7.9. II. 13. & anche io.- 17. 24. ^i. 3S. &c. E cosi in 
molte de più termini medij continuati fenza Inter* 
ru'ptione y e che fempre il feguente termine in tan- 
te vnità àuanzi il precedente in quanto Jui è auan* 
zató dal fuffequente . E così quelli 4. 7. io. per vn fpl 
termine. Et ancor a io. 2 0.30. Et anche 11. 19. 27. nelli 
quali terinini egualmente fra loro fi eccedono quan- 
to alle YÀità , e continuano , come vedi , &c. la pro- 
portionalità Arithmetica difcontinua fi è fimilmente 
parità , ouer equalità di differenze, fenz' alcun termine 
Commune medio , ouer ienz' akuni termini communi 
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loedijibopg'unu . Eftmpìo perniilo termiiiecotntiiuiie ^ 
sj oome ibtto^. a 4. cosi 7 o»a :S. € 3. a i. Et^nclie jc, aia 
così s^^ai^ecoéì^j.a 3. f£à quelli eilremì lèmpre vi ò 
^parità ^i^ifi<^ei)zé> i^erò cfa£ rv&o>«c€ede Taltro eguale 
niente 9 <:omeappare . Ma dttxi^tmtmnt non comimua^ 
no j fi come fanno li precedenti , E perde detta difcontir 
sua , e le dette quantità fono propeotiohali in detta pro^ 
porqonalità Anithmetica ,. ò iiaiio copitlatr pernìuo ter* 
cii0e commune ^ •ofianoper nulli ^ non fk cafo ^ ideo 
&c. 

PropQitionalità Geometrica continua fi è parità ^ ouer 
cquaiità di proportione per termine commune, ouer com« 
pioni medi) copulata » ouer congiunta. Efempio quando 
perterminecompiune. Come fono j^jz 2. così 2«a i. Efem-* 
piO) quando per pia termini medi) communi , fi<:ome 
8. a4.cosÌ4. a^^ez.ai.&anche ix).ix>. 5. Et anche 24; 
12»^.;. nella contìnua Geometrica bifognafbmpre U ter-^ 
mini delie proportioni edere d'vnmedefimo genere y ao 
cioche fra loro poffino fucceflìuamente continuar , cioè 
tutti numeri 3 ouer tutte liaee^^ >oner tutte fupef fide , 
&c. 

Proportjonalità Geometnca difcontinua fi é parità ^ 
ouero equalità di proportioni per niun termine commune 
medio copulata • Efempio fi come i^.a^.ecosld«a 3.e 
2. a i.dc anche ;o. a i j. &c. doue niìuso di detti termini 
contìnua con Taltro 9 ^ nondimeno le proportìoni fii gì' 
eftremi fono pari ^ peròcheètucte duple ^ e così 2 7. a 9^ 
e z 2. a 4. e ]<« a 6Ù che fono triple^ &r. 
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De compofitìone pr^fportmum , 

Elle quali compofitioni volando parlare i indue mo» 
__ di y intendendo procedere prima Belle proportioni 
contìnue , e poi in qudle difcontinue ; delle continue pri- 
ma diremodi quelle che fi troua fra 3. termini conftitute , 
sì come 1.2.3. 4.dicoche fempr^ la proportìone dal primo 
termine al terzo fi è il doppio di quella che è dal primo ter- 
mi ne al terzo , fi è il doppio di quella cb^ è dal primo ter- 
mine al fecondo ^ e per confeguente di tali lèmpre fiirà 

com- 
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^mpofta^ . Come fieno le quantità prepofte 1. z. 4. delle 
quali U pri&ia 60.4.1^ feconda 2» la. terza r. Onde la pro- 
portiane dalla (econda alla pritnar^cioè da z. a r.è dupla ^ 
dico,cheda4.cherapninaaUaterza^chee t.fiè doppia 
di vna dupk. >. cioè vnaquadrupla: y la quale nafce dalla 
ntoltiplìcatione della dupla la fé med^fima ^ cioè y che 
voa dupla .fia viia dupla fS vaa: quadrupla . Onde it 
denominatore deUa- dupla è z, che (1 troua: partendo il 
maggior termine per il minore ^ che ne verdi 2^ eflen^ 
do prpporcione dupla per la denomi natione della proK 
portioae ». pesò che fi: come a naolciplicar vna prò- 
portione in fe @i ym. terza proportione . Così a molti- 
plicar if denominatore dt detta, proportione in fé farà 
it denominatoredi ^uelk tal terza^ proportione y. fi co* 
me in queSa habbìam fatto. E. quéfto è quello , che 
dice it Campano (opra, la decima^ diffinttione det 
quinto di Euclide y doue dice il modo di quella, 
prattica. Doue Euclide dice ^ SI fiierit tres quantitates^ 
continuie pfoportionales dicetur proportio» pcimar ad 
tertiam proporcio y primse ad (ecuiuiam duplicata ^ do* 
uè per duplicata il Campano intende ^ come è la: veri- 
tà > in fé moltiplicata ^ e pero hauuta. nota, k^ propor- 
tione y che è dalla prima alia feconda ^ & è comietS> 
a volére poiquella,, .che fra la^ prima ,, e la terza nellit 
quantiti continue proporcionall bada a moltiplicarla, in 
€ù mèdefima > & il produtto fia quefto- , ouer mol* 
tipltcaritfuodenomstnatoreinfè y e f^rà il denominato^ 
re quella dal prima al teczo , & è conuerfo* ^ e di 
duetaUfempre farà compofla ^ fi che vna quadrupla è 
con»po(ta. di due duple ,. per la qual cofa^ nota per le fe- 
quenti y, e tutte che fempre la. proportione delti virimi 
termini y. òvuoidireeUremidellequantìtàcontinuepro- 
poalonàlifi è compofbt di tante proportioni fimili ,. ò 
veroquelle a quella y che è fra it primo ^ efecondoterT 
mine ^ quanti che faranno* li termini inelufiue dal 
primo air vi timo manco vno > come in quefte 5- date 
quantità u z\^ doue fono tre termini, e fra il primo y e 
fecondo fi è proportione dupla . Hot dico che fra li effre- 
miy cioèprimo> e terzo > farà proportione comporta di 
due fimili alla primst > cioè dì due duple ^ perche li ter- 
mini fono ;« vna ipamx^ reflànQ z^ c^ ù deiiota fèm* 

pre 
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predi quante fimili alla prima quella dell! eftrettti fia 
compofta y e feU termini foflero 4. contiiraando , cioè 
t.2. 4. 8. cauane vno refta 3. dico che dal primo ter- 
oaine che è 8. e i. che è T vlcimo vi cade vna proportio' 
se compofta de }. fimile , Se è eguale alla propórtiotie 
che era il primo , e fecondo termine \ doue fra i . e 2. fìa 
proportione dupla come habbiamo vifto adunque fra 
I. ^ 8. che fono li vltimi farà proportione compo- 
fta , e fatta di tre proportioni fimili eguaìealla propor- 
tione fra il primo , e fecondo, la quele è dupla v Adunr 
•qùe fra 1. e 8. che farà vna oéhipla fitranno tre doh 
-ple . Adunque diremo k oftupla efière compofta de 
.3. duple nelle quantità continue , e così fé foftero 5. 
K termini, cioè 1.2. 4. 8. 16. cauatovno ireftano 4. e di 
quattro fimile eguaK a quella fra il primo , e fecondo ter- 
mine farà compofta , e formala quella fra il primo , e quin- 
to tennine , cioè vltimi eftremi , adunque da i. a i^. f^ 
ranno 4. duple , e così dirai che vna fedecupta è compofht 
de 4. duple, vna trigintaduecupla , farà compofta de 
5. duple , & ftc in infinitum in quantitatibus cónti'* 
tiuis proportionalibus , ò fieno in dupla, ò ir '^ ipla 
proportione difpofte non fa cafb , fèmpre la regola ha 
yerità in tutte le forti, e quefto baft i perle ;. quantità coo^ 
tinue proportionali - Hor piglia in4. termini proportia» 
Bàli, &c. 

Quando faranno 4. quantità continue proportionali 
fempre la proportione fra la prima , e la quarta fa^ 
rà la proportione fra la prima , e la feconda triplica^ 
ta , cioè di 3. tali fimili a quelli compofta , eformat»^ 
£ quefta di fopra habbiamo moftrata per la détta re- 
gola delK termini . E però non mi fiondo più, perche la 
iiia verità èmanifefta , maffime fé gnardiamo.a qwellq 
che nella vndecima diftìnitione del quinto dice Euclide,^ 
cioè . Cumfuerin^ quatuor quanritates conmu<epropo%tmi0^ 
kspr^pùrm prima: ad quartam dicetur prqportio prima ad fi^ 
iUndam tripkta y is^. 

Per k qual cofa nota per trouare preilo làpropor*» 
tione fra gU vltimi eftremi , è fieno quanti fi voglia* 
àole quantità continue li termini . Hauuta che hai nota 
la proportione che è fra il primo , e fecondo termine^ 
a voler nour ciafcun' altra fèguente ^ arguirai cosi ,. di^ 
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cendo per quello che di fbpra è detto , fé la proportiò^ 
ne dellicftrcmi della continua proportionalità ih j.terr 
mini conftituita ,'C quella die refuka della proportia- 
tiedelli primi due in fé medefìma moltìplica yna volta 
come di Topra è detto ^ chetantoéadire duptata ^ quan« 
tò in vna volta moltiplicata . E in quattro termini due 
volte in fé moltiplicata , fi come è detto dei. 2. 4. 8; 
che da I. a S. che fono quattro termini inclufjuè y cioè 
vnaòflupla, compofla vt fupra , &c. di 3. duple che fi 
trouanoperquefla altra via , cioè a moltiplicar la du- 
pla che è fra li due primi , cioè primo , e fecondo in fé 
bis hoc eA cubìce ^ & hauerai la ottupla , Perocbe yna ^ 
dupla fia vnadi^Ia y produce vna quadrupla . E vna 
dupla fia vna quadrupla produce vna oAupla , che ft 
conofce chiaramente per yia delle moltiplicationi del- 
li denominatori di dette proportioni quadrati , e cu- 
bati , cioè moltiplicati in fé , vna , e due , e tre , e quat- 
tro volte, &c. onde fé tu prendi il denominatore, dell^ 
proportionecheèfra il primo , e fecondo termine che 
fìtroua , partendo Fvno termine per Taltro , ilqual de- 
nominatore in cafu f^rà 2. perche fra li primi com'è 
detto , ij è proportione dupla . Hor dico fc tu roolti- 
pnchiiufeli due farà 4. per il denominatore di quella 
che fìa dal primo al terzo termine , e fc tu moltiplichi 
pur 2. fìa queflo 4. nafciuto , cioè cubarai^ farà 8. per il 
denominatore della propoisione che farà fra il primo , 
e quarto termine , cioè oftupla v Hor fi come tu hai 
. per moltiplicar ytia volta in fé quella delli primi ter- 
mini , la proportione del primo al terzo , cperloniol- 
tiplìcar in fé cubice , cioè due volte troui quella delli 

4. termini , cioè fra il primo TI quarto come hai vifto , 
cosi a moltiplicar in fé tre volte hauerai la proportione 
che fxà fra il primo , e il quinto ^adunque dicendo, 
2. fìa 2. fa 4. bai per tre termini , e poi. 2. fia 4. fa 8. hai 
per quattro termini , e poi 2. fia 8, fa 16, e hauerai per 

5. termini , e farà fisdccupla . E poi moltiplica vn'altra 
voka, che farà poi 4. volte , moltiplica 2. fia i6. fa 3 2. 
per la denominatione della proportione , che è fra il 
priiiK) e' 1 feflò termine detta trigintadueaipla , & fic 
in infinitum procedendo . Sempre farai tante moltipli- 
cationi dcUa prima , cioè pxima in fé ,. e poi in quel che 
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fi y e poi in quel che fa, epoiinquelfì, vlqueiniofiot^ 
tum , quanti che faranno li termini della detta conti- 
nua proportio0alità fra loro manco due , cioè fé U 
termini faran ;. cauane 2. refta vno . Adunque mol- 
tiplicata yna volta infelaproportione , ouer il fuo de- 
^liominatore , che è fra il primo , e fecondo nalce quella 
del primo al terzo ^ e fé poi quefto produtto per vn' alr 
tra volta per detto denominatore , ouer proportione 
moltiplicata farà la proportione y. ouero denominatore^ 
che è fra il primo > e il quarto termine. E fé ancora 
vn altra volta quefto vltimo produtto pur della detta 
prima proportione , ouero fuo denominatore moki- 
plijcarai venirà la proportione , ouer il denominatore 
fra il primo , e il quinto termine . E così , come è det- 
to fuccei&uamente facendo ti venirà . Pur cheti&ccia 
due moltiplicationi manco , che li termini della pro- 
por tionalità hauerai la proportione fra il primo > e 1 Vlti- 
mo eilremo » ouer termine^ la quale fempre farà compo- 
fia di tutte le proportioni intermedie fra tutti: lì termini 
dati . E queflobafli nelle continue proportionaliyvfque 
ininfinitum. 

Ma a noi reffa^ fapere come tal proportione fi 
habbia a chiamare , ouer denominare , fi come delle 
continue babbiamo detto y e dato modo y e regole a 
loro denominationi , &c. E però ancora in fimili in- 
tendo dare buona regola a detta denominatìone della 
proportione fra gli vltimi eflremi y cioè primo , viti* 
mo , compoito , come è detto di tutti la proportt one in- 
termedia fra primo, & vltimo termine, quali fi fiano, ò 
fimili , ò diuerfi , quefèa regola fempre ti feruirà , sì 
per le continue fopra date , sì ancora per le difcontinue 
delle quali parliamo . La qua! regola dà Vitellone, di- 
cendo : Vroportìa dkhur componi jcx du(&ui proportìoni" * 
bus y quando denommatìa illius, proporfhnis. produchur 
ex duHu denominamaupt ìHarum propartìonum vnius. in 
Alter am . (^efle fono come è detto fìie parole, e fo- 
no conforme al tooào dato di fopra , le quali dice vol- 
garmente cosi . La proportione è detta edere com- 
pofta di due proportioni , quando la denominatione 
di detta proportione , delk mokiplicatione y delle de* 
nomìnatìoni ^ delie dette due proportioni vna in Tal- 
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tra • E quefto intendi Tempre di che qualità eflèrc fi 
vogliano le dette proportioni , cioè ò fimìli , ò diuer^ 
fe , verbi gratia , fieno due proportioni prima continua , 
òiiano duple frali termini r. 2. 4. delle quali infieme 
gionte ne habbta a nafcere voa terza , dico fecondo il 
dettoJVitelione , che è conforme al noftro, che quella 
terza proportione vna in V altra , adunque prendi la 
denomination dell' vna , e dell'altra , quale fi è 2. e 2. 
perche ciafcuna è dupla ex hypotefi , moltiplica vna 
in l'altra , e dÌ2-fia2.fa4. e quefto 4. dico d.uer «fie- 
re denominatore , ouero denominatione della propor« 
tione con^pòfta delle dett« dette due . Hor fc 4. ha 
da efifere denominatore , adunque la proportìone farà 
quadrupla per la dilfinitione della moltiplici , E cosi 
5. fufie denominatóre- diremo la próportione efTer 
quincupla , &ficinalijsdifcorrendo . Hor prendi vn* 
altro efempio pur in la continua V e fiano triple le due 
fra i termini 2. ^. iì5. cheM denominatore di ciafcu- 
jna è;, adunque moltiplica ;. fia 3. fa 9. per lo denomi- 
natore della proportìone* compofta delle dette due 
triple, adunque Ja próportione nocupla , oHer no^ 
uecupla ò vuoi dir nonupla fra il' primo termine , 9 
l'vltimo, cioè fra 2. e iS. E così farai in tutte , e per la 
regola delle due potrai parte procedere ih quante vorrai . 
Peròche hauuto il congionto delle due farà vna pró- 
portione , quefta poi giongerai con l'akra pur molti'* 
plicando lor denominatori l'vno in l'altro , de haurat 
quel che rifulta delle 3. Poi a quefla fiamma giongi 
l'altra , e moltiplica pur li denominatori T vno in l'al- 
tra , & haurai il denominatore della fumma che ri^ 
fulta delle 4. & fic in infinitum veniet . Verbi gratia fie- 
no 5. proportioni continuamente duple fra quefti ter- 
mini conftituite , cioè 124^ t^ 32. e fé tu vuoi fa- 
pere che próportione fiaxlal primo termine y ch'è32.air- 
vltimoch'èiJaqual, come dide Euclide ^ conuiene eP 
fèrcòmpofta di tutte quelle intermedie, dico che co- 
minci dalle due prime quali volete , ò a man deftra , ò 
amanfiniftra, e piglia loro denominatori , che faran- 
no due, ^ due. Moltiplica vno fia l'altro farà 4. E ha- 
tietai che frsi ilprimo termine , che è 32. al terzo che 
è i. fia c[uadnjpla . Poi a quefta quadrupla giongerai 
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quella £«4- e 8. e pur è dupla , e però moltiplica 4: 
deoominatore della quadrupla fia 2* denominatore 
deUa dupla farà 8. per il denominatore del congìonto 
di tutte tre , cioè ira il primo tarmine , e il quarto , che 
è 8. fiche dai.a 8.èo^pla . E fia la fumma delle tre 
duple cioè da i. a 2* da 2. a 4. e da 4. a 8. Poi per gxon- 
gerci l'altra dupla fèguence fia 8. a i^. moltiplicato il.fuo 
denominatore 9 eh' è 2. fia il denominator di quella fum- 
ma eh' è i. ik 16. per il denominator del congionto 
delle 4. duple , adunque fira il primo termine eh' è r. e il 
quintoch'èi^.fiiràproportionfedecupla . E poi gios- 
gi Faltra , che fèguita pur dupla y fez 16. e ^ 2. piglia il de- 
nominator che è 2.e moltiplicato fia il denominatore delia 
fiimmma > che èi^. fii ja. per il denominatore del- 
la proportione compofta delle 5. duple prepofte ^ 
fi che dirai » che §^nte infieme fiuranno vna pro- 
portione j chiamata trigintaduecupla , che fia fira il pri- 
mo termine che è 3 2. e l'vltimo che è i. e quefto batti per 
la refiiltationedepiù continue , &c. 

Ma iè le proportioni fofilèro varie a diuerfe y e non 
continùailèro fira loro come fiifilèro quefte 4. confti* 
tuite fira quefti quattro termini , cioè i. 2. 6. 24. delle 
quali la prima fra i. e 2. fi è dupla, e l'altra feguen te 
fira 2- ^ ^- fi è tripla , e l' altra fira 6, e 24. fi è quadrupla y 
dico , chea voler faper la^oportione , che rifiilta di 
tutte quefte gipn te infieme y cioè quella che farà fira il 
primo terminechèè24>lVltimocbeè i. farai fimilmen- 
te , come dì fopra nelle continue acconciandone pri- 
ma due mediante la moltipicatione di loro deno- 
minationi » trouarai il denominatore della rifultante 
fra il primo, e terzo termine , però prendi 2. denomi* 
natore della dupla > e 3. denominatore della tripla , 
e moltiplica 2.. fia 3. ùl 6. denominatore della pro- 
portiSne fiitta di vna dupla y e vna tripla , che farà vna 
iècupìa, poi a quefto aggiongerai r altra fra ^.€24. che 
èqàidrupla ^ moltiplica il denominatore della fixnipl a 
che^ 6. fia il denominatore della quadrupla , che è 4. 
dirai 6, fia 4. fa 24. per il denominatore del congìon- 
to di tutte quelle tre y che fia quella , cheèfrairprimo 
termine che è ^4. il quarto che è i. adunque tutte tre 
^taiAioynavjginti quadrupla y cioè fra i. e 24. e così 
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feguiraì in tutte fieno quante fi vogliano , e venirà bene > 
sì nelle continue proportionali ^ conoe nelle continue im-* 
proportionali , oucrdifcontinue, &c. . 

Ma fé le proportioni foflèro denominate da fiini , e 
rotti , oda rotti (òli , fi come fono (èx^uialtera , ièx- 
quitertia , fexquiquarta, &c. farai pur Hfimiie in ogni 
fpecie di proportioni piglia pur li denominatori » cioè 
i«i^. della fexquialtera, e i.|^ della fèxquitertia , ei.^. 
della(èxquiquarta » e multiplica vno in l'altro , e poi 
^uel che.fi i^ r altro ^ fi come fi fa neHi denominatori 
delli rotti quando fi vuol trouarvn numero , che hab« 
bìa quelli rotti , e però multiplica i.^. fiai. 4. fa 2. e 
poi multiplica 2. fia z. ^ fa 2. ^. e queflo fia il deno^ 
minatore^ del congionto delle tre dette varie propor- 
tioni y adunque farà la detta proportione dupla fèx' 
quialtera , e tanto farà quella fra il primo ^ & viti-* 
mo termine delle dette tre . La ièxquialtera , e la 
iexquitertia fanno vna dupla che fi troua multipli- 
cando i. j« fia i. ^. e cosi farai di qualunque altre 
ftraoe denominationi di proportioni fé fofliè fismpre 
multiplicati li denominatori vno in l'altro hàutai 
Tempre la denominatone della refultante, nunquam 
^llit, quod eft nota dignifilmum , &c. 

E iè per auuentura auuenifilè » che tu di qualche 
porportione la deaominatiofle hauelTe nota ìnfieme 
con qualche eftremo fuo » ò il maggiore , ouer il mi- 
nore , hornèrvnonèraltro , e tu per detta denoml"* 
oatione vogli trouare tutti due gli eftremi fuoi fiirai 
cosi per le euidenze fopra date , prima quando il ml- 
ser efiremo con W denominatore ti farà noto a tro- 
uare il maggiore , multiplica il minor eftremo fia il 
denominatore , &4lprodutta farà il maggior eftremo» 
verbi gratia : Mettiamo , che la proportione fofile 
dupla della qual fili il denominator efler 2. per la di- 
fiintione delli mulciplici il minor eftremo fia 4. dico 
chetàmultiplichi2. fia 4. £18. per il maggior eftremo 
di detta denominatione . E fé noto ti foffe il maggior 
con la ilenominatione , & volefti trouar il minore ^ 
allhoca partirai il maggior per il denominatore , e 
r auueJHmento farà il minor eftremo , che prima era 
ignoto 9 verbi ^tia> fia pur la detu proportione du«i. 
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pia della quale il denominatore fi è 2. e noto fja it 
maggior termine , che fia io. dico , che parti j'\ per 2. 
nevien^r-perrauuenimento , qual dico effer il minor 
tarmine della ^etta proportione y della quale il mag- 
gior termine fi è j o. e cosi farai in tutte , e ti verrà be- 
ne . Ma fé niunode'fuoi termini tifoflero noti fé non 
fola denon(ììnatione , e tu mediante quella denomina^ 
lionc yoleflè Tvno , eraltroeftrcmptrouare , allhora 
tu per te ftefio ponerai in termini vna dupla a tuo mo- 
do , e dirai effer quella^ &c. 

J^el fummarf 4fUe propor tieni, 

- - ' 

« 

ILfummare , oueraggiongere delle proporiioni non 
è altro y che quello che è detto di fopra , né non fi 
fanno altramente che jfàpere Je Joro compofitióni , sì 
delle continue ^ come delle discontinue proportiooa- 
li . Maffimp per il modo de Vitelione , cioè prima 
aconciare due medianti Jor denominatori , e poi quel-' 
}a /umma conciarne vn' altra , e da poi quella vn' al- 
tra, &c. Efempioin la'continua^ haueftìda fummare 
i. 4. 8. I ^. e che tu yogli la denominatione che farà dal 
primo termine , ^1 quarto termine , cioè da 2. a 16^ 
Hora dico ^ che il denomi nator, che è fra 2. e 4. è z, 
l^ercheè dupla, & il dénominator , ò vuoi dir parti* 
dorde4.e S.è 2. perche è dupla , hor multiplica que- 
fti due denominatori yno in Feltro, dì 2. fia 2, fa 4. 
perla denominatione che è dal primo termine atter- 
zo , cioè dal. a S. eh' è quadrupla, e poi piglia il deno-^ 
minatorch'èda8.ai^.ch'è2. perch'èdupla , e di V 
fia 4. eh' è denominator delle due fa 8. che è il deno- 
minator dal primo al quarto termine ^ ch'è oAupla , e 
così farà dal primo al quarto^ termine ^ cioè da 2, a 1^. 
ch'èo^upla , fi che dirai ^ che a fummare quelli 4. ter- 
mini di proportione duple fanno vna oi^pla , e così 
farai di tutte , e veniràbene , &c. Efempio delle di- 
fcóntinue ; Io voglio fummare quefte quattro propor<^ 
(ioni , cioèi.2. ^.^. ^. 24.C jo. che fono discontinue , 
perche la prima è dupla, la feconda è tripla , la terza è 
quadrupla , eia quarta è quinctìpla : hor fi come ^i 
fofra , multlplicaildenominatore della ;dupla , coni! 
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denominatore della tripla > e dì 2. fia ;. fa 6. che è fe^ 
cupla , fìchedar.a^.è fecupla, e poi piglia il deoo- 
minator della quadrupla y e moltiplica con quella de- 
cupla 9 cioècon^.dÌ4.fia>^. ^24, e poi multiplica 24. 
fia j. denominatore della quincupla y edif^^a 24. fk 
120* e dirai che afummarevna dupla y evna tripla , & 
vna quadrupla y &vna quincupla fò iio.^ioè dal prir 
mo termine air vltima la proportione fi è cento > e 
i^intupla y &a 1 

Del fottrar delle proportionL 

• • * ■ 

IL fottrar delle proportioni fi fatino in queffo. mo^ 
do >fcmpre prima* metterai . le due proportioni., 
cheta incendi iottrar T vna dall' altra jn termini cheti 
fiano noti , cioè quella y che tu vuoi fottrare y 8c anche 
quella dalla quale la intendiiòttrar y e prendi che ter- 
cinipi tu vuoi a toroibrmationi ,. non fa calò ; ma più 
commodoti farà a prenderli bafiì ,. £ fatto quefto mu> 
tiplicaraii! tnaggior efiremo deiriorina fia il miaor e^ 
iiremodell^altra, &è Qoniterfbiii<A>.ce»&J[iaueiaf due 
inyltiplicationi fra le quali fempre fiirà la proportio* 
n^y che refiarà del fottramentadeliVna, e dell'altra^ e 
max fala . Come fé tuvolefli cauarvna fèxquitertia di 
Vna tripla y cioè vna minore di vna maggiore y che mai 
lacnaggiorenonfi può della minor abbattere y il come 
iòpranelfottratede^ numeri fanx dicema y ouerfi pud 
eguaiedivn'' altro eguale y alitermainon alcuna quaiir 
tità dica '^ che metta in termini noti T vna y e T^ltra . E 
fia che per la fèxquitertia habbia poffo 3. 4, fra li quar 
li cade proportione fèxquitertia . E per la tripla hab- 
bia poflo 2« e 6. quali ailettarai y come vedi qui in fi' 
gura y e poi dicoche multiplichi 6. maggior eflrema 
della tripla > fa 3:. minor eflremo della fèxquitertia farà 
li. epóitnultiplica 4. maggior eflremo della fexqui« 
tertiafias. minor eflremo della tripla f^ 8. hora dica y 
chela proportionecheè fra 8. e 18. la quale è dupla y 
fèxquiquarta fi è quella , che reflarà a cauar vna fex-< 
quitertia di vna tripla y la prona fi è come nelle altre 
quantità y cioè fummaré V auanzo » ouer refla ^ con 
quello y che f huomoxraua » e deue far fempre la quanti-» 
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tà da che fi caua . E però acconcianu vna' dupla fèxqur- 
quarta , chereftdcon vnafexqutterda , chefùcauata^ 
per modo dato di fppra , cioè multiplica il denomia»- 
tore deir vna nel deoominatofe dell' altra £irà il deno- 
minatore del loro congìonto per Vicelione^ onde il de- 
nomìnator della fèj^uitertia è i ^.e della dupla (ex- 
quiquartafii a ^Wadi i-f. fiazf f%}. per il deno* 
ciinator del loro congiohto^ adunque di loro accon- 
ciamento ne refufcìta vna tripla -, fi come dalla quale 
iù cauau la fèxquitertta , cheftà^ne . E cosi feguita- 
rai in tutte . E fé tu yolefli trarre più proportioni di 
Tna fola proportione anche lo potrai fere . Ma conuie- 
ne', che quella tal prpjportione della qual vorrai cauar 
le dette fia maggiore lei (bla , ouer eguale , che'l con- 
^ionto di tutte r altre > quali intendi cauare y alìtermai 
fi potrebbe . E però hauendo tu a fottrar più di vna 
proportione di vna fola , vedi (e quella è più , ouer 
tanto lei (bla j come é tutte le altre che vuoi cauare , fé 
la proportione del congjonto di tutte fari minore , 
ouer eguale a quella fi potrà (bttrarle, e ie non mai 
non fi potrà , &c. E arricordati , che a conofcere quan« 
do vna proportione fia maggiore V vna dell'altra , e 
quando il fuo denominatore è maggiore dell' altra y 
cioè vna tripla è maggior di vna dupla y e vna quadru- 
pla è maggior di vna tripla y e vna quincupladi vna 
quadrupla y &c. perche li denominatori fono più gran- 
di , perche il denominator della quincupla è maggio- 
re y che non è alcuno de gli altri y perche èpiù 5.che 
4- ne 3. ne etiam z. che è denominatore delle det- 
te , ecc. 

Del muhiplicar dette proportionu 

IL multiplicar delle proportioni fi fa né più , né me- 
no , come il fummare y & ancora fecondo il modo, 
che di^ fopra è dato a conofcere la proportione di 
quali / e quante ella fia còmpofta, e anche fecondo il 
modo di Vitellone , a (a per dire la proportione che ri- 
fulta dal congionto di più proportioni alTìeme , per la 
qual cofa notarai che nelle prattiche delle proportio- 
2ii tanto è fun«(xiarle infieme y quanto che multiplicar- 

nevoa 
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sevaacontra l'altra, onde tanto ìk vna dupla fia vna 
tripla, quanto, che vna dupla^gionta con v^a tripla ^ 
che Tvna, e l'altra fa vna fecupla , perdchemultipUca^ 
ta la denommatione dell' vna fia la denominationer 
dell' altra f^ la fumma dell' vna ^ e dell' altra gionte . E 
così farà ancora muJtiplicata ypa dupla fia vna tripla ^ 
che fi dirà 2. che il denominatore della dupla fia 3. che; 
è denominatore della tdpla farà 4, perii denominato* 
rie del lor congtonto . Et anche per il denominatore 
fra il primo , e (e^zo ter-mine , & anche tanto dirai che 
faccia la denominatiòne del, produtio di vna in l'altra , 
cioè farà vna lècii pia. E cosi farai tutte , fi che lemprq 
le proporzioni fanno tanto aggipnte , quanto multi- 
plicate , fi come interuenne in molti numeri . Èqueflo 
auuenne perche proportìoni propriameate non fono 
quantità , mafonoiiabitudine ,'ouer rìfpetto , come 
fuona la loro difSnitione , fira le quantità , fi che quello 
interuallo , che è fra le quantità folamente ^ e la prò- 
portione . E però* non è marauìglia fé faccia tanto ag^ 
gionta, quanto moltiplicata j perche Tempre IticRic^^ 
dem natura , &c. 

Djffl partire delle propmtìcm wa per F altra. 

IL partire delle proportiom è contrario al multiplicar ^ 
& è facile , hauendo intefo le cofe antedette. E perà 
fi>lumquàinefempioladìmoftrarò. Come fé hauefti a 
partir vna vintiquad rupia pervnatri^a , dico che ta 
parti la yintiquadrupla per il deoominator della tripla ^ 
che è )• hof parti 2^4. denominator della vintiquadrupU 
per 3. nevien 8. che farà vna ottupla, e laprouafièa 
multiplicar il parìidor che è 3. fia il produtto che è 8. cìoà 
odlupla fa 24. che eia denominatiòne della vintiquadru* 
pia, &c 

Del multiplicar vna dìgnhò per vrf -altra y quello che ne 
viene , t così del partirle , óv. 

» 

SOno le^quantità alle mani del ragioniere , ouero 
operante due fpecie nella pratticadi Algebra , Se 
Almucabala : Alcunerationate^edifcrete. L'altre for««. 
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de y e jfirationate : in quelle che fono di&rete , (^ note 
sì de' rotti , comede'ftni Tempre il trauagliare fi puà 
ieguire per le vie , e modi detti , cioèdimultiplicare, 
futntnare'^ fottrarre , e partire . Ma quelle che fona 
ibrde , e inratiocinate^auuenga che fi poflSno multipli- 
care y e partire jfordamente fra loro , come a dire nu- 
mero fia numero fi iiumero ^ numero fia cofa fòcofa , 
numero fia cenfofìcenfb ' numero fia cubofò cubo : 
Cofa fia cofa fì cenfo : cofa fia cénfbfì cubo , ceiifò . 
fia cenfo fì cenfo de cenfo ^ -dee. £ quello fi intende an- 
cora nel partire , perche fé tu parti numero per nume^ 
rone vien numerò , «fé tu parti cofa per numero ne 
vien cofa : fé tu parti cenfo per numero ne vien cen- 
fo : fé tu parti cubo per numero ne vien cubo > fe tu 
parti cofa per cofa ne vien numero -" fé parti cenfo per 
cofa ne vien cofa :^fe tu parti cubo per cofa ne vien 
cenfo , &c. perche bifogna che'l venga tal quantità ^ 
^dignità ^ che multiplicata fia il partidore faccia quel- 
lo che hauemo partito , fi che partendo cubo percoù, 
ne vien cenfo . , perche a multiplicàr cofa cenfo fa cu- 
^ io , &c. Ma il fummare , & il fottrare mai l*hanno po- 

tuto aflTetare nella prattica ^ che operando ne poffino 
hauer- certezza con le medefime ijuantità , e caratteri 
iènza altro aiuto ^ )1 quale aiuto è fiato li due prenomi- 
nati termini 9 cioè più > e meno: onde per il fijmmar 
* e ^attareróo il più : ocalfottrar ilmeno , perche a fum- 

icar 2. e 4. ft ^. e noi diremo 2. più 4. che non vuol dir- 
arltroche^. perii fottrare a canari, de 4. refla'2. e noi 
diremo 4. tnen2. che vuol dire cauare 2. de 4. refla 
-. 2. &c. Ma le quantità forde maffime in Algiebra, co- 

me fi vederà le vnità iòno varie , e diuerfe alle volte in 
natura , e denominatione , fi come cofe , e cenfi , e cubi ,- 
che a vn corpo non fi poflbno ridur , perche altra è la 
vnità della cofa , altra è quella del cenfo , altra è <{uella 
del cu bo ^ però che cofa in quel loco rapprefenta linea , 
Cofc » che fignifichi . , .é^nfo fuperficic , e cu1>o corpo , onde non fi-puol con- 
St^?*^ ^ 5"^.^^P^'^^^""' ffruamente dire?* linee , e quattro Superficie fenno 7. 
Cubo , figmfica corpo. ^^^^ ^ cubi, e?, cofe fanno 7. perche quefto tal con- 

^ontode 7. non fi può vnitamente per intelletto ap- 
prendèreTe non diuMàmente . Perche fono cofè varie ^ 
Ac non poflbno far vnavnità di denominatione , &c.- 
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Ma noi diremo a futnmarc j» cofe , e 4. cenfi 4. cubi , cf 
diremo così j . con più 4. cent più 4. cu* E per il fottrar 
«diremo 4» cenfi men: 5. co. più 4- cu. ouer.4:. ce. più 4^ 
^u.men ^. co. &c. e così iMntelletto non fi viene tanto a 
confondere , perd niu» fano^ intelletto ncgacà talag- 
giooto y Scc^ E(èvoIeftiaggiongere2, ca ej. ce. e 5.^ 
cu: e ^. numeri; dirai 2» co.- più f- ce. più 5. cu. più é^. 
numeri ^ E così nel iotÉrare (e roleftì cauare 2. co. e 5, 
de j. ce. e 5: cu. dirai j. ce. più j. cu. men 2. co. men^.^ 
jatìmcfi, &C.. 

Helli capitoli Jtmplm^. 

r 

«- f 

/ 

QVando lexofe fonò eguali al numero ^ parti il 
numero per lécofc y e rauucni mento farà nu- 
mero), e valuta delFacofa .^ Efémpio. TVouami vn nu-' 
uieroy che toltone if (quinto ^ équef muldplicato per 
;iQ. faccia ^o;^ poni , che quel niimvfiar. cofi pigliane- 
il f. eie ^. de cofa di *pCo^: fia2o.fi 4; cofe ^ e quefle fo- 
lio eguali a ^0^ hor fa come vuole il capitolo ^ partilo, 
per 4. co. nevien 1 5; e quello è i Inumerò!,, che cerchiar 
mo 5. che toltone il quinto y & quello multiplicato per 
^2u?. faccia do. fi che il ^. de 1 5. è {. e 5.^ fia 20. fa do. chr 
fiìbeue, ecc. 

Quando li cenfi fono eguallaf numerd , partì ilnume^ 
roper li cenfif, e la radice del rauuenìmento farà nume- 
ro,, e valuta della cofa.. Efempio.-TrouamivnfiiumerOy 
che 'multiplicato i n fé ^ e quello che fa multipUcatione 
4. faccia: 100., poni ^che.quel numera fia r.co; multi* 
plica^ r. co. fia r. co., fài-cen*- emultiplica i.cen. 
£34; fa 4.^ cenff,^ horfèial capitolo y che hai 4. cenfì 
eguali a 1 00. numeri,, parti 100.. per 4. ne viene ì j. e 
la radice de 2y. cheèj. vaifelacofa,. adunque ilnume- 
tofù jT. che multiplicato in fé fa 2 f. epoÌmultiplicat<^ 
per 4, fa ICO.' che fi à benev &c:^ 

Quando li cenfi fono eguali^He coC&v. parti le cofìr 
perlijcenfi , e rauuem'meutó farà; nuraei?a , e valuta 
della cofa . Efempio.» Trouamivji numero che^to- 
ae la metà ^ e quella multiplicata^ in fé fàccia tanto» 
quanto effo numero multiplicato per io. poni che 
q^el nume, fia r. co. e la metà fi è ^. co. multipt 5*. co. 
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•fia -^.co.^.ct.t poi multip. i.co. fiaio.fà ro. co. c&e 
hai ice. eguale a IO. co, hor parti per ^ ne vien 40. e 
^ueftoè il numero che noi cerchiamo , che lamecàfia 
ao.e 20.fia2o.fì^oa&anché io. ita 40. £^400. ch^ 
ilàbene^ &c 

DM tre capitor$ cwnpofit'r^ 

• 

QVamlo le cofe , Se il numero,(boo eguali dir cenfT, 
prima fi deue ridurre la equatìone tutta a va 
cen(b 9 cioè fé ci fuflè manco di vn cenfo fi debba 
egualmente riftorare , efiipplire y e fé fuflè più di^a 
cenfo fi debba fininuirc a vn cenfo, e ridurre, chefifa- 
fà partendo rutta la equatione nella quantità delU 
cenfi . Efattoqueftofidimezalecofe ^ ei'vnametà & 
multiplica in fé , a quel produtto fi deue aggiongere 
il numero . E la radice di quella tal fiimma più il dinìe^ 
zamento delle coiè farà la valuta della cofa cercata ^ 
&c. Trouami va numero ^ chegiontolijo. faccia tan?- 
to quanto il fuo quadrato , pono che quel num. fia i« 
od: giongili 30.fi i. co. più 30. quadr.i.co. cioè dij, 
co. fia I. co.^ r. ce. hor hai i. cen. eguale a i. ^:0'. più ^a 
bor fei al capitob y che dice, quando le cofe, &il nu- 
mero fono eguali alli cenfi , fi che dimeza le cofè , e 
multiplicainfe ^ fa ^. fi f ilqual aegiongi a 30. fa 
^o ^.e la radicelo. ^. piùèildimezamento delle cofe 
la radice de 50 ^ fi è 5 i aggiongili a ^. per il dimeza- 
mento fk 6. e qnefto fi è il numero che aggionto con 
30* fk iS. che è tanto quanto il quadrato de f. fia ^ 
che è 16. Scc. 

Quando li orafi , eie coffe fono eguali al numera , 
primati deue ridurre la equatione , come è detto di 
fbpra , riducendola tutta a vn cenfo , pavtendocome è 
dettodi fopra ^ e fatto queflo fi dimezà le cofe , e IVna 
metàinl*altrafimultiplica , e quello che fa fi aggionge 
al numero , e la radice dell' auuenimento , cioè di quel 
congfonto meno è il dimezamento delle co£e che valfe 
kcofa, che noi apponelfimo ,. &c. 

Efempio . Trcuann vn numero , che giontoal ftro 
quadrato faccia ^o. pono , che' quel numero fia r. co. 
imiUiplicatoiiifefix. ce. cioè dì i. co. fiai. co. fa i. 
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ce.aggiongì i. co. fa i. ce. più i. co. e quefto fi è eguale i 
jo.hordimezai.co.cheè^. co. moltiplicato in fé fa J.. il 
qual aggiongr a 30. fa }o. |^. e la radice de 50 ^. che è 5 ^, 
mcn lo dimezàmento delle cofe , rìoè *. hor caua ^. de 
5 ^. refta 5. che-aggiontoal fup quadrata , che è z 5. fa jo». 
fiche i( quadrato , eh' è 5. fi è 2 5. aggiantoli eflo 5. fa ^a 
coixien<naddimandiatna, &c. 

Qu^Bdò l'I cenfo , & il numero fono eguali alle cofe ^ , 
farai come di fopra noi habbiam detta , cioè recare tut-^ 
ta la equatìone ad vn cen(b , partendola per la quantità 
delKcenfi. £ fatto queftodimeza le cofe, e Fvna metà 
in fé moltiplica, e di quello, che fa caua il numero , che 
in k equatione fi troua la radice del rimanente gionto con 
k meta delle cofe , ò yerantente tratta k metà delle cofò 
raleràkcofa, &c. Debito *'•'.- 

Efempip . Trouandi vn mimerò^ , che moltiplicato pone i. co. 
per I a. faccia tanto guanto il fuo quadrato gionto Con 1 1. ^^^^ *• ^^' ™^o 7^^^ 
poni che quel num.fiai. co. mokipKca per 12. fa 12. co. Sei.co*aien7$.crai.ca-f 
poimoltiplicai.eo.infefai.ee.aggiottgili ir. fa j. cel cncci.co. 
più 1 1. hor hai vncen. pia ir. numeri, eguale a 12, co*. ?'^^' 

hordifneza le cofe fa €. moltiplica in fé fa ^6. canali nu- ^ 

mero che è 1 1. refta 2 jr. e k radice che è 5. gioitta con & fa i . ce. 

fa 1 1 . per la valuta della cofa il numero fu 1 1 . & il fuo qua- i . ceri. exemi« de i. co* 
drato fi è |2i. giontilì 11. fa 132. & anche 132, che ila men 1^5. eguale a 400 
ben9 . 400. co. men jocoo. nu# 
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Dì i»9he bette gemf(XX^ y ma prìrffadSfottrdr^é'. - , ^^ 

40ocx> 

^ jcooo 

No deue dar vna quantità di dinafi,& ha dato tanto - 

che lui reftò debitore de ducati 75. Ma fappi che 10000 



quello che lui dette, fu tal parte del debita J'qualnto il de- 8P idpoo i 100 2cO 
bito fu parte de ducati 40^. Addimandaquanto fu il debì- 12Ò0 J^ — — 100 
fo, e che parte il fiS, e quanto dette. Porti che il debito fuffe 1 "••^ 

I. co. adunque ii détte ncofa men 75.hordì, fe'i.co. mert debito lóo 

75. mi dà I . co. che rti darà 1 • cofa, che ponete che fofle il: ^^ 

debito,moltiplica I. co. fiai. co. fa j.cen. da partire'per i. , 

co. men 7 jr. che fi dice vn cenfo, cxemi de i . cofa men 75. 
num. eguale a,4O0. fempre moltiplica il partidor fia quello 
ache è eguatéjh^r moltiplica 4ocMfai»co.fa4^-co.e^poi 

moltir 




ch'èroenreffa ioco% e la radice de loooo. eh* e loo^ 

li co "^ pcr*^ cauela- del dimezamenta delle cofe eh' è 20% e refta 

i- -T pe ""''j^^^ xcc. per il debito ^ Eperfapercjuanco il dette ^ caua 75^ 
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I 40. dette ^^' r^* "ucw*!.'^ ^ x^i»^* x«|.i^» «j^uauLV» Ji. UCW.C y utus 75. 

*w l 60^ tetta de loo. reffa 25. e tanta dette y. e tu vedi che 2f.fi è la 

:;j quarta parte de rco-e lòc-fiè ifquarto de 400. che ila be-^ 

o loo» debito ne fecondo la dimanda- , fi che if debito fìr due. loo. 

f 60 i. e dette ducati 25V e icftd ducati js- ^ cosi farai le fir 

S • — milTy &c^ 

^^ Vno deue dar vna quantità di denari^ & Ba dato (an- 

00 debito ^^ cBe'freftddcbitor ducati ^c. E f^pi che toJto Fottauo» 
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, ' , ^ ^^ df quel che lui dette , quella moltiplica^ per il ter» 

Deb. i co. pili ^ooi dette *^ ^' quelfo che't reftà debita fece tantp quanto era. 

I. co- T co. fiaf.co.refla ìldebito-. AddimandoquaniofuildebitOy, equantodet-- 

3cx)^fa j^. ce- eguale a: i» te^ ponoche'tdefle i. co: adunque ifdebito fu r. co. più 

co. più 300. - ^0. perche retto 60. hor pigliala ^ de:, i . co.^ che'l dette ,. 

per per e lo ^ ca. e poi pigliala ^^ de 60^ che'l refta ^ chei' 20. et 

^f" ^^' I: ^^' ^V; ce.-3*f. ji\ ^ ^Q gjj. 2(r*fà z.^ co. e quello farà egual i. co. più 60. 

nev?en2r- co- piiiysoo.n. ch'era il debita egual alle parte ^ caua i» co.per2|.. 

, ' , ^ "^ co. refiarà 1 1. co. equefta fi è eguale a ^o. partr 60. per 

X. ni 12. sy ta 1 S5. ^p. ^ r, ^ol come vuole il prima capitola firaplic^ ne vie» 

7J5r 40% tanto dette,- e perfaper ir debita fumma ^t. chel 

^ ^ dà con ^c.cfee'l reffa £à ico. e tanta era il debito ,^lior 

rad.- yósó ^ V^^ prouarla piglia Io |. de 40 . che è jr. e Io i^. de &:, eh' è 

I ^ 20, e di f. fia 2:. fa ice- che (la bene > e cosi farai le 

i^62% fiimiir, &c 

Rad. 4 Vno dee Jar vna: quantità di denarf . E fi ha dato taa-- 

2T7^^ - pani 2: fochereflòduc.^oc.Mafappiy checolto il Jj. di qùefta 

2TS52S r 175; per X clic lui dette , e quella moltiplicata ia fé fece tanto 

12745 * - 3C0 qQantoerail debito- Addimfanda quanta fu if debito, 

^ 1^^ quanta dette ^ poni che deflè i. co. adunque il de- 

o r Jebita ea bitofu i. co. più jco. perche reftò jco. hor piglia il \- de 

j^ f* ^ ca. che dette , e molciplic^ |. co^ fia |.cOj. fò ^f cenJ e 

* quefta fièegualeai. co, più jco. hor parti i. co. più 

detcc iqo' 2cr 300. per ^*.nevien2 5:co.più 7500. hor fei alla equa- 

tionedel prima capìtolo delli compofti , dimeza le co- 
le^ e moltiplica in fé , cioè la metà de 2 j. ch'éi2^.di 
4-<> 12*, fiai2.v.. faijf^. aggiongilo con 7590. fa 7^55 ^. 
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«auane la radice che è 87^. la qual giongili il dìmcza*» 
mento delle cofe, cioè 12. ^-. fa 100. e tanto dette , 
^ per fàper quanto fu il^Iebito , fumma quello che det- 
te , con quello che refta fa 40C. cioè xco. con 300. 
fi4cc.ctantofùil debito ,_,bor piglia il •.. de rocche primo i." co. donzenc 
dette, che è20.edl2o,fiaaoufa4cc- cheè tanto guanto fecondo i. co. dbnzenc^ 
il debito, fatta, &c. i.co. fia 12. fa 12. co. 

Due berettari<juali vogliono andare alla fiera , e tan- ^' CQ» fia i. co. &. i. ce. 
te berette ha l'vno quanto l'altro , re vno andò alla fiera: ' * ^ . 

di Bolzano , & Taltro andòinPoia , quello che andò . ,— '::^^"'P*"^^•^?• 
4l Bolzano vendete tutte le fue ^ cioè tutte le fuc don- ^•^•P*"i2.co-egua.e 
-zene 12. ducati Tvna , e quello clie andòinPoia ven- 5/ ^-^ ~ 

dette tutte le fue donzene tanti ducati , quanto fece a , 

xnoltipl. le fue donzene in fé medefime , e tornati tutti ^•-— Rzd.6j6 

dueacafà ^ fi trouò hauer fra tutti due due. ^4c. addi- ?^ 
mandoquante donzene de berette hauea , e quanti du- ^po 

cati hebbeper vno , poni che quél che ^ndò a Bolzano ^7^ 1 2^ 

liaueflc T. co. di donzena , e per Jur la vende 12. duca^ ^^^ ""^ ^ 

ti, adunque la vendette 12. co. e per l'altro che le molti- ^ -**" 

plica in fe anche lui hauea i. co. de donzena xncltipli- ^q. P^^^ne 20 

catainfefa f.ce.1iorfunìTiiai.cen. ei2.fa i.cen.più 12. 12 ^^^ 

co. e quefto fi è eguale a due. ^40. lior dinieza le — — .^ 

cofe , "C la metà moltiplicata in fe fa j^. aggiongi ^6, a 240 " '240 

^40. fk 6y6. e la radice de 6j6. che è 2^. meno il dimeza- ^«.i^ 

mento delle cofe che è i. caua "6. de* 26, tefta 20. e 640 

donzenc"2o. hauea per vno , e quello che andò a Boi- "^ ' ' - 

zano le vendette due. 240. a due. 12. la donzena , e ^J^?^ '' ^^' ^^^a iod 
quello che a^ndò In Foia le vendétte dùcati 400. a P^^ y'Co.ico.24 
ducati 20. la donzena , perche 20. fia 20. fa <oc. e - """^ 

in fra tutti due hauea ducati 6^c. come vuole il thema , ^^^^ cxime 

fatta , &c. de kjo. piij j. ^.^^^ g. 

Vi^ vno cTie compra vna pezza di panno per ducati , guale a ^ 2400 
e non so quanti . Afa so ben che lui la vendette ducati 24. ^o 25CX) * 

e difle che lui hauea guadagnato <lucati tanti per ^^ ■ 

cento quanto gli era coftata , cioè a rafon de tanto " R. 4900 

percento ^ quanto gli era coftata , addimando quanto ^^^^ 
lacofiò : hor poni che lacoftafle i. cofa ducati: dì , ^ . 

fe'lioo.più vna co. cauedal , e guadagno mi dà lor. ^^^ I ^o 

caucdal , che mi darà due. 24. caued. e guadagno, dirai ^ ^^ 

24.fiàicc. Éi24oo.exiniede loc. più i. co. eguali a i, j 20. eofta 

co. più itioltipnca ,, r . co. fia loc. fa loc, co. .moltiplica i» ^ •- ■ 

coi giontoioo 






pono chel numero 

I. co. QO 

20 agf;iongiIi loo 

fa 20. colè pili xoo. 
parti per 4. 
S. co. pili 25 QO 

2^ 



5. co. eguale a 6$ 
5^ I 



<^i 



20 

25o 
100 



parti 360, per rad. 4« 
90 



•»M*i 



■^iii^N^ 



^»w i> 1 ^ 



pono I. co. 
I. co. 

.1. ce. 
1(5. men i. co.. 
Ì6» vaen i. co. 



2^d. cnen i(5. co. men 
IQ. co. pili 1. cen. 64 
1(5. co.' I. ce. 

192. men 32 co. o 
32.co,eguaI a 192. | i(5 
392 \ 6 ^ 

32 — 

IO 
IO 

35^ ' — : 

. 100" 

16 



84 
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co. fia i.co.fa i.ce. fa 100. co. più i.ce.equefto ùA egti:^- 
le a 2400. fi che tu hai cenfb , e cofa eguale a num. 
dimezalecofe , e la metà in (è moltiplicata , cioèjo.fia 
50. fa 2500, aggiongi con 2400. fa 4900, e la radice de 
4900. che è 70. men il dimezamento delle cofe vai la colà» 
fi che caua |o. de 70. refta 20^ e tanto coftòla detu pezza 
di panno, e cosi farai lefimili, che Tappronare quando 
elle non fono difcrete , e bello per il partir de' binomi che 
li concorre . La proua fi é a dire , Se i oc* cauedal de 120. 
cauedal , e guiidagno ^ che darà 20. cauedal , moltiplica , 
e parti , dirà 24. &c. 

Trouami yn numero , che moltiplicato per 20. e a 
quello produtto aggiontoli 100. e quella fumma parti- 
ta per 4. me ne venga 90 Addimando qual fu quel 
numero , poni che quel numero fuflè t. co. moltiplica 
per 20, fa 20. co. aggiongili i ot, fa 20x0. più 100. parti 20, 
più 1 00. per 4. ne vien j. co. più 2$. hor caua z $, de 90. re- 
fta ^5. ehauraÌ5.co.egualea<^5.pirti €5. per 5. co. ne 
vjen I ;. e quello fi è il numero dimandato , che moltipli « 
c^to per 20. fa 2^0. e aggiootoli 100. fa j6o. e queflo par- 
tito per 4. ne vien 90. che (la bene fecondo la dimanda, 
fitta , &c. 

Fammidei^. due patiti , che moltiplicata ciafcuna 
in fé , e tratto V vno produtto dell' altro , che'I mi refti 
^4. pono che vna parte fia i. co. l'altra parte farà i^. men 
i.cofa , moltipIicai.cofafiai.co.fai.ee. per vna pai-? 
te , e poi moltiplica X 5. meni. co. fia 1 5. men r. co. farà 
25^. men i^.co. meti 16, co, più i. ce. cauane x. ce. che è 
il produtto di vna il refla 15^. men i^. co. men i€, co. e 
perche tu hai men \6. co. due volte. fummale infie- 
me fa men J2. co. e caua ^4. de 25^. refla i92.e que- 
fto fi è eguale a; 2. co. cioè hai 32. co. eguali a 192. hor 
parti 192. più 32. co. ne vien 6, per la minor parte, 
e la maggiore farà da d. a 1 6. che è t o. che vna farà i o. e 
l'altra 6. che io. fia io. fa lOo. e 6. fia 6. fa 16. ca- 
ua 16, de ICO. refia 84 come vuol la dimanda, fat* 



ta, &c. 



Sono due , che hanno fatto compagnia tra loro , e 
meflero ducati 12 IO. Et hanno guadagnato , io non sé 
quanto . Ma so ben , che partido che fu il loro guada- 
gno , che il primp moltiplicò la fua parte con U parte 

del 



V 



IO 

22 
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del (econdo il fece 20. tanto quanto fece aggiongere 

quelli del primo con quelli de! fecondo . Addunan- ^^ 2^ 

do quanto fu il loco guadagno , e quanto li tocca ^ 

per vno , e quanto mede per vno . Afarquefta, eque- !! '■ 

fto fi è il modo, fempre à quel numero che'l dice che il ^ ■ P""'^ 

farà tante volte , aggiongìli 2. fi che tu vedi che dice 242 220 

che fari 2c. volte tanto giongili 2. fera 22. e tanto ^^ aa 

toccò al primo . E per il fecondo piglia la metà di 4840 4840 

quelle voice , cioè de 20. che è i o. moltiplica fia 2 2. fa 220. • 
e tanto toccò al fecondo , adunque tu hai trouato Xm ' ^^^^ 

il guadagno , hauendo trouato quello > che li tocca fec«22o o 22 

per vno . E per prouarla ^ fumma 22. che tocca al 



primo con 22::, che tocca al fecondo fa 242. hor mol- ^^^ 26620 

tiplica2?.iìa !42.fa484o. e moltiplicato 22. fia 220. fa 0240 cauedal 
4 S40,cheftà bene fecondo la dimanda , bora parti i Ica- 26620 1 no. primo 
uedal in fu'l guadagno , e trouerai che il primo mette ^44 ■ •— — — 
due 110.& il fecondo mcflè ducati iiOo. fiitu , e cosi * iioo.fcc. 

farai le fimiU, &a ^^"^^^^ 

Vi è vno mercadante , che ha dinari , & vuole P^&ò 
comperare veludo y & fa conto che a pagar la pezza del^^ 7^ auanza 
veludo per ducati 70. il ve ne auanza ducati 140. e ^ ^4® 
pagando la pezza per ducati 80. ve ne manca ducaci ^"^ 
aoo^ddimando quanti ducati haueua , e quante pezze ^ '^ ^^^* ^"" 



di veludo hebbe a comperare y fap|>pi che quefte ta^ i4<^ 

lififeglionofiireperlapófitioQefalfii . Ma io te la vo- P^'^dor io 
glio moftrare per vn breue , e leggiadro modo . E ^^^ J J+'P^^^^ 
noca che quefta tal ragione non yuol dir altro , fé j 

non à dire y trouami vn numero y che faccia tanto g^ 
moltiplicato per jc* e giontoli 140. quanto che moltipli- ^^ 
catoper 80. e trattone 200. A far. quefte , quefto fi è il — «i^ 
modo V9 ftmpre quello , che'l dice pagando la pezza 1720 

pertanto , cioè per 70. e per So.caua Tv no dell'alerò , - 200 
ciòècaua7<xde8o.refta ic. e quefto fi è il tuo parti- hauca252o 8P 
dorè , e poi quello che'l dice che li manca y e che l'auan- '^ 

za , fumma infieme , perche il più , & il jncn fi aggion- ^^ 

gè , horaàggiongi 140. con zoo. fa 340. il qual parti 2^83 ^ 

per IO. tuo partidore ne vien J4. e pezze 34. volea 
comprare . E per faper quanti dinaci bauea y vedi 34* ^40 

pezze di veludo à ducati 70. la pea^za quanto monta , " t ^ — ^ 

dì J4. fia 80. fa 2 720. e perche ve ne mancò due. zoo.- ^"5^ J^J^JL 

cauàzoctdezj^c. refta 2^2^. e tanti dinari haueua y e 

per 



Paga 
per 70 
80 



2CO 



i^oanazs 



IO 



60 



partidor io 
' 60 T ó.^tzie. 



IO 



80 
6 

480 
140 



6 
70 

420 

aoo 



62 O' <520 



Pagò malica 
per 70 ^4a 

80 2CO manca 



IO 60 

partidor io 

60 X 6. pezze 

IO 1 

8a TO' 

S 6 



480 

2CO 

28a 



.420 
140 

280 



cade raineff ' 
3a IO 



18 



6% 



R. 12 ^ 48 

partidor ^ a 

48 4. ràincii 
12 vetura 

ig: ^ — ^0 •"* 
4 '4 



72 

68 



120 
20 



140 140 

la vendette 
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per vedere la proua ^ dì j 4. tìa 70. ik i j 80. e tanto monti 
àducatf 70 Ja pezzame percheil diceche gli Qeauaazadu* 
cati i40.aggiongi i ^r. à a j8c. fa i i^c.e tantidinari haue- 
uà y. che ftà bene ^ &c. . 
Se vnadicefle , iami trouoxhe fòpago fa pezza del ve«- 

ludo per ap 70. mi auanza 8P «^co; & fe la paga per 9p g e. tni 
auanza 9? 1 40. addìmanda quanta ne voleua ^ fa come fad 
detto ^ abatti 70- de Xa;refta ic-c queffo fi è il tuo parti- 
dorè, e perche il dice,, che li auanza 14:0. e 2 ciabatti T- 
vno deir altro per più y e più (emprefi ahatte , fi che abat- 
ti 14-o.dez-c^refIado. horparti 6ò. per ic^ilne vicff 6, e 
pezze 6. voleua,. e chefia ii vera ,. vedi qiianta monta 
pezze 6. a 9f jo^deila pezza ,. di ^^fia 70- fa 4^^. aggiongi- 
li 20C* che li auanza fa 6^20^ e tanti dinari faaueua , e poi dì 
^.fia 80. fa 48^o;.&aggiangiIi 14^0. che liauanza fa ^2;o. fat- 
ta , &ci 

E fé V no diceffe ia pago la pezza del veluda per 9P /Ov 
mi manca 3P 140. e fé lapa oper3f 8c.mi nyanca^ccr.ad" 
dimando quanto ne voteua y ,e quanti dinari faaueua ^ fa. 
come difopra vcaua 70- de Sc^reffa 10;. ecaua i4c:,de zca 
refla ^c- perche men^ e me» fiabatte^ hor partilo, per 
la.nevien^.etantepezze volea , fior come di fopra^. 
fia 70.fa42c-ccauane r4c^refta aiSo. e tanti dinari heb» 
be,, e per raltradi ^.fia &c.fa 480.^ cauane 200. nerefta 
2 80. fatta y. &c. (appi che quefie vai in maltipkcàr raiane » 
&foa0neceffarie- • « 

E fc'l ti fuflfe detto y VI è due mercanti , vna ha cafle 
'^o. diberette ^ e raltronehàcaflRriS* e troua va con* 
duttore , e le manda iBolzana ^ il canduttor dice aili 
mercadanti y io vaglio faper chi mi pagaia, quando le bau«^ 
ròconduttey feroinonvifoftiy dice li mercadanti ^ for- 
bito che tu hai difcargato,. iè non li iarema y piglia due 
caffè di berctte ,. vendite > e pagati ,^e del retto reiKÌer;|nr 
ne buon conto. E cosi fece >.. quando fu à Bokano ven^^ 
dette due caffè diberette,. cioèvna per mercadante y & 
venduttochelehebfaegionleU mercadanti , e lui dette 
aqueldalle jacaffeao.rainefi, efipagànelnola,. & à 
quel dalle i S.caffc li dette rainefi 61. e ft pagò del fua no- 
lo . Addimando quanto il vendette la caifa;. e quanta 
li tolfe di condotta per caffa ; hor fé ben conftderit 
quella è fimile alle antedette, benché la dimanda para 

e . ^ altra 
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:altFa co(a y perche fopra della data regola moke dìmande 
diuerfe potrai fare , hora al propo/Itocaua li. de jc ne re- 
fta 12. equefto fi è il tuo partidore , e poi batti 2c de ^8. 
retta 4 8. il quale parti perjz. il ne vien 4. e tanti rainefi 
pagò per caflTa di nolo . £ per fapere quanto li vendette la 
ca/Ìàdì?o.caflèà4.rainefirvna monta i2cr rainefi , & 
JLC. vene dette, che fa 140. e tanto vendette la rafia, & 
vedi fé la ftà bene , dirai 1 8. cafifè a 4. rainefi V vna monta 

7 z. e 6i' che gli dette fa 1 40* che ttà bene , &c. 

Sc'l ti fufièjdettoro.don2ene de Aringhe à 2. fvzì zc- Don^ene 
./menj.ilonzeiiedeftringhc, dimando quanto valfe la io.à^2.val^20.mctt 
4onzena y e quefte farai al modo delle antedette ,benche donzene ^ 2 

parano diflimile,e però aggiongi ^.donzene con r o.farà 1 5 Partidor ij x8 

e quefto fi è il tuo partidore , perche più ,•« mcn il aggton- 
ge , e poi caua /. x de /. 20. refta ì S, perche più , e più fi 
sbatte, horpartiiX.perij.ncvienif fchifa , e tanto ^ < | ' J.* ^^' '^ ^^*^^^^* 

valladonzena. Eperapprouarla, Vedi che 10. donzene ^^ ' . 

vai / x2. kfì.\. la donzena , e J5 2- oltre le io. donzene ' ' * 

fa ^ 14. e perche dice , che vai ? 20. men 5. donzene , ve- — 

di j. a?/ 1. V- k donzena quanto monta , che monta f6, 

fa f 2c. che ftà bene , e cosi farai le fimili ^ e molte altre 

ne potrai formare , &c, ^ 

Se'l ti fuflfe detto fammi de IO. due parte , che molti- due parte 

plicata vna perJ'altra faccia 21. fa così , fempre parti lol t^O^ 

oucr quel numero , che ti fià propofto per mezo ,'e vna di — -— i- 

quelle parti moltiplica in sé , e di quel produtto caua il . ^ ^^ 

^ nuntchè vuoichefaccia, cioè25.caua2nde25. refta.^. _ 

elaradicede4.cheè2-trattadi y.faràvna parte , cioè 3. 2% " 

& aggìonta a 5. farà laltra parte , cioè 7. adunque hai fat- 21 

to de 1 e. dueparteche moltiplicata l'vna per l'altra fa 2 1. 



. I 



cioè 5. e 7. e (àppi , che fé vnotiproponeflfevn numero R. 4 

che fofie maggiore del quadrato della metà del num. che che è 25^ 

vuol che. tu ne fkcciadue parti , allora tu debbi dire , che ^ * ^ 

quel maeftro non ftà qua , cioèchenonèpoffihile, fiche' "^ ^ 

fia acorto , &c. Come fé vno diceffe fammi de ic. due par- ^^ P^'^* \ ^ ^ 
ti , che moltiplicata vna per l'altra faccia 2^. ouer 2 8. &c. ^ ^ 

f e la metà de i o. che è 5. non fa fé non 25.fi che à tali rif- 

1 pondi che non è ppflìbile : mare'ldicefifeio voglio che la 

I facci da 2 5. ingiù , quello potrai fare , benché faranno af- 

, fai indiicreti , tamen lo puoi fare . Come chi dicefie fa de 

. U?> due parti , che moltiplicata l'vna per l'altra faci 2^. fa 
^^ A come 



iM»* 



28 

26 non fi può 
S.mcn radice S 
^, pili radice % 
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I $. più R.125. men rad. 
5 



20 



«ita* 



I. co. minore 12 
12 fa due parte 



Rad. 12. co. 



it. meni* co. 
12. men i.co. 



144. m. i2.co.m.i2.co. 
pilli, ce. 12x0. 

I. ce. men i2.coxguale 

a I44> ,^^^ 

.6 36 

■ V ■ ■ -— 

6 radice r8o 

rad. 180. men 6 180 
rad. iSo. mm ?(5 

-6480 

4 
2^920 



l8e.m.R.2S92o.pJiì 3* 
g6 




come dì fopra , moltiplica 5. in sé fa 2 5. caua 20. refta ;. è 
la rad. di j. tratta di 5. farà vna parte , cioè 5. men rad. 5. 
e i'ahra farà j. per rad. .5. che moltiplicato Tvno in l'altro 
fa 20. come vedi qua da canto , moltìplica 5. men rad. 5. 
fia 5. più rad. 5. fa 20. di ponto , e cosi farai fempre , &c. 

Setifuflc^dettofammidì 12. due tal parti , chetanto 
faccia la maggiore moltiplicau in sé > quanto la minore 
moltiplicata per eflb 1 2. poni che fuflè i. cofa la minore , 
raltrafara12.men2.cofe, e quefta è la maggiore 9 hor 
moltiplica 12. men i. co. fia 12. men 1.C0.& 144. men 
1 2. co. men 1 2. co.' più i . cenfo , poi moltiplica la minore 
fia>detto numero 9 cioèmoltiplicai.co.fia r^.-efa 12.C0. 
hor caua 1 2. co. de 144. men 1 2^0. men 1 2. co. più i. ce. 
refta i.ce. men 12. co. eguale a 144. numeri , dìmeza le 
cofe , cioè 1 2. che la metà è 6. il quat moltiplicato in sé fa 
%€. il quafaggiongì a 144* fa 1 8o.e radice i So. men ^. fi è 
la maggior parte , à Taltra-rad. 1 80. men 1 8. cioè gionto 
il numero^ che hai diuifo al dim^ zamento delle cofe , fi 
che la maggiore u è radice 1 80. men 6..t la minore fi è rad. 
1 80. men 1 8. e per approuarla moltiplica rad. 1 80. men 6. 
fia rad. 1 80. men €. fa rad. 2 J920. men 2 1 ^. é poi moltipli'- 
ca rad. 180. men r8.fia 12. fia rad. 25920. men 21^. che 
ben fa tanto Tvna quanto l'altra y & è fatta . Et ancork 
potrefti trouare dette parti fènza apponere per la cofa , ma 
per vn altra bella regola , e prefla . Come verbi gratìa 
nel detto , io voglio fare de 12. due parti ,- che tanto Cic- 
cia la maggiore moltìf^Iicata In sé , quanto la minore mol- 
"ttplicata per cflb 12 . io dico , che tu moltiplichi r 2. in sé 
farà 144. e poi piglia la metà de 12. che è ^. e queflo molti-- 
plicato in sé £1 3^.ìlqualaggiongìàJ44.fai8o. e rad. 180. 
men 6. cioè la metà di 12. per la minore farà rad. 180. men 
j8.cioèaggionto ilall^ fuametà , e cosi kiurai per la 
maggiore rad. j8o. men 6. e per la minore rad. i8a men 18. 
comedifbpra, &c. 



2S920 

2i(5.men radice^S92d 
rad. 180. men 18 
12 
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Hiamandoil noftro Auttore déHft ScaU^ 
<xrìinaldelli la quantità incognita con 
quefta voce cofa , & li fuo quadrato con 
quefta cenfoy e nel rapprefcntarlc'feruen- 
dofi egli di quefte abbreuiature co, & ce. 
noi in Tua vece il feruiremo di quefte A, 
& A A,doue per vn A,intcnderenio i.co^ 
ó vna Radice,«ue*o vn Tanto , fecondo* 
il Bombelli^e per i A A , intenderemo il 
medefimo,che i ce.ouero i. Quadrato . 
Parimente li due termini,nominati dairAuttore,Pi«,& wrt;7r(?,eda 
eilo raprefèntati con quelle. dueabbreuiatureA^ ^* opi li dipin- 
geremo con quefti due fegni Jj*, — • cioè in vece di/>/«, porremo il 
ègno ij<>& in v«ce.di wrfwc» , fi porrà quefto «-t- tale ^ndo ^'^ 
delli Algebrici moderni, per rendere confuiìone minore air ope- 
rante. 

PROBLEMA PRIMO. 




T 



Rotiifi queir vnico numero , che moltiplicato in fe ^tth y 
generi ìè medeflmo . 
Suppofto che detto numero fi) vn A, ( cioè vn Tanto ) molti- 

L plican- 



i6x 
plicaodolo ÌA fbtnedeffiaMi generi i AA , mi ^ donando gene* 
rarei A^cioèfeftefla, dunque i A, èvguale adi AA, &di- 
tiifa r vna , e F altra partdpet i A , s' haurà r: rguale ad i A,dùn- 
que il numero incognita^ c'bahbiamofuppoftoefllèr iiA , è T- 
vnìtà , che in fé ftefTa moltiplicata , genera fé (leda 4» equefta 
fò da Pitagora intefa per l' identità » e parimente per efià intefè 
Iddio eiTer'vno. < ^ 



u 



I A 
I A 



Mm 



»« 



I AA 
I A 



vgualc pi 
vguftte a 



1 A 
I 



P R O B L E M A 1 I. 

TRoutfi quel numero vnico , che moltiplicato in fe medefimo 
' generi il doppio di fé medefimo. 
Suppofto, che detto numerosi j I A^ qu etto in fe moltiplica- 
to genera i A A , ma douendo produrre 2 A , cioè il doppio a fe 
nièdef^qo» dunque i A A , èyguale a f A » e diuifè le parti per 
I A> (ì haurà I A , vguale a 2. però il numero , che fu fuppofto 
efllèr I A ^ è 2. che moltiplicato in fe medefìmo genera il 4. dop- 
pio di feileflb* 



I A 
1 A 



■a— • 



I AA 
I A 



vguale a 
vguale a 



*^ ' f 



■W«^"*a 



2 A 
2 



P R O B L E M A I I I. 

TRouifi quel numero vnico, che multiplicato in fe medefimo 
generi la metà di fé medefimo . 
SuppoflOy che qu^I numero fìa I A, moltiplicando i A , via 
I A , genera i A A , ntò douendo produrre la fua metà , che è ^. 
A jf però I A A , e vguale a J. A , e diuife le parti per i A , s'hau- 
rà I A , vguale a i. Onde il numero pofto efier i A , è -J. che in fc 
moltiplicato genera a. metà di fe fleflo . 

» A 



*^, 



-r 



^ ( 



Z' 



I A 
1 A 

I AA vgualca \^ 

I A vguale a \ 



PROBLEMA IV. 



i«5 



SVccefleadAgoftino, nel volere peiare Colli j. Grana ( nu- 
merati r. 2. 3. ) che laftaderanonlipuoteieruire» perche il 
minore pelo > cbec<Mi4}uellapé(Afefipoceua^ era libre no. &ìl 
maggiore; 00. &ogo'vflod^e(fì G>lli0ra di pela minore di 120* 
e tutti tre infieme eccedeuano } 00. onde non fi puote pefarne vn 
Collo alla volta > netutti tre infieme; rifblfe adunque di pe&rli 
in tale mòdo » come fegue y che li Golii » numero k e 2. infieme 
pelarono libre'22 5. il numero 2. e ;, libre 2£o. il numero;, ei. li- 
bre 2 2 j • Quaoto adunque pesò ogn' vno d' efli ? 

Suppofto, che tutti tre li CqUì infieme pe&fièra i.A ^ (e da 
tuttoqueftopelbleuaremo22 5.pefode1pr3mo > e fecondo CoK 
lo> reftarà I Ab-i^225.perilpeÌbdeli;erzo. 

Similmente feda i A> leuaiemo 220. pe(òd<I fecondo » e ter- 
zo , refiarà r A > — ^ *2o. per il pefo del primo . 

Aocara,fedÀ i A,leuarema22 3.pefòdel terzone primo >refta4 
i A — 225. per il pefo del fecondo. 

Se dunque il pefodel primo, èi A — *— 220. quello del fecon- 
do iA*«--<22).e quello del terzo i A— *-«>225. Ufiimma, cheè 
j A— — ^^S.faràilpefodìtuttitreinfiemc. Eperches*^èfiippo- 
fto da principio > che tutti tre infieme pefaflèro i A > dunque j A 
«--^ 66%.t vguatead i A^ Raggiunto ad ogni parte 6$%. e poi 
leuatónet A» s'bauriaA^ vguatea^^B.ex A» farà Vguale à 
$)4.PeròU pefo di tutti ti^e^ fuppoftoefier i A , fulibre3;4* ì^ 
pefo del' primo , che fi è detto efler i A — - 2 ? o. fu 524 — — - 220. 
cioè 114^ il pefo del fecondo, che fidifièefièr i A» 22j.farà 
?J4 — '213.^00 iri.& il pefo del terzo, pollo efièriA 
ai 5. fu JJ4. -r — 225. cioè 109. 



\ 



L z Pri- 



/ 



1^4 

Primo A— -220 

Secondo i A — . 22 j 

Terzo j A 225 



jA — • 662 vgualead i A 

66i aggiuntò 66Ì 

3 A vguale a i A aje 66S 

I A leuatone i A 



2 A vguale a 66S 

I A vguale a j.34 

PROBLEMA V. 

PE R il datio d' vna bone d'ogHo pagai lire 2S0 l. né mi 
(ottiene veramente la tenuta d'eflSi botte , folo mi ri- 
cordo y che fi ^ga di datio per ogni libra d^ogUo foldi 3. 
e fopra quefte poi 25. per cento , e perche non pagai ìtt 
tempo debito y fu tenuto pagare (òpra .miefto tutto io. per 
cento di pena .. Quanto oglio dunque tencua fa botte/" 

Siippoih) che le libre d' oglio , che teneua k botte fode- 
ro i A , dunque li 3. foldi per libra afcendono a 3 A^ a^ 
quali aggiunto | A 9 per li 2.5. per cento fummano 3 | A. 
Hora fopra qqefti poflo | A » che é ti io. per cento di pe- 
na , fa in tutto foldi 4 l A , e quefto è tutto cid , che fi 
doueua pagare . Dunque 4 | A , è eguale a foldi 5^10. ^va- 
lore delle lire 2S0 i. ) onde moltiplicando le parti per 9. 
per leuar' il rotto , s'haurà 33 A , vgirale a 44880. e di* 
uìlè l'è parti per 33. ^'haurà r A , vguale a i3^a Però le 
libre d' oglio y che teneua la botte y polla ef&re r A > far 
K)no 13-^0. 

/ - 



1 A 



/ 

l6s 
lA rguales ijdb 

• ' 3 ■ • - , ? 

.. '3 A . . .. ; . ". 4080 ^ 

I A, perii 25. per cento . . . 1020 

3 i A . . . . . . 5100 

I A, per li IO. per cento ^lo 

' ' ■ «' ■ !■■■ ■■ > rnuj » ■■ ■ 

4 T -^ vgualea 5510 
« > 8 8 

55 A vgualca 44880 

I A vguaica 1360 

PROBLEMA VI. 

V Arie fono rapinionide' (acri e profani fcrittori intomo I« 
quantità delli anni corfi dal tempo delia creatione del mon* 
do , fino al nafcimento di Chriffo Sign.noftro ; imperòche il Rèdi 
Spagna Alfonfo vuole,che fijno^oiS.più di quello che ftimaGio- 
uan ni Lucido ; Albumazar Aftrologo crede x 660. anni nianco di 
quello dice il Rè Alfonib, il Rabino Naaibn dice lézi. manco di 
Albumazar y Beda 245.piùdel detto Rabino><GiouanniPico 6. più 
di Beda,Origene S72.PÌÙ del Pico, Agojftino i j^j. più di Giouan- 
»i Lucido , Caffiodpro^5^.mancod'Agoftino, ePaoloQrofio 
1 939.manco del Rè Alfonro;e calcolando , ò confrontando noi T- 
opinioni di tutti quefti dieci Auttori inileme Tvna per Faltra^ tro- 
ttiamo cflfere corfi anni 4782 1 Jlora fi vuok fapcre ^opinione par-- 
ticolare d'ogni vno d' effi • 

Suppofto, che li anni corfi fecondo» 

Gio: Lucido fijno x A 

Dunque fecondo il Rè Alfonfo fono ' A ^ ;02S 

Secondo Albumazar iA^iz6i 

Secondo il Rabino Naafom ' 1 A — 25} 

Secondo Beda z A .— S 

Secondo il Pico i^ A — 2 

Secondo Origene i A if< 870* 

Secondo Agoftino i A Jìi 1 39 j- 

Secondo Cafiiodoro' rA^Jf 7J7 

Secondo rOrofia i A^J* 1089- 

-"■■■-^i"ii-«i*-i^»»iii««- 

10 A>i<^223- 

L 3. La cui 

/ 
% t 



Lacuifommaic. A ^ 822». diuilìiper ic* nevienèdì Quo- 
tientcì AjJ* 822 |. e tanti anni dourebberoeflfere corfi ^ fa- 
cendo il càlcolorvnoperTaltfo" "^^ "douénJoé&èré 4782 '^ 
però I A ^ 822 j. èvgualear4782' |. che ,leuatoda ogni parte 
822 4. s'haurà i Avgualea ijé^òU^ji^iguftXQpjjjiQnp di G 
uanni Lucido , poftaefferei A , e > che correflèro anni 39^0. 
quello del Rè Alfbnfo , poftaLeflèce iA% ?02S.e Jsi^o.jje 5028. 
cioè ^988. quella di A^lnunazar , poftai A ^ i^^8. e 39^0. 
3jf i}^8. cioè 5 J28. quella del Rabino > poftaefler* x A-«^ 2,f^, 
e J9^o. — 253. cioè 5707^ quella di Beda ^ pofta eflere 

r A 8. e J960. -i^t.-'cìoe 395^-^ queltó del Pico ^ pofta 

eflere I A -.-^2. e 39^0.-— '2. cioè 395 8. quella d'Origene y 
pofta eflère i A 3j« 870. e 39^0. ì!$i 870. cioè 4830. quella d* A- 
goftino 3, poftaeflèrei A «$^1393.639^0.3^ 1393. cioè 5353. 
quelladi Caftlodoro , pofta eflère i A sje 737. e 3^0. jje 737^ 
cioè 4^97. & finalmente quella di Orofio , pofta eflere i A jjr 
1089. e 39^0. 33^ 1089. cioè 5049. 

I A 3j« 822 ^ vguale a 4782 f 

822 i 822 f 



lA vguale a 3^^o 

PR O B L E M A V I L 

Bonifacio è creditore da Camillo feudi 3. più di Lodou^co^ 
&Agoftino li. manco dì Bonifacio ; e Camillo tràBo-r. 
nifacio , Lodouico , & Agoftino^on è debiitorecos' alcuna. Si 
dimanda U rifolutione del Problema . 

Supporto , che Lodouico (ìa creditore da Camillo i A. 
Dunque Bonifacloè creditore i A jjf 3. &Agoftino f'cheècre* 
ditore 18. manco) i A— ^15. il che tutto infieme raccolta 
fa 3 A — - i2.equeftoè quanto Lodouico > Bonifacio , & A- 
goftinò infieme fono creditori da Camillo ; ma il Problema 
dice , che Camillo non è debitore di cos' alcuna . Dunque 
3A— * i2.è vguale a niente , & aggiunto 12. per parte 3, s'hau- 
rà 3 A , vguale a 12. e diuifi quelle per 3. s'haurà r A, vguale: 
a 4. Perà il credito diCamillo , pofto eflère i A , e 4. feudi ; 
quello di Bonifacio , fuppofto eflère i A3ì<3. e4. sf* 3. cioè 7. 
e quello d'Agoft ino pofto eflere I A — - 15. e 4. -=-^ is- cioè 
II* cheeflèndo numero falfo ^ e contradicente al fuppo* 

fio 
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Ilo . Dunque , perche s'è fuppofla , che Agofiino foflb cre- 
ditore , reftarà fcioko il Problema , contradicendo al fuppo- 
fto , dicendo , che Agoftino era debitore ir. che così Bonifa- 
cio , eh' è creditore 7. viene ad cflferecreditote 5. più di Camil- 
lo, & AgoftinoiS. manco di Bonifacio , e Camillo non è de- 
bitore cos'aìcun^ , mentre t:he 11 7, di Bonifacio ,^on li 4. di 
Lodouico fuoi creditori , refiang eflinti con li 11. che li deue 
Agoftino, 



V 



1 A : : 
rA^ ì . 
I A— ijr 



mmtm 



m^ 






4 

7 
«» z I 



tttm 



i^éfc 



3A- 



12 
12 



vgu^ie a 



3 A vgùaUsa 

I A vgnale a 

PROBLEMA Vili. 



1.2 

4 



DVc Mercanti Pietro, ^ Paolo , fra tutti due^hanno niente > 
e lì effetti di Pietro fona feudi 3000. più di quelli di Pao- 
ÌQ . Si dimanda la rifolutione . 

SuppoAd- ,. che li effetti di Pietro fìjnoi A. Dunque quelli 
di Paolo , che fono minori di 3000; feudi y per necefiìtà far-aar 
iio I A '-*- 300?. che raccolti infieme fanno 2 A — — 3000. 
me deuQno.lare niente * Dunque<:2 A—— jood. è vguale n 
nulla , & aggiunto 30DO.perpartes'haurà2 A , vgualè a 3000. 
e diuifo il tutto per 2. s'haurà lA. vguale a 1500. Dunque li 
effètti di Pietro, poftieflerei A, fono feudi 1500. e quelli di 

Paolo , poflì eflfere 1 A-— 300?. fono rjoo. 30^0. cioè 

^— — 1500. che adendo quantità contraria al fuppoflo , che fu 

effetti . IJffa^ècohtradicèhdòaìriuppNffftòV^^^^^^^ chehaue- 
ua 1 5Gr. feu'^i di debiti , che 'tosi Pietro ha 5000. feudi più di 
Paolo , ej(ììllir0Q^tl\altroha4i.no.nisnte.., ., _ 
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I A 



j6t 



lA : : : : i^oo 

lA*— jooo . . — 15CX) 



« » ■•. 



2 A- — 3000 vgualca o 

3000 ' :?coo 

2 A vgualea 3000 

lA vgualca 1^00 

PROBLEMA IX. 

Glouanni^ Giacomo» Domenico, ^Antonbgitiocatio al- 
le Cute ^ e d'effi Giacomo guadagna .8. feudi più di Gio- 
oanni ; Domenico guadagna ^. feudi manco di Giouanni; An- 
tonio guadagna 9. feudi più di Domenico : E Francefco ( che 
ad elfi taglia al giuoco della Bafletta ) perde feudi;, fi domanda 
larifblucione. 

Suppoflo , che Gionanni guadagni I A. Dunque ne fegue 
neceflàriamente , che Giacomo guadagni i A ^ 8. Domenico 

1 A 6. Se Antonio 1 A ^ìi 5. il ebe raccolto tutto infie- 

me fi 4 A 9{e 5 . e queflo è vguale a 5. eh' è ciò ehe perde France- 
fco : Leuato dunque j. da ogni parte , s' haurà 4 A ^ vguale a nul«- 
la, e diuifo tutto per 4. s' haurà fimilmente i A , vgiialea tìuI- 
la. Dunque il fuppoflo , che Giouanni guadagnarle i A , em 
niente ; Giacomo , ches'èpofto , che guad4gna(Iè i A ^ 8. e 
S.Domenico , che s'è pofto il fuo guadagno foflè i A *— - 6. e 
— «— ^. cioè perdeaa ^. & Antonio, che s' è poflo guadagnaflfe x 
A^ 3. e $. fichefràGiacomo,& Antonio vincèHafi IX. e firà Do- 
menico^ e francefco perdeuafi 1 1. com'è conueniente. 



lA 

iA>f8 
lA— d 
iA>J«? 


• • ■• • 

« •• • ■ 




8 

-6 . 

3 . 


5 


Vgualea 


9 

5 

S 

« 


4A 

lA 


vgoalea 
vgualea 








^P R O- 



169 
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PROBLEMA X. 

\ 

V 

LA Dote della moglie Claudia è } 00. feudi più del peculio d'- 
Orlando fuo marito , e la Dote in fé moltiplicata , produce 
30000. più , che non fi il peculio d'Orlando in fé moltiplicato . 
S'addimandaquant' èia Dote della moglie , e quanto peculio del 
marito . 

Suppoflo , che la Dote di Claudia fij feudi i A. Dunque il 
peculio d'Orlando èi A— -^ joo. e moltiplicando in fé ftedà la 
Dote I A , ne viene i AA , e moltiplicando in iè il peculio 
I A «i^3oo. ne viene x A A .««• 600 A i{i 90000. come ve- 
dete, 

1 A 300 

1 A — ?oo 



I A — 500 A 3ì« 90000 

I A I AA — joo A 



■V 



I AA I AA — .tfoo A * 90000* 

Equeftoèjoooo.mancodi i A A , aggiunto dunque }cooo 

ad 1 A A ^00 A fis 900Ò0. la fumma , che è i AA— • 

^00 A ^ i2oooo.evgualead i AA , fi leui 1 AA alFma , ic 
all'altra parte , e poi, aggiuntoui^ooA , che s'haurà 12000C. 
vguale à feo A , & amoi quelle diuife per tfoo. s'haurà poi 
aoo. vguale ad i A , però la Dote di Claudia pofteaeflèr 1. A , fu 
affermatamente feudi aoo. & il peculio d'Orlando, fuppofto 
cflèr I A— -?co. fu xco. — JOO. cioè-~«ica che eflènd© 
numero contradicente al fuppofto . Dunque il peculio d'- 
Orlando fu ICO. feudi di debiti , che così la moglie , quale haueua 
200. feudi , eccede il peculio del marito di } 00. e moltiplicando 
la Dote , cioèioo.infeftcfli, produce 40CC0. che è 50000. più 
.che nqn fa à moltiplicar in f« — ico. perche — loo. via — 1 00. 
prodi/ce loooa 



« 



I AA 



00 
I AA— -tfoo A jj* 90000 

JCO'O 



»>i» 



1 AA-r-tfco A # i^c^oo vguale à 1 A A 
I AA 1 fifk 



mmmti^ 



600 A 3jf I2P0CO yguale à o 

^00 A ^00 A 
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120000 yguaJe à ^00 >|. 
200 vguale à . 1 A 

P R O B L E M A XI. 

Girolamo, Simeone, e Seballìano hanno certa entrata di 
formento , della quale moltiplicando in fé la metà delle 
ftara , che ha d'entrata Girolamo , & aggiuntoli prodotto alle 
«ara , che ha d* entrata Simeone , là 44100, il tefzopiù 20. delle 
ftara , che ha d'entrata Simeone-, aggnintialli ftara , che ha 
d' entrata Sebaftiano , fanno 7600. dt li f ddli ftara , che ha d'en- 
trata Sebattiano , àggiontià quei» che ha d'entrata Girolamo , 
più li f che quelli, che ha d'entrata Simeone, fanno i012.fi do- 
maòda quanu fia l'entrata d'ogn' vno d'effi . 
'- Suppofto , che li ftaradiformentp , che ha d'catrata Giro- 
lamo fia no 2 A , la metà, eh' è i A, in fé moltiplicata , pro- 
duce I A A. Dutìque l'entratr di Simeone , e ftara 441CC — 
1 AA, al terzo , di quefti, che è 147QQ — -^ AA , aggiunto 
20. fa 14720 — — T AA , e qucfto detratto da 7^®!rilafcia 

|: ÀA ijpfo- per l'entrata di Sebaftiano ; li + di qiiefti fo^ 

ho 7I A A r I r ^8. che aggkinti con li 2 A y^ emrata di Gi- 
rolamo , ie con If |. dell' entrata di Simeone, qualè44iDG — 
ì AA , di cui li |. fono J3^75- •-^ I AA , fommano- — 1|. 
A A 3j« 2 A 33& 21907. equeftoèvgualeà loii. e Icimndò ici2. 
daogiùpa*te , fi haurà— -^1 AA ^J^ ^ A 3j# 20895.. vguale à 
hiente* i C'fàtta la trafpolhione detti •-^—«|g AA s^z A , s'iaucà 
20895. vguale à||i AA — 2 A , fi moltiplichino te-pactì'pcr 
6q Cperleuaril roto ) che fi haurà 1^255700, vguale à 29 AA 

120 A , e diuifo il tutto per 29. fi haurà poi 45241'. ^f 

vguale ad i AA 4 2? A. Et perche il quadrato di 2. ^f. 

m'etàdelli A , e 4 H?. aggiungafi da ogni parte 4 Uj' <^be fi 

hayrà poi 4?ìJJ*It4- vguale ad i AA 4à$. A 5j« 4 III « 

'- • pigliando 



\ 



Tgìglhndah radice quaiwa dalle parti > s^haurà 207. »7 ygua- 
le ad I A— -2 jf& aggiunto i^J. per parte s'haurà finalmen- 
te z I o. vguale ad 1 . A. Però li ftaradi formento di Girolama, po- 
ni effere^ A, fono42o.liftara, che ha d* entrata Simeone y po- 

itj cflere 44100. — I AA> fono 44100 44100. cioè niente » 

equellidiSebaftiano, pofti^flère^ AA 1 jQdo.fono 740. che 

ÌodJ5fanno alla qucftione* 

Girokmo2ASimeoné44ico. — iAASebaftianofAA — 139^0 

Li^diSebaftiano ; . • ,? AA in6i 

L entrata di Girolamo . z A. 

Li f di Simeone . . 1 AA * ÌJ075 



u 



I^AA ^ 2 A sjt 21907 vguale à 1012 

1012 1012 



||AA ^ z A ^ 20895 vguale ad o 

ouero 
zqÌ^S vgualèà||AA— 2 a 



I2 5J7CO vguale a 

9f 4?^?if?' * vguale à 

^ 4 ili 4H 




4? 2 i 5 IfV vgtiale à I A A — 4 tIJA Jjf 4 III 

207 It vguale à i A — — 1_? 



2 9" ^ -^ ti 



2 ^? a * 



ito vguale I A 

PROBLEMA XIL 

LEocadia Dama fiimofa à Florlfello fuo feruo ^ per falario 
di mefi 4. à Violante fua Serua , per làlario di mefi j» 
& à Don Diego fuò Medico per 7; vifite fatteli , io tutto 
sborsò ducati Rj.Vn* altra volu > alla medefima ragione , al 
fèruo y per falario di mefi 7. alla fcrua per falario di mefi 
5. & d: Medico per i, vifite , sborsò in tutto ducati 94. Vn* 
al tra volta at feruo > per falario di mefi €. ( pur alla medefima ra^ 
gione)allaferuaperfàlariodimefi9. &alMedico per 20. vifite^ 
sborsò in tutto due. 92. Si domanda la rifolutione del Problema . 

Perche 



i7x 

Perche ci è nafcofto in quefto Problema la proportione y 

che ha vna delle quantità incognite air altra , per tanto an- 
co dìuerfamente faranno tali quantità da noi rapprefentate . 

Però. 

Suppofto y che il fakrio > che Leocadia paga al mefe al 
feruo foflè i A , e quello della ferua fode al mefe i B ( cioè vn' al- 
tra quantità incognita differente dall' A } Dunque il Iklario 
delti 4. mefì del feruo , importano 4 A ,& il iklario delli 5. mefi 
della ferua 5 B , che raccolti infieme fanno 4 A sìe 5 B , 

quefti detratti dalli due. 8 r . refta 8 r. 4 A -*— 5 B , e quello è 

quello , che importano le 7. vifite del Medico: Diuifodun- 
qiieSi — — 4 A-^5B, pery.nerifulta i Jt"; — 4:A— ^B , e 
tanto è la ricognitione del Medico per ogni yifita , come cofta 
dal calcolo , che fegue 

AI feruo per 4. mefij^ ài A 3^ al mefe .... 4 A 
Alla ferua per 5 . mefi , à i B , al niefe .... $ B 
A I Medico pei: 7. vifite, à 1 1 ^ — - 1 A 
-— «IB, allavifita 81 ^^:^s'Bi 

Somma 8 x 

Hor vedafi , fé à quelli prezzi Leocadìa shorla fa feconda, 
voltali ducati 94. 

Alferuoper7.mefiàr Aalmelc ^ 7 A 

Allaferuaperj.mefi,àiB,aImefc 3 B 

Al medico per 8. vifite, à 1 1. + .— ± A 
^ B :^ per vifua . . . . 92^ — 4^ a 5|E 

Sommaga I 3jf 2 5 A 2|. B 

Ma dourebbe eflTer 94. come vuol il Problema ; Però 92 1 
iSEt 2 |, A — • 2 ^ B , è vguale à 94. A ggiungafi da ogni pane 2 1 B , 
e leuifi 94. che s' haurà 2 f A - — i f vguate à 2 1 B , e moftipli* 
cando 1« parti per 7. e poi diuife per 19. s' haurà |J A — 4|. vgua- 
le ad I B, Dunque il fiJariodeUa ferua , che fiìpoftoeflèralmefe- 

I B,'iùiZA y|. E cpiello del Medico, chefùpoftoefler 11 $ 

— — ^A-^-jB, per ogni vifita , farà 17^ - — | A manco li I- 

di 11 A ll-ch'èxIlA T^lcheleuato da ìi 4 *A> 

refta u ff-f^ — ^!^||A^ euntaera la ricognitione del. Medicoi 
per ogni vifita- 
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94 

24B 

2|rBHf<94 

94 



^73 



2|A 



I^ 



7 



rguale a 



«M 



I9l 



17 A 

HA 



IO 

IO 

Tf 



Vgualea 
vguale a 



2^B 

7 



19 B 
I B 



Hofafegue nuouamence il calcolo ', e prima quando" Leòcadia 
sborfa li ducati 8i. 



Al feruo per falario di 4. mcfi , 

a I A al tnefe , 
Alla ferua per inefi ?.a-y i-A 



IO 



AlmedicpperT.viCte^ aiijfl 



4 A 
^|A 



^1 



1L3Z A >X( " '** 

TTT " V -^TTT 



i«BMMH« 



Somma 8x 



Calcolo quando Leocadia sborfa li ducaci 94. 



Al feruo, per falario di mefi 7. a 

I A , al mefe . • . 7 A 

Allaferua, perfalariodimefìj* 

AUjipdico , per 8. vifitc , a 1 1 ^fl* 

^^^TT*I A • • • • • 






CO* 



174 

Calcolo quando Leocadia sborfa li dtscad 92. 

Alftnio,' per falariodi meli ^. a 

I A.almefe ' 6 A 

Allalèrua^ perfalariodimefi^. 

Almedico, pcricvifite, àii 'ff 
— ffjA ' 24HA*258^*^ 



Ma qucfto 2J4 ,||.——rc, J^ A , dourcbbe cflèrc 92. Pe- 
rò Tvno , e l'alrro fono vguali - aggiungafi da ogni parte 
J^>|^ A , e poi leuifi 92. che s^hauerà 142 ^If. vgualc a 
io,f|À : fi moltiplichi ogni cofa > per iJJ- per leuar i1-Qtti > 
ches'haurài89i4.vgualea rjjr A • partali tutto , per 1551. 
ches'hauràfinalmentei4.vguale ad i. A , e confeguentemen- 

te'yj A , — ^^.èvgualca 12. e ii~|t- ttt ^ > e vgua- 

le à — * 5. numero contradicentealTuppofto . Dunque Leo- 
cadiasborfkuaatferuo y per falariodi vn mele > ducati 14. alla 
ferua 9. per iàlariodÌ¥fimefe ^^ ducati 12. e dal medico per ogni 
vifita i che riceueua ^ s'imborfaua da lui ducati 5. onde le vili- 
te , che il niedicofaceua a Leocadia erano di quelle , nelle qua- 
li anco li Medici pagano > e non di quelle > per te quaji vengono^ 
pagati ; 

234741 «<^titA vguafca . 92 

■9 



^S4tjt' ' vgualc a iOTffA>i<92 



*. 



142 ffl' vgualea lOff-jA 

■'■»■■ ■ ! - ' JM I "l'I II ^ I Mlia H «»i 

IO 

Vgualea jg^i A 

X A 




Hora 



^ * 
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Hot» Temetene il conto . 

t 

Mefi 4* a ducati X4« •.•••• ftf 
Meli 5. a ducaci 12 #. • 5o • 

SidettraeperIe7.vìGteaduc.$. . . i% 

Mefi 7* a duetti 14* • 98 

Mefi 3. a ducaci u. :.*... %6 

Sidectrae, perleS.vifite^ a ducaci^. 40 

' . 94 

Mefi 6. a ducaci 14 84 

Mefi 9» a. ducati 12 108 

/ 192 

SideccraCy perle 20. vifice, aducacis. 100 

-9»' . 

PROBLEMA XIIL 

SE fia paflTato , ò nò il tempo , &c. Verte qneftìone tra 
Don Galaor, Don Rogello, e Don Chifiote ; ne fi è no- 
to altro , fé non che lì anni , che Don Galaor accufa vnicì con li 
anni, che accufa Don Rogello fanno icx>. e fé lì anni, cbeaccufà 
Don Rogello faranno leuati da quelli , cheaccufà Don Chifiote ^ 
ref^aranno ;}o. Più ^ moltiplicandotjuelliaccufati da Don Chi- 
fiote , con quelli accufati da Don . Galaor >. 2c al prodotto , 
aggiun taui due volte la naoltiplicatione in (è dell! anni accufàti da 
Don Rogello , fanno 217800. Li domanda l'opinione parci- 
colare d'ogn^vno d'eflì. 

Suppofio , che Don Galaor habbi opinione , che fìjno paf- 
fati anni ^ A. Dunque Don RogcUo ha opinione , *che fijno 

pdflSiti 
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palTàti ioni i oc. -•— i A , che cosi la raccjolta delli anni delP vno 
e dell'altro, fanno ice Li anni , che faranno pafTati fecondo D. 
Chifiote , che deuono effcre 3 jo. pia di quello crede D. Ro- 
gello , faranno neceflàriamenie 4 }c. — — i A , die tosi Icuato da 
quelli li 100. •***^ A , fecondo D. Roghilo reftano 5J0. come 
vuol il Problema . Hora ci manca , che moltiplicando 4J0. 
— — I A , di p. Chifiote con li^inni-i A di D, Galaor , ,& al pro- 
dotto , aggio'titoui due volte la moltiplicatione in fé fleflà delli 
anni loo. -^— . i A , di Don Rogello , facciano 21780C. Sì 
pioltiplichidunque4jo.— — i A, per i A , ne viene 4jc. A , 
•-*— I A A . La moltiplicatione di ioq.-— ^ r A , in UtReSb , fa 
icooc — 2001 A, ^ i.AA , che. moltiplicato .per i fa 20000. 
— *-4:o A 3j«-»?AA , queflo aggiunto à 450. A—— i AA , fa 
200C0. 4< jc A JJE* I A A ; ma deue fare 21 7800. Però i AA ^ jo 
A >ì< 20000. ( eh' è lo fte/Tb. quanto 200P0. 5j« 30 A jJc i A A ) è 
vguale a 217800. Si leui da ogni patte 2òcoc. che fi haurà 
i AA^Je joAj 'vgualeai978oo. E perche i! quadrato de i|.a 
metà delli A , 0225. fi aggiungi 225. per parte , che fi haiirà 
poii AAsJijo A Jj* 225. vguale a 19.8025:. .« pcefa la radice 
quadrata delle parti , s'.hauràiA^ ijk vguale a 445. e leuato 
15. da ognipaoe , s' haurà i A , vguale a 430. Però li anni paf- 
fàti fecondo Don Cìalaor , poflièflère 1 A, fono 4J0. fecondo 
Don Rogello , ilcuifuppofloèflato iqc. —— r A, fono 100. 
— — 4J0. cioè— r- 3} o. numero contradicente al fuppoflo ; 
e fecondo Dòn Chifiote, il cui fuppoflo fu 430.— — 'i A,fo- 
no4JO...— 4}o.cioènulIa. Dunque lopjnione di Don Galaor è, 
che fi) pafìaco detto tempo di anni 430. Don Rogello contradicen- 
do vuole , che il teoipo. fìj fcturo , cioèy che fi§ da qu 1 a 3 30. an- 
ni ; e Don Chifiote che non vuole , né il tempo paflato , né il fu- 
tifxo 9 ha opione ^ che fia il tempo prefènte . 

1 AA*ìr5o A 33& 20C00 vguale a 217800 

2CO0O 20000 



«^ 



1 A A 6& JP A vguale a 197800 

225 225 

I AAsJiJo A'^ 225 vguale a 198025 

I A 1J15 vguale a 445 

15 15 

I A vguale a 450 

PRO- 
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PROBLEMA XIV. 



VNTedefcofpefe lire 882. in vino del Friuli ; ma perche li 
paruepoi, xrhefoflTe troppo gagliardo , ne riuendette all' 
ifteflb prèzzo bigonzi ! 1. e del tratto di quello , comprò in ragione 
di lirei8. il bigonzo , tanto Vino da Modena , e mefcolando Tvn' , 
e l'altro infieme fece vna fola beuanda di Bigonzi 40*.. Si doman- 
da, quanti bigonzi fu alvino del Friuli , che prima comprò: quan- 
to Io pagò il bigonzo; e quanti bigonzi fu quello da Modena . 

Supporta, che quello del Friuli foffe bigonzi i A , del quale ^ 
riuendendone Bigonzi 1 2. refterà 1 A— iz. E perche fappia- 
mo , che il vino del Friuli tutto, cheè , A, cotto lire 882. 
fi deue vedere quante li/e s'è cauato dalli Bigonzi 12. venduti , 
e con la regola del tre fi dirà , feBìgotizi i A, valelire 882. 
quanto vagliono Bigonzi 12. che jie rifultarà ic5£4- E que- 

I A 

flelire fono quelle , con le quali s'è comprato il vino da Mo- 
dena inragionedilirei8.il Bigonzo , però con la regola del 
trèfidirà , fé per lire 18. fi ha vino Bigonzi vno , quanto fé n% 
haurà con lire 10584. che ne tifulterà 2£^- ^ tanti Bigon- 

""Ta I8A 

21 è flato quello da Modena , il quale aggiunto alli reftaii- 
ti Bi gonzi I A — ' 1 2. del Friuli , fa j£^^^2Zjll^ ^J^ i o ; 84. 

iS A " 

ma dourebbc faremo i^. però jj A A ^ — 2j6 A 3j« 10584. è vgua- 

le a 40^. Si moltiplichino le parti per 18 A , e fi haurà 18 AA 
^^^ — 2i5 A 3j« 10584. vguale a 72^. A. Leuifi 726. A , daogni 

parte , s'baurà 18 AA J4^ A *Ji 10584. vguale a nulla 5 e 

diuifo tutto per 1 8. s'haurà I AA , — 524 A 3j# 588. vguale 
pur'à nulla ; e perche il quadrato della metà di 524. è ^84 *i 
aggiungo a quella parte dou'é il numero 585. iì rimanen- 
te , cioè ^^ll-elofteiToaggiunto anco air altra parte , s' hau- 
rà poi I A A 52t A * ^84 >f|. vguale a 96. |^. e prefa 

la radice quadrata dalle parti , s' haurà poi i A , — z6 ^ 
\ gufile al 9 I- & aggiunto da cgni parte z6 ^ s' haurà i A, 
vguale a 5^. Però il vino der Friuli , che prima fià com- 
prato , fuppofto eflèr' i a , fò bigonzi 5^. & il tratto daÙ 
li Bigonzi 12. pofto cflcre »o584- è 10584. cioè 294. lire ; 

quel- 
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quello da Modena , pofto effere ir 584» f u 105^4- cioè BI- 

gonzi i^V- che aggiunto alli altri Bigonzi 24. del Friuli, fa Bi- 

gonzi 40 \, come li defidcra . ^ 

Maauuerdfcafi , che la radice di i AA.«^— 5*t A ^ ^84 |^ 
che hàbbiamo detto effcr' i A -—25^. fi poteua anco dire ef- 
fcre 2^ ^ — I A , che così ne farebbe rifultato 1 6 \. per il valore 
di I A , che ferue allaqueftione, come fa anco il ?^. 

i« AA- — 2t6A>ì< 10^84 vgtìale a _ A^^ 

16 A 

i^« A ' . 



18AA — 2i<5A>ì<ios84 aguale a ^^6 K 

72r5A 72(5 A 



^p^,a<Mpa^MW«WBMMa«aMMM«aa^iM«paaai^B«aBBaw>*«^MMMa^B«|«H«a«aCWM«i|IP 



j8 AA'^ 942A >ì< 10584 vgualc a . o 

,AA 52VA>i«588 vguale a o 



ax 



■.«•p 



lAA — ?2'A'J«S?4li vgua'c a , p^tI 

i A 26Ì ' vguale a 9 * 



26 i 



% /,/« T 



25 
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, A ' Vguale a 3^ 

P R O B L E M A XV. 



Jivtiu, o aanni/'7«'»"»""«i' capital. . — — -- - -> . _ 

il bilancio pretefe Paolo, che il prezzo del Cremcfe fi douefle 
PO rr' in fuo credito , in ragione di ducati 7- 1» libra . ^^V'V}' 
uife non acconfentendo , tutti due d'accordo rimifero la diffe- 
renza nel loro fcritturale, il quale, fatto il prezzo al Cremele , 
e eirato nel quaderno a credito di Paolo , così 1 amomarc 
defCremefe , comeli vtilialuifpettanti , nfen à Paolo, che 
il fuo credito fra capital' & vtili era ducati j 500. ne Paolo più 
oltre fopra il prezzo del Creme fc ricerco ,. folo dinaandolli 



quanti 



^79 

quanti vtili erana nel negotia ieguiri queir anno , che riferì Io 

fcritturaJeeflfere (lati ducati 147} ^J-Defidera bora Paolo dì veni- 
re dalle cofè predette in cognitione , quanto la libra li è flato valu* 
tato il Qemefe . 

Suppofla , che il prezzo di tutte le libre 4jo.delCremefe 
fjjno ducati z A . Dunque tutto il capitale del negotio è flato 
lA^ 50: o.Poi con la regola del tré fi dirà , fé ^ A ^ Jcx^o. 
guadagna 1475 tv «luanto guadagnarà i A , e ne rifultarà 
147^ tj A , equeftifonolivtili fpettanti a Paolo ,, che , rac- 

coki con il capitar t A , fanno i A «Ji ^47 ? ?t ^ > "^* ^' capitar» 
& vtili di Paolo è jióo. però r A jJi 147J |* A > è vguale x 

55 o. Si moltiplichino le parti per r A sji joco- fi haurà i AA 
ij«447j T7A 9 vguale a j 50^ A >3^ iOj':,oooo. Leuifi ?5cr. A da 
ogni parte fi haurà i A A >fc 975 ^ A , vguale lojooooc. & 
aggiuntodaogniparte2j^896.|^;J,'.quadrato di 48^ |J.ametà 
delliAchefihauràpoiiAAH(<97jf|A + 25^89^ IfU^^^*^^? 
aio7}^896mf e pigliando la radice quadrata delle parti , fi 
haurà r A >J* 48^ |^. vguale k 12^6 |:j. e leuato da ogni parte 
486^1.(1 haurà finalmente i A , vguale a 2790. Però il prezzo 
dcllelibrc45o.Cremefe, pofloeflèreducatii A ,fù ducati 2790.. 
che diuifì per 4 jo. ne viene 6ì^.e tanto fu apprezzato la libra . 

1 A * 1475 II A è: vguale a j ^co 



■ ■ m 



I A HE* 3Q00 1 A >J< ?oeo^ 

1 A >J< jcoo 



i>i>«»i 11———^———* 



I A A H(< 4473 MA vguale a 3 SCO A HE* I osooooo 

jScoA :jSOoA 



•*««■ 



iAA>f<973ffA vguale a io5C5coto 

*3<5896 III,' 236895 U?f 



■*«« 



I A A Hf« 973 li A H^ 23(5Ì9<5 |JJ^ vguale a 107 J6896 |i?i 
I A 4» 486 F vguale a 3276 H 

1 A vguale a 2790 
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PROBLEMA XVI. 

COnlirC5j<?.s'èguadagnatoinvn'anno 2. oDgari manco lire 
4. & alla fteflTa ragione in detto tempo con 5^. ongari s'è 
guadagnato 2.angari,c lire 1 2 \S\ domanda quante lire valeua vn* 
ongaro. - 

Suppofto , che vn ongaro valeflè lire i A. Dunque 2. ongari 
mancolire4. vagliono2 A— 4. e $6. ongari vagliono 5^ A ; 
e però con la regola del tré , fi dirà , fé lire j^jo. guadagna- 
no 2 A 4. (Juanto. guadagnarà 5^ A , e né rifukerà 

ii2 A A —224 A ; ma dourebbe rifultare 2 A 3j« 12 • { va.- 

lore dalli 2. ongari più lire 12 x» ) Dunqu e 112 AA— 224 A , 

530 ' 
èvguale a 2 A S 1 2 7. SI moltiplichino le parti per jjo. per le- 
Har' il rotto, chefi haurà 112 AA — ^ 224 A , vgutiieaio^oA 
sj«^4^^. e leuato icé^o A , per parte , e poi diuife quelle per 
112. quantità delli A A , fi^haurà i AA—— 11 |^|A, vgualeaj/ 
^^. cheaggi(ulito52|f||. da ogni parte quadrato ctella metà di 

1 1 i^-|. sTiaurà i A A n Vi A sj* J 2 4f f |. vgualè a 90 ^-^iti- e 

prefa la radice quadrata delli parti , s'haurà i A — ^ $ f^. vguale a 
9 1|. «Raggiunto 5 ^. perparte , s'haurà finalmente 1 A ^ vguale 
a 1 jT j^ Però le lire , che s' è fuppofto valeflè vn ongaro , pofto ef* 
fere I A , furono i j ^. 

112 AA—- 224 A vgualea 2.A>^iz^> 

■ Min I I —1— «1— ^W— — — ta^— it. 

5J0 IJ.o 

1 12^ A A ^-^ V 24 A vguale a 10^0 A ^ ^4^^ 

10^0 A loi^oA 



"K^m 



112AA— — 2^4A ' vgualea 6^66 

I A A -— I r « f- A vguale a. 5 7 It 



lAA xti|A*32|Vil vgualea 9.0 ^^fti 

lA 5^ vgualea 9 1| 



^5-1 5 ti 



■^■■■■■«w 



lÀ Vgualea ij|. 
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Contro il vitiodelli rotti , che accade in quelle vgntgliante » 
il quale riefccàiroperan te molto laboriofo, e ficuro rimedio l'Ho- 



gebra perfettamente : anco il Bombclli infcgna ad ifpi^gare quelle 
vguaglianze quadrate , fcnza ridurre fi Quadrati ali vnità, a fine 
di fuggire li rotti , ma noi dobbiamo così operare per non allon- 
tanarfi dalle regole del Feliciano . 

PROBLEMA XVIL 

VN Giudeo per intereffe di loc. Reali dati ad vfura per vn'an- 
no intiero , piglid lire i€s.e per intereffe di lire j jc. date 
put^ ad vfura alla medcfima ragione per mefi 6. pigliò a. Reali . 
Quanto dunque pigliaua per centoiUr anno di vfort , e quante li- 
te valeua y n Reale ì 

Se acc. Reali pagarono d* intereffe lire jSj. Dunque rn 
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fono le lire, ches'è foppoftovalefle vn Reale ) quanto pagata 
I A, nerifoltaiàa AA ,• e douendo rifultarnc Hpctò 2 A A , 



Ma 



1^4 1^5 

è vguale a |i Si moltiplichino li parti in croce , e fi haurà 
54^5- vguatead 80.AA : e dìuHo tutto per 80. s'haurà^S.-jf 
vguaie ad i AA ; e prefa la radice delle parti , s' haurà 8 ^. 
vguale ad i A. Però le Tire , che vaKe vn Real , pollo eflère 
I A, furono lire 8 ^ e fé le lire 8^ pagarono dlinterefle || di 
lira . Dunque operando con la regola deittè, lire j 00. paga- 
ranno lire io. e tanto il Giudeo pigliaua per cento air anno di 

yfiira . 
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l^Z 



» AA ..^^^^ yS^^lc a ?5 




5445 aguale a 8ptAA 

68 ?■ \ vguale a « AA 

i \ ] vguale a x A 

PROBLEMA XVIII. 

VNo piglia ad intereHè bucati ic©c. a i©. per cento air anno , 
con conditione di pagare ogni fine d'anno vna tale quantità 
dì ducati 9 cheinfine^di anni ^.preciC babbi evinto il capital' ,.e 
r imerefle, pera punto. Si domanda la quantità, che dourà pa- 
gare ogni fine d'anao . 

. Ducati loca in fine del primo anno , a jo. per cento , faran- 
jiodiueflutiiioo. nel qual tempo , fuppongau cl^e paga i A , 
che leuato da nco. reftaao uco. — — i A : L'intereflfe di 
quefti a lo. percento afcwde.a ducati ne. — ^ \^ A , che agr 
giunti al capitale nocv—^ i*^A , fommauic. — ^.i ^^ A , e tan- 
ti faranno in £ne -del iècondo anno , ^ da quefti detratti il 
IbJito pagamento i A', rcftamp. — ^jh A» ^<^Pra de quali , 

poftoui r interefle di ici percemo,ch*èiax • *^ A, fomma 

1331 \%4 A , e tanti fono in fine del terzp anno ; e da 

quefti detratta Ja folitarata i A > rimane i J?'.— 1-|^ A , Tinte-' 
^effediqueflièiJJri.-— Ili^A , cheaggionti ajjji ìit 

Afommano i4^4r*5 fle^A; e tanti fgpo infine del quarto , 

& vltimo anno , nel qual tempo ^ sborfando h foljta rata 
I A , deue rimanere niente , cioè il tutto eftinto ; ma detratto 

daM^4 7^ — -IIJ^A, laratai A,rilafcjai464 ^^ -t^,^ a 

e quello è vguale à niente .. Si moltiplichi il tutto per looc. 
cfihaurà i4^4icc.— -— 4^41 A > vgiwle pur' a niente ^ & ag- 
giunto 4^41 A , per parte , e per4<f4i.^elle diuife , fi haurà 
515 1^14- vguale I A. Però quella quantità di ducati , che s'è fup- 
poftocflèr'i A , è ducati 315 |^|). e tanto^ doueua pagare all'- 
anno , checosì in anni 4. precifi haurà eftinto capital , &intcref- 
fe pei apunto. 



y 



14^4 



iBj 



'4^4 Ts -4^41 A Tguale a. 
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1464100 .' 464 z A vguale a - o 

4^41 A 4^41 A 



14(^4100 vguale a. 4641 A 

P R a.B LEM A xix: 

VNòp]gK(>.adijiterefledùcatii65ò^coni coAditìon^ > che, ter 
nel fine d'ògn!'anno non pagana l'interefTe , quello diueniP 
recapitale.. Auuenne, checolui;^ in fine del primo anno, non 
pago cos! alcuna;, ma nel fine del fecondo, per eftincione di capi- 
tal' & iàterefle, pagò ducati' 7 5&^f. Si doinanda^ancaper cento 
pagauad'intereffe^ • 

Ponghifi ,. che li ducati 650. in fine de! primo anno- fijno con 
Cinterefle diuenuti i A , e vedafi ,. fé con la ftefla prpppitione in 
fine del fecondo diuengono fs 8 tt* come dice il Problema . Però 
con la. regola del tré fi dirà , fé 650. ritornaci A y che ritor- 
fiarà I A » e ne rifaltarà z. AA ; ma. dourebbe; rifaltare. 758 '^.. 

Dunque i AA è vgiiale a 758: ,^: Sh moltiplichiùa le parti 



(. 



650 
per 6 jOi che s hai^rà r A A ,. vguale a49x8o4, e prefa la radice qua- 
dfata delle parti ,, s'haurà i A , vguale a 702. Però li ducati che s'è 
poftoneLfinedei primo anno eflerediuenuti r A pSono 702 . Dun- 
que con la^regola del tré d dirà y, fé ducaci 6sO. diùeotano 701.. 
quantodiuentarà I coitene rifiiftarà 108.. fi che ducati ico- guada- 
gnarono 8..e tanto per cento fu Tintereffe .. 

1 AA vguale: a. 758,$ 

6 so 



I AA vguale a 49^*04. 

1 A. vguale a: 702 
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PROBLEMA XX. 



V No pigliò ad intereflc ducati ^oo. eoa ponere rintereffe lo- 
pra il capiule ogni fine d'anno, per soni tre; infine de^ 
quaK, pagò perefiiationedognicoik ducati 7^^|. Si domanda 
quanto per cento pagaua ali* anno d' intereffè . 

Suppoganfi y che li ducati ^oo. fìjno diueouti io fine dei 
primo *nno i A , e con la regola del tré , fi dirà , fc «oo. ritor- 
na i A, che ritornerà I A :i e ne verrà a A A, e tanti faranno 

mmmmmmtmm „ 

^oo 
fkornati in fine del fecondo anno . Dt nuouo con ta fte(& 
regola fi dirà , fé i A ritorna i aa , che ritornerà i aA , e 

tfco 600 

se verrà i AAA, e tanti iàrànno diuenuti in fine del terza 

jtfccoo • - 

anno ; ma doiireabe rifttltarne 79* f Dunque i AAA , e 
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Tguale a 798 f Si moltiplichino le partì per j^aocefibaurà 
1 A A A , vguale a 2 8 7495000. e prefit la radice Cubica dalle parti > 
s' haurà poi i A , vguale a 660. Perà li ducati ^00. che s'è fuppofta 
ìttfinederprìmoannoeflcrediuenutti A, fenocfiuehuti ^©.on- 
de li ducati ^00. guadagnarono in vn* anno ^o .ducatf,fi che duca- 
ti ICO. gnadagnarona io. e tanto fìi Tinteieflc per cento aUT- 
ahna^ 
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PROBLÈMA XXI. 
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VN Of Jglia proncamence ducaci 800* per pagarli air i ncot^tro 
^ni fioed' anno , per due anni concinni ducaci 5C0. che è 
ducati milk in cucco . SLdomanda quanco per (;enco a capo d' an- 
no paga colui d' incerefle • 

Suppongali y che colui pagadè all'anno d'incereflè i A per 
cento . Qonque r interefllè , in fine del primo an no delli ducati 
<po* farà % A^il qual' aggiunto air Soa fa 8uo ^ & A , djtquali de- 
tratti li 500: che^ga» reftd joo 6E* ' A : fbpni^i guefii fi deue 
aggiungere rinten^ del fecondo anno, il quale fi faprà quanto 
è con la regola del ere, dicendo, fé 100. vuole d'incereflè i A, 
<he ne vorrà )oo ^ 8 A , e nerifulcaràf^. AA^ \ A; e quello 
pofto fbpra li }oo 3{t 8 A , fa f-^. AAiJ^ii AS jccedaqueftiy 
detratti li vltimt ducati jTco. dourebberefiare niente, cioè il tut- 
to eftinto y ma rimane \ f^ A A ^iiA -— 200. e quefto è vguale 
a niente. Aggiongafi 200. da ogni parte , e poi fi molcìplichino 
per 12^. che fibaurà i AA # 1^7'^ A, vgualea 2500. Aggiun- 

fa da ogni parte ^jzS f^. ( quadrato della mecàdel 1)7^.) e fi 
aura X AA ^ i?7V A J3&472^*^.vgualea 722^* y.cpigliàdola 
radice quadrata dalle parti , s' haurà i A ^ ^8 l. vguale ad R» 
722^f^»eteuatoé8|.p€rpArte/hausài A> vgu^eadJl. 722* 
^..^..^^g |.e tantoèr intereSè,. che colui pagò per cento a capo 
d anno; ma perche il nominar* alli negotianci quancità irraciona» 
fi a loro incognice , è come parlare in lingua ftranieradaloro 
aonimefa*, èpenmilball'operance, incafi, pigliare la radice 
lationale profuma ^ come tn queflo cafo pigliaremo noi ^ per. 
la radice quadiraca proflìma del 722^ f 7. il numero 85. che il 
filo quadnètoè 7225.che è difcofio dal vero per i K.e da 85. 
leuaco ^& ^. rimane i^ ^. per il valore di x A . Però r ixuerefle 
che colui pagò per localF anno, pofloeflSsre i A » fi dirà edere 
i^jp. in circa. 

^ La prona di ciò è fitcilé- * AIU ducati 800. poRour fopra 
Tinterefle a t6 ^. per cento del primo anno , che è 130. 
ne viene ^^c* da quaU ,. leuati U pcimi 500. rimane 4{o. 
a quefli poflotti fopra 69. |^. per T interedè a. x ^ ^, per 
cento A ne viene 499. |^ per li ^aali pagfi li vlcinù duoiti 
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500. e k differenza ,, che v'èdal 449 |.J.a 500. èheè |^, di? 
vn ducato nafce dal non poterli, pigliare la radice , per ap-^ 
punto del 72.26 ^Y e chi pigliarà. vna radice più proffima 
deir 85. tanto più s' appcoHicnacà alla, verità ^ il che videÙQ: 
eflère noto.. 
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P R O B LE MA XX I I. 



V No piglia ducati looo.. prontamente „ per pagare all' in- 
contro ducati 4Q2 ^— ogni fine d' anno, per tré anni con- 
tinui, cheè in tutto ducati i2o^|^^. Si domanda quanto per cen- 
toa capod'anno.paga colui d' intereflè-^' 

Supporto', cbecoJuipaghi all'anno d'interefle i A per cen- 
to. Dunque!' intereffe di ducati locò.. in fine del primo anno* 
è lO A, quali aggiunti alli loca di capitale,fannO'i 000.^ io. A,. 
Da quelli , detratti li 402 1|- che pagain fine^del primo anno > 
refta s97: ttt- ^^o A ; fopra quelli poftoui L^ihccrefle ad 
I A. per cento , che è 5: ||t A * f^, AA ,. fanno 597 tIìI 




^^^ h^s AAA,irqualeaggiuntoa.j9j|4f *.t5lff A * 
f:^'AA,fomma 195 14? * ' ?i^j1 A >J< ^\%^ AA Hh ^ ^o, AAA, 
e da queftldetrattaia terza y Se vltima rata 402 4I-. rima- 
na 
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ne ì-CT9AAA>)f<4^fi,AA>J*i7^^A.A— lotf^^ì. e quefto 

èvgualeanieme, mentre deue reftar' il tutto cftinto . Si molti- 
plichi tutto per looo. e fi aggiunga da ogni parte 2c^j44 Vii 
« fi haurà I AAA>jf<a59-TTTAA ^ i793^tt?A , vgualea 

2c^?44 ili 
Per liberare queft' aguaglianza dalli rotti , come anco accid- 

-che la quantità delli quadra ti fia va numero, del quale fi pofiì pi- 
gliar' il terzo, fenza che v' interuenghino rotti, iftituifcol'Ifò- 
meriaper^yj.il quale numero nafce^al moltiplicare il g^r^de- 
nominatoredelli rotti per?, e pongo, che 995 Afijvgualcad i 



li A, trafinutata inqucflai 888^^*^57970 BB Jjt ij^S^ijcop 
B, vguale a 202041440100000. laquaPe libera dalli rotti , ^a* 
quali quella dell' A , era peccante. 

£ per liberare queft' vguaglianza dalli quadrati , pongo che 
iB, fia vguali ad i C , — 8 599o.( il qual numero 85990. 
è appunto il terzo delli BB ) Dunque i BBB^ 257970 88, 
Hh 17^8^325000 B ^ èvgualeaiCCC— 449^5 17 joo C — 
H9i78^2}i72cxìc- e quefto per confeguenza anch^ egK e v- 
Sualea 20204x440100000. & abbandonata!' vguaglianza diB, 
cattefoaquefladc'C, all'vna, * all' altra parte d'eflfà aggiun- 
toti 249 17 8^2 3172000. fi haurà i CCC *— 449651 7 joo C >. 
vgualea 4512200^^3272000. 

E perche C può tal' vguaglianza ridurre a minori numeri , fac- 
cio la diuìfione Ifomeria per i o .ponendo , che i o. D , fijno vgua- 
li ad i C, e diuido il 4496517 J^c- quantità delli C , per lOc. qua- 
drato del ro.&il45T^^oc6j2 7200c.p€r 1000. filocubo, es' hau- 
jàiDDD— 4496517; Dvgualea45i2200^j272. della quale, 
per trouarequantovagliai D, faccio intaleguiik. 

Si pigliail terzo delli D,cbeèi4988}9r. il cui cubo , che.è 
3J671699880J511 JC60471. fi leui da 5089988637479^920- 
83449^. quadrato della metà di 4^1220063272. e refta 
4753271^3867^1807776025. e di quefto fi piglia la radice 
quadrata , [che è R. 47532.7it:'j8676i8c7776o25. la quale 
fi aggiunge , efileua da 22561003153^. 21 metà del numero 
45^1220063272. che aggiunta , fa il Binomio 2255x0031636. 
+ R. 47532716386761807776025. e leuata fa il Refiduo 
2255100^1636.— ^R. 4753^7^638575180777502 5. che piglian- 
do la radice cubica del Binomio , cbeè 47^6. >i^ R. 80^3225. & 

aggiun- 
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agghintaa479^ «-«» R. Sotj 22;. radice cubica del refiduo » {it 
9592. e quello^ il valore de' i D. 

E perche IO D fono vguali ad i C , dunque io. volte 9592. 
cioè 9592C. èli valore de' i C&ejflftado i C-*** ^599^' vguale 
adiB. dunque 9}92o.-—*8599c.Quero99jo.èìI valore de iB: 
& eflfendo i B , vguale a 993 /^ . Dunque 99 }o. è vguale à 993 A» 
e diuifo Tvno e V ^àsxo per ^^^. e io. fitrà vguale ad i A ^ 
Dunqtie I A vale i o. 

Peròrintereflé » che colui pagò per cento ali* anno^ pofto e& 
fere I A > A I e. fanne la prona^ che vedrai così eflere . 

PROBLEMA XXIII 

VNo piglia ad interefle <iucat i\oa a prò (opra capitale » ogni 
fine d'anno , & in fine d' anni due^ e mefi 8. colui pagò » 
per eftintioned' ogni cofajducatitf4j^>.5ijdomanda quanto pagò 
air anno per cento d* intereflfe . 

Suppofto , che li ducati 50C. in fine del primo anno fijno diue- 
nuti iofieme con T interefle i A > dunque con la regola del tré fi 
dirà, fé 500. diùeutano I A ^ c:h^diuentarà fA^ e ne rifulurà 
X AA , etantifaranno^iuenutiin fiaedcl (ècpndo^ 

Soo 
anno; e perche fopra di quelli vi C £eiie porre F interefle dimefi 
8. e vedere , felafomma fia ^4 5 J. come ricerca il Problema , è 
per tanto neceflàriotrouare quanto fia quello interefle^ che fifa* 

là in tal modo. 

Perche li ducati 500. di capitale foDodiuenuti, in fine del pri- 
mo anno, infiemecon r interefle I A , èmanifefto, che il gua- 
dagno dclli dùcuti 5co.in vn'aono è flato i A — 500C Dunque 
con la regola del tré fi dirà , fé iOc.in mefi 12. guadagnano i A 
«*— 5 oc. che guadagnarà i A A in mefi 8. che 

SOO V 
ne rifultarà 8 AAA - — — 4000 i\A , che fchifato e 



300C000 
i AAA — 500 AA e tanto è T intcreflfe di mefi 8. de'i AA , 

P— »— ^^— ^— — — »— i— MI I ■ ■■■■■I 
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li quale aggiunto ad i AA , Ibmma 500 AAA aì* 125000 A A 

^O 187SOCOCO 

che 
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che . ichìfato . è i AAA ^ ^jo A A ; e quefioè vguslei 

575000 
^4^ JJ..SÌ maltipHchino le parti per j 7 joooxbe fi haurà poi i AAA 
^?.5oAA vgualea 242000C00. 

Eper haaere in quefta vguaglianza minori nuìneri , che più ia- 
dlinence fi maneggia , faccia ia diaifione Ifomeria per 50. ponen- 
do che i A , vaglia quanto ;ó B , per tanto diuido il 2 5r. quanti- 
tà delli A A , per 50. it nuniero 242000COC. per i250.:o. fiio cubo, 
ereftal' vguaglianza delli A, tramutata in quefta, i EBB^ $ 
BB, vgualeai9;5^ellaquale, volendo pigliare il terzo del 5. 
quantità delli BB, ne nafcevo numero con rotti; per fuggire li 
quali iftituifcolamoltiplicatione Ifomeria per j. ponendo , che 
3 B vagliano quanto i C; e moltiplicando il 5. quantità delli BB , 
per 3 . & i 1 num. 195^. per 2 7. fuo cubo , reftarà V vguaglianza di 
B tramutata inquefta i CCC ^15 CC, vgualea 52272. poi per 
liberare quefla dalli CC > pongo , che i C, fk vgualead i D 

' 5 ( doue il 5. è il terzo delli CC ) che per confeguenza r CCC 

^ 1 5 ce , è Yguale a i DDD — 75 D ?Jf 2 50. e quefta a ncb'efla 
èvgualea 5227 •. e leuato a quefta 2 50. per parte, s' haurà r DDD 
— —75 D vgualea 52022. 

Per trouarc quanto vaglia i D , fi pigli 2 5. terzo delli D , il cui 
cubo è 1 5^2 5. e quefto fi caui di ^7^572 121. quadrato di 2^011. a 
metà del 52022. refta^7^5 5^49^^. e di quefto fi pigli la radice qua- 
drata che è R.tf7^5 5^49^. che va aggiunta, cleuata da 2^011. a 
inetà del numero 52022. che aggiunta f3 il Binomio 2^01 1 ^ R. 
-67^55^49^. e leuata fi fa il Refiduo 2^011. ——.R. 67^55^49^. 
che pigliando la radice cubica del Binomio , cheèi9){cR. 3J^. 
edelrefiduoè 19.— — R.}}^.equefte> aggiunte infieme, fanno 
j 8. che è il valore de' i D. 

Dunque, efiendoi D— 5. vgualea i C , farà }8. — * 5, 
onero jj. vgualead i C> &effèndo i C , vguale a j B. Dun- 
que jj.è vgualea j B, & ir. farà il valore de' i B ; e perche 
50. B è vguale ad 1 A. Dunque 5501 valor di 50 B, farà ilvalo* 
re de' I A . 

Però lì ducati 500. ches'èpofto, che in fine del primo anno 
diuentaffcro infieme con l'interellè i A , diuennero sy^ e 

l'intereffe di quelli pofto effere 1 A- — 5^^.0550 500. 

cioè 50. e fé ducati 50c.ià vn'anno, pagarono d'intereflè 50, 
Dunque ice. pagarono lo^ e tanto colui pagò d'interefft per 
cento all'anno. 
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M'è noto y che alcuni mi potrebbero riprendere d' baue-* 
re pofto qui quefti due viti mi Problemi » che conducono l'- 
operante air vguaglianze cubiche affette , delle quali FAut- 
tore della Scala non dà regola per la loro rifolutione.Dou- 
rò in ogni modo efière compatito ^ dichiarandomi non per 
altro hauerli qui inferti , che per fodìsfare la curiofità d'- 
alcuni , che tengono per impoffibile la rifolutione di fonili 
Problemi . Ma che direbbero ; fé foflèro tali., che necef- 
fjtaflèro l'operante ad vguaglianze maggiori . Ma , perche 
quegli altro tempo e fatica ricercano » refto. 
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LIBRO TERZO 

INTITOL ^TO 
SCALA GRIMALDELLI 

DIM. 

FRANCESCO FELICIANO 
<Ia Lazife Vctonefc, 

I EcobGderaremo , amantifltmi, 
edìfcretiLectori, quanta fìalt 
.djfficultà dell'arie miruratom, 
DontaatodicodcilaTheorica , 
quanto della Prattica , perche 
U Theorìca fi è, e (ti nella men- 
te dei dotti, e fcientìfìchìFì- 
lofofi , ben che credo , «he di 
quelli ce ne fìano aflài fenza 
Prattica, perdiealorobafta la 
buona Theorìca, perdimonrarelecofealte, ediuine: 
Ma Ja Prattica fiì da gli valenti Filofofi inlègnata ad alcu' 
ni , cheli dauano alJ' agricoltua , & erano buoni Cai-" 
culatori , & anche aHài letterati , onde io credoche al- 
cuni (piriti rpeculatiui agricoltori, benché fodero lenza 
lettere fi fono dilettati di tal' arte , talmente che hanno 
ìmparatoqualche buona cofa, &: alcuni altri da quelli 
imparò i ma chi bene, e chi male, &: è fecondo )' inge- 
gno si dell' infegnante, come dell' imparante. Ma cer- 
to molti fono che tal' arte fanno, epochichefiano buo- ' 
DÌ, tnaalprefente fbnointanto vilprecìo, e conditio- 
ne, che ogni ignorante aial'imprefa(ì mette, e dimo- 
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ftrail bianco per il nero , quando fono ìnter csecos y e 
quello procede per la ni ina di tutte le virtù, qual è T- 
auaritia » la quale T ha polla in man de gì' ignoranti con- 
tadini fenza lettere, ò poche, e quelli hoggi fon tenuti 
Semidei in queir arte, emainmedaquelli, che non in* 
tendono l'arte di tal' operare , e quelli tali alcuni yiè 
pure che con il Iquadro , ò altro inllrumento lauorano 
aflfài bene in quei luochi , che il Iquadro pofTòno adope- 
rale, e via da quello vagliono poco , ò nulla; alcuni Ib- 
no ancora che portano lo fquadro, ò altro inllrumento » 
e poco, ò nulla il fanno adoperare; hor che diremo di 
quelli, che mifurano lènza alcuno inllromento, malo- 
Io così co ni' o,cchio, dicendo, va di qua, e là, e quelli 
fono quali vn numero infinito d' huomini da villa , e 
fcrìuono ^i legni , e quelli Ibno quelli , che danno 
mazzate de cieco a cbi^tocca , e fono totalmente quel- 
li , e' hanno guadato l'arte , che più nonlìlludia, 
perche non fi fatisfà le i^ercedi , perche tanto vo- 
gliono pagar vn trillo , quanto vn buono , e però na- 
fire aliai lite , dicendo, è tanto, e non è tanto . Maio 
eflendoftatpindiuerfipaefiper l'Italia , e hauendovi- 
ftoimodi, evieches'vfanelmifurarediterre , fieni , 
bìaue , vini , muri , palazzi , e turrioni , & hauendo villo 
buona parte de' modi che 'tengono nel far il contò delle 
lor mifure, accioche^^uelli che fanno tal' arte fi pof-- 
fino emendare , fé faranno in taf err<»*e, &:ancoqbelli 
0henonmiiIireranno « ma faranno mifurare , pollino 
jconofcére chi faranno bene, e chi male, hò'penfato di 
formare vna beila , ebuonaprattìca, ponendo le figure 
in.formacome potrai vedere , & a ciafcunà di- quelle 
produrre tre diuerfi modi dì mifurare , due che faranno 
giufti , e buoni , l'altro trillo, e cattino, ma più adopera- 
to , che alcuni de gli altri ; e per cìalibuno di quelli modi 
io voglio produrre vn mifuradore, ita che faranno tre 
ipifure , dicheciafcunomifureràa filo modoil primo 
mifurerà lènza inllrumento , ma Iblo a occhio , & il fe- 
condo milùrerà coni* inllrnmento , cioè co'l Iquadro , 
e'I terzo mifurerà con numeri per forza di trianguli , 
talmente che lèmpre ditte far^nitt) confarmi , e concordi, 
el' altro nò , e manifèftamente fi vederanno gli errori. 
E però voglio che quella fia generale non folo ai Ve- 

ronefe. 
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.ronefè , mmatutialtalia, e fuori generale » perche io 
pongo qui io margine la quantità efpreflà delle mifure:, 
acciòche quelle fi poffinò prgportionare - con ogni al- 
tra mifura y e ridur il longo al curto , & il curro al loiì^o . 
fSfel Veronefe fi mifuf a la terra , muri , feni , biaue[> yiqì, 
degnami , cop vnamifìira chiamata pertica, la quale 
diuifa in fei parti , e cadauna di quelle parti fi chiama- 
no vn piede , e cadauno di quelli piedi fi è diuifb in 14. 
parti, e cadauna di quelle parti fi chiama oncia, qua in 
figura ponerò precifo la longhei^za di mezo piede , è 
iongfaetzk di tre onze , e la longhezza di VB'onza , acciò- 
che fi pofià precifàmente formare vna perterga . £ Tap- 
pi , che in quefta mia opera , ouer in tutto il mio opera- 
re farà Tempre perteghe , Te altro nome non li Tara ag- 
giunto, fi che tifila ben a mente. Ancora hai da fiipere, 
che vn campo di terra Veronefe fi è longo perteghe 
60, ^ largo perteghe tz.c fanno tauole 720. ò vuoi dire 
dinari , che tanto fi è a dire vno dinaro, quanto.a dì - 
revnatauola, ep^òfidice, che vn campo fi è lire}. fo- 
no foldi^o. e Toldi ^o. fono dinari 720. ouer tauole ; 
Tappi ancora che il campo fi diuide in vaneise 24. e 
vna vanezza fi diuide in tauole 30. fi che vn campo fi è 
vanezze 24. & vna vanezza fi è 30. tauole , & vn cam- 
po fi è 72C. tauole, &a 
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PER maggior intelligenza di quelli, chedefiderano 
imparare a farlemultiplicationi delle perticatio- 
m delle terre nel Territorio noflro Veronefe, fi de- 
lie, auuertjre , che pare a me, ch'il Feliciano nel Tuo ter- 
20 libro di Geometria, intitolata Scala Grimaldelli , 
^abhia mancato nel formar le Tue figure di quefli in met- 
^ter li rotti , che danno così le longhezze,come le lar- 
ghezze , che pochiffime perticationi fi fanno , che non 
vi entri pertiche , piedi , & oncje , & alle volte anche 
delle meze oncie , che vuqI dir ponti Tei , e l' auttor mo- 
Ara folo le pertiche femplici , le quali non poflfòno far 
capace a pieno il lettore, non Tapendo quello , chepoT- 
fino reTuItare le mul$iplicatiani delli rotti Tra loro nel- 
li rotti , con le pertiche, e qui confèguentemente vi^ 

N mo- 
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moftrerò tutte lerapprcfentatioiii che fi il amlcipljcace^ 
le qnsàì fi dcbbaifto rmpararc a mente , per &tù più facili 
t fargli fuoicc^mì, e piùpreiti. 

Per dar principioaquefto propofito ^ diueinoiiì qoeffa 
Ibrma . Pertiche fia pcrticbe rapprefemanó tauole di tcr- 
' ra fùperficialc . 

Pertiche fi» piedi rapprefentano fefti di tauola , i<jiraK 
fi partono per ^. e fanno tauole .. 

Pertiche fiaotìcferapprefcntano ibezi piedi fupetficjc* 

li^ efi fanno in piedi. 

Piedi fia piedi rapprefenuno c>oòie fupetfficiaU ^ ^S. 
alla tauola. : / 

Piedi;fia'oncie rapprefentano oncie fuperficiali , <Ae 

X a. oncie fanno vn piede . 
OnciefiaoBcierapprefentano ponti fuperfidali , che 

12. ponti fanno vn* oncia .^ 

Il multiph^cafe peirtichefk ponti rapprcfentano mèze 
oncie fuperficiali . 

Piedi fia ponti rapprefentanò pomTtfupeificialT. 

On<Jia fia ponto rapprefentano atomi di terra fuperfr 
ciali, che I a. atomi fanno vn ponto . "^ . 

Ponto fia ^nto rapprefentano minuti fùperficiali^che 
X *- minuti fanno vn atomo. 

Auuertendo l'operante, che facendo vna perticatiof- 
«e doue fono linee di gran longhezze , che non li rincre- 
fca di multiplicare le meze òocié di larghezza ; con la lon- 
ghezza, rilpettochequefle-fliezc oncie rileuano molte 
volte delFe tauole , e mèze tauole , perà ìr fine delle 
multiplicationi, eche fi haueranno fummato fé gli fà« 
" ranno delie onde , & altri più mini mi rotti, non^ fè he 
tien più conto , fé in cafo non fufle qualche forte di pez* 
ze di terra in qualche bella pofta nella Citata , che ff pre* 
ciano alle volte infino ducati mille la tauola , in quel cafb 
fi deue tenire conto ^efle oncie ,. e déUi ponti , 3c anche. 
'. efiere diligenti nel mifurare , per non dar danno a niùno , 
per eilèr preci j grandiflimi y ma di fuora nel contado del- 
- le pezze di terra,che valeflfero né r oc. né 200» due. il cam- 
po non fi tien, conto di oncie fbperficialì . 

Si f^ noto all' operante in quefta profeflSone, che 

Itauole 720. fanno vn campo > e tauole ;o.. fiinno 

vaa vaneza , e 24. va&eze fìnao vn compo , e 3^. piedi 
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^adrl faimó vnà ttoola , Se vn pkde fa oocie 12. A 
vna oncia fa ponti 12..& vn ponto fanno atomi 12. 
& vn atomo fanno minuti iz. &vn minuto fanno mo- 
mentili. 

Hora hauendo inteib le rapprefentationi delle mi« 
fure , eh' occorrer poflano , eia natura deìli rotti , mi 
xefia folo a darti Tefempio di far il conto iònra vna 
pezza di terra , doueintrauìene ohra Je pertiche dtìlì 
piedi 9 &Qncie, così di Jonghezza , come di larghezza, 
poniamo per eHèmpio , Ghe il fij vna pezza di terra ^ .^ 
^nadrata , ouer paraJlelograma Retangola , longa ^ •97'P.4«on.5. 
pertiche 9 7. piedi 4.oncie 6. Se larga pertiche num. ia. ^ ^^ 
. piedi 3. oncie 3. Volendo faperla fua fuperficie della j,^^ 
detta pezza di terra , prima principia a multiplicar ^g ^g 
pertiche con perticTje , che pertiche 97. multiplioate 4 j 5 
con pertiche 14, fanno tauole 1J58. Come vedi an- 9 12 
chequi fuoraìn margine , poi piglia li piedi j. & mul- i 6 
tiplica con le pertiche 9 7. il Tuo prodotto farà fefti di 12 

tauola 29 r. partendoli per 6. fanno tauole 48. & tre ' 

Ifefti , che vuoWir piedi 1 8. perche &i piedi fi intendo- ^ ^ 

no la fetta parte di vna tauola , perche piedi 16. fanno, ^ 

^me ho detto difopra, vnatauola, poi piglia le on- 
cie;. & multiplicate con le pertiche 97. fanno z^i. 
^xnezi piedi quali ibno piedi 145- oncìe 6. Se a partirli 
per 3^. fannotauolc4. piedi i.on.6^. poiperilconuerr P.97.P.4.on.d^. 
io y piglia li piedi i|^. & mnltiplicati conile pertiche 14. 14 j j 

che fanno 5^. fefti di tauola ., partendoli per 6. fanno 
^tauole 9. &^ue fefti , che fono piedi 12, poi piglia le ^3S8 
*oncie^. & multiplicale con le pertiche 14. quali fanno ^ ^^ 
84. mezi piedi , -che vuol dir piedi 42. quali fono vna ^ ' ^ 

tauola , e piedi ^. poimultipiicalipicdij. con li piedi j '^ 
4. fanno piedi 72. poi piglia leoncie j, & multiplicale j^ 

con li piedi 4. fanno oncie 12. .che fono vn piede netto, i 

pòi piglia" per il conuerfo le oncie 6, e multiplicale X s 

con li piedi ;. fanno oncie a 8. che fono vn piede, & i 

oncie^. poimuftipIicalecJncie con oncie , cioè oncie 
3. con oncie ^. fanno ponti 18. &: ponti 18. fono oncie ■'■'^421. P.itf.on.i.p^. 
vna j ponti éL &quì finiffè tutta quefta mukìplìcatic- ^ y j^^^^^ 
ne , come vedi fuorain margine, non ti occorre fòlo i.'pontFrf ^^ *^^* ^"* 
fummar. Se principiar fem preda man deftra alli mini- 
mi numeri , cornei' fi fa^no a^ fummar de lire iòidi ^ e 
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dinari , auertendo , che fé faran ponti , che tu Tummi 
paffando 12. biibgna riportar vna' oncia can le oncie ^ 
& quelli ponti che auanzano ponerli focto a gì' altri 
ponti , écfìmilmente quando le oncie fono In numero 
da ridur in piedi , conae pupi fa pere , che oncie 12. fan- • 
novn piede, fi riporta li piedi da fummar càn gl'altri 
piedi, & (è ti auanzao oncie , ponile fotto alle oncie , 
fummati che hauerai li piedi ; & che fiatio in grodb 
numero da farli in tauole, tu li partirai per 16, perche 
ti ho detto che 16. piedi fanno vnatauola , & auan- 
zando piedi , oltre le tauole, tuli pon'erai fotto li pie- 
di , &tuportarai le tauole per fummar le con 1* altre 
tauole , & fummate le tauole , tu vederai che tmta la 
tua fumma dell' antedetto quiGto fonò tauole 1421.' 
piedi 16. oncie i. ponti ^- come hai veduto qui fuora 
ili margine , partendo poi le dette tauole 142 1. te ne 
venirà vn campo , & 701. tauola , le quali fì rifoluo- 
noinvaneze , partendo 701. per jo. perche jo. tauolt 
fanno vna vaneza ti vengono vaneze 2;. tauole ir, 
doue che diremo , che quefta pezza di terra è di Cam- 
pi X. V. 2J.T. II. P. 16. On. i.P.^.e quando Toperante 
Muerà impar ato quefta prattìca da & ft efib imparata an- 
che altre prattiche più breui, le quali chi voleflè darle 
note tutte, bifogneria far maggior volume, ma per ho* 
ra baft i hauer dati quefii pochi arr icordi . 

Volendo l'operante di quefta profeffionc chiarifi- 
carfi fé le fue multi plicationi fiano giufte, fé fi puoi 
approuar con la proua del fette , ouer del noue , però 
il teniremo a quella che più fono vfitata , che è del 
fette.. 

Però volendo faper fé la multiplicatione delle per- 
tiche 9 7. piedi 4. oncie 6. di longhezza multiplicate 
con pertiche 14. p. 3. on.j. di larghezza^ edèndo rifui- 
tato tauole 1421. piedi i^.on. i. ponti 6. douendo ve- 
^- - ders'ègiufta , la ragion faremo in quefto modo , vna 

^\ ^ crofetta qui fuora in margine , come vedi , & princi- 

piarenio dalla longhezza della pezza di terra , fedire- 
mo del 9. è 2. e quefto 2. lo taccaremo al fette , e 
diremo del 27. le ^. jche fimo €. pertiche auanzate 
della proua del 2 7. e quefto <^< fi fanno in piedi , e di- 
remo (.iiatf.£i 3^. perche $. piedi fa vna pertica , Se 

aggion- 



415 



TE R Z o: i<if 

flggiongeremo piedi 4. che fa piedi 40. la proua de 40. fo- 
no 5; piedi ^ e li faremo in ónde » che] 12. onzie £1 va 
piede y e diremo 5. fia x 2. fa 60. Se altre ontie 6. che fo* 
DO nella longhezzafa ^^.ela proua de ^^. fa 3. onzie da 
poner in la croce a man finiftradi fòpra , pigliamola 
proua della larghezza, e diremo del 14. è a non auan* 
sa pertiche , pigliaremojipiedi}. ediremodelj. le 3. 
faremo li 3. piedi in onzie, e diremo 3. fiaiz.fa 3^.on- 
c^c > aggiungeremo l'altre onciej. fii onciej^.dc del 
39. le 4.oncieda poner fotto al 3. della croce , multi* 

Slìcaremo 3.fia4. della croce faiz.&del iz.le cinque 
a poner di fopra della croce a man deftra , e perche 
quando fi multiplica oncia fia onzia iknno ponti , e 
diremò , che quelli fono jr. ponti , vediamo con la pro- 
ua il produttore viengiufto, ediciamodel 14. è o. del 
2X.èc. nonauanza tauole niuna , e quando auanzaflè 
tauole le fi faria in piedi da -aggionger con. li piedi , 
Sion auanzando diremo delli pMidi i^.edel itf. le a« 
piedi li fàretno in oncie » ex. fia 12. fa 24. & vna 25. 
del 25. le 4. oncìe,Ie faremo in ponti» e diremo 4. fia 
12. fa ^i.èc f. ponti fa 54. & del 54. le 5. che tanto & 
il noftro bifogno , volendo chela proua veoghi giù- 
fia , ftanchelaragione, &c. 

Sfine della aggiunte. 

AL nome del noftro Signor GiesùChrifto , co- 
minciaremo a dar principio alla noftra pratti- 
ca deltnifurare , e prima il noflro cominciare fi fìcr^ 
selli triangoli, dapoifegnitaremodigradoio grado, 
fecondo che Iddio ne. concederà . Vi è vno triangu- 
lo ,6 vuoi dire vela marina, come dicono alcuni, co- 
me apare qua da canto nel triangolo A, B,C, che il la- 
to A , B , fi è 30. e il lato B , C ,é 28.& il lato A,C,è 2^.il 
prattico che mifiira iènza inftrumento ha va^ ferma 
regola , nia ne ha molte fecondo il flare del triangolo , 
delle quali non voglio al prefeiite parlare , ma fol vo- 
glio pigliar adito quella eh' è manco fiilfa , e fa meo 
errori di tutte T altre ^ bencheancora «dà fia falfà , fan- 
BO cosi loro , pigliano le due minor faccie , di quelle 
due ne piglia la metà « &la multiplica con l'altra , e 
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della più loDganon (e ne cura più , come Ce la non 
tùfìb 7 e dicono la metà de 2 8. fi è 14. e dice 14. fia2^, 
fa;^. oueri3.fia28.ra;54. e dicono che fono tante 
tavole , tamen V è falfa y perche le non è fé non tauole 
93^. de ìufto r , e queftadifTerentJa troua gì' altri due mi- 
furatorì . Il ìmoh prattico mifu^atore che adopem 
ilfquadro , pianta il (Uo (quadro in fulaBaTeB, C , e 
porta unto il (quadro innanzi , e indietro , jrheguar-» 
dando per le sfeflbre dd fquadro che vede il punto 
B , & il punto C 9 & il punto , A y non mouendo il (qua- 
dro, ma vokando(i lui hor a vna banda , hor air altra ^ 
e quando baueraì trovati quei ^ punti , fì miflirare dal 
pièdelo (quadro che pongo fia in punto D , p^r fin' a| 
punto A , etrouaraicheli (bnopertiche24. cioè la lì-^ 
nea A , D , e di queft a ne piglia la metà , cb'è 1 2. il quat 
multiplica con la ba(e B , C , cioè 28. fa 3 3 ^. e queflo è 
ilgiufto> e non guardar che habbid piantato il (quadra 
in fu laba(è, ouer linea B, C, che la puoi piantar fo- 
pra quella , cheate|>are , nu più ficufo(èia piantar- 
lo fopra vna delle più longhe linee che fopra la più 
curta y percbe la potria eflèr tanto inclinata che il 
ponto cadetia ifbpra le linee , eparerìa che mifurafti 
quello del vicino , benché anche haurefti il giu(!b , pe^ 
rò pianta fempre il (quadro fu la più longa linea per 
più (icurezza di quel che hd detto y Scc. L'altro mifu- 
ra(oreche mifura per forza di numeri , come vuole il 
noftro grande Filofofo^ Euclide nella quartadecima 
del fecondo doue dice . Dato trigono arquum qua^*. 
dratum delcribere , la prima Co& che ù, il detto 
mifuratore > il quadra tutte le linee (è fono dritte , e 
fé le fono dritte il Ql mifurare da' lati y come fece il 
primo , e troua pur i lati , come il primo ., ma il con- 
to Io fk per vn' akro modo , il qual s'è generale in- 
ogni forte dì trianguli y e nerfettiflimo . £ fi in queflo 
modo fumma tutti tre i lati ìnftemé , e poi dimeza quel^ 
la (umma ^ e toglie la differenza che fono da i lati del 
triangolo alla metà della fumma y e poi multiplica 
quelle differenze vna per l' altra , e quel ^befà per V aU 
tra ,. e quello che fa per la detta metà , é quella vltima 
fumnrvi ouer produtto ne caua la radice > e tanto fari 
di area detto >trian^olo . Et acoiocbe megSo pigli 
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qòefta rc^Ia^rjiotncri la faremo » e nota befte quc^' 
ila per tutte , hor dico che ÙttAm'i il lato A > B , ch'è }o. 
ccnilIatoB» C, cH^è2o*ecoQÌllato A > C» cbeè2^. 
fihuo8^.elametàè42. horvedida^o.cb^èvnodeì la- 
ti fin a 42» il ve ne vuoljrz. & poi da 2 8% fin a 42. 
ve n^ vuol 14^ da 2^. fin a 42. ve ne vuol i ^. hor hai 4. 
j^umerì con la metà » . cioècen.'42. e però d) (4. fìa 1 ^. la 
224. epoi i2.iu 224. fa 2^88. e poi di 42. fia 2^88» 
£111289^. e diqueflo cauane la radice che è 116. e 
tanto è rArea> ouer quadratura di detto triangolo , e 
eosìpuo^&rea tutte che non falla mai » e fi accorda 
Gon quello che adopera il (quadro ^ e . mai da quelli 
due non faranno differenza di vnatauola intiera » ouer 
di vna vanità > ma sì di qualche fragmento per le ra^ 
dici indifcrete y perche! numeri vanno ancora più per- 
fettamente che lo {quadro > &c.ftchetu vedi xjuefti 
due di vn volere y edibuono^ & il primo al contrario > 
perché il primo vuol cbe'lfia 3^4. e quefti nS. &c. Ec 
voglio che fappiche quello che fai) fquadro > anco i& 
puoi £ir coni numeri ^ cioè fi puoltrouare quei pun^ 
todel catteto è la longezza della linea A»D» cb'024. 
per i detti numeri per r ordine del fquadro > t^ualèfta-i 
tocauato dai numeri > &c»A trouare detto ponto > e 
la longhezza di detta perpendiculare A ^ D, ò linea A > 
D» farai in queflo modo ^ multiplicaciafcunlatoinfe^ 
e poi giongi la potentia del lato con la poténtia .della 
bafè » e di quella flimma caua la potenza^ deir altro la^ 
to 9 e quel che refla parti per il doppio della bafè» ouer 
piglia la metà di quel cheiefla » e partilo perla bafe » e. 
quel che venirà tanto farà dal ponto B » al ponto D , ,& 
il reflo farà dal ponto D> al ponto C> come in queflo 
detto multiplica il lato A » B » eh' è 2^. dirai z6. fia 2^. fàt 
Cj^.e multiplica B > C » ch'è28.dÌ28.fia aS.fa 784.e 1676 
poi per A , C , eh* è jo. dì jo: fia yo. fa 900. hor aggipn- 
giillatoA» B> ch*è^7^.conlabafeB> G, ch*è 784» 
& i46o.cattane il lato A » C> eh' è 900. cioè la potenza 
A ,. G» il reflajfóàlqual parti perit doppio della ba* — 
feB» C> cli'è5j. ouer la metà de '5 tf o. ch^è 2 80. parti 
perlabafeB » C > ch'è2^8. nevidnio. e tanto farà dal 
ponto B, al ponto D> &il refloper fina 28. farà dal 
ponto D> per fin al ponto C. cioè x 8. e 18. faràD\ C 
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Epertròuare la quantità della linea A , D , perpendi* 
cularemulciplica la quantità B , D,infe, cioèMo.infe 
fìioo. il qualcaua della potentia del lato A , B, Me 
^7^- il retta 5 7^. chela radice fi è 24. e 24. fono la 
linea A , D ^ e cosi hai trouaco tutto quel che ha tro* 
uatolofquadro , ancora puoi multiplicat » & cauar la 
potentia de D , C , eh- è 3 24. della potentia de A- , Q 
ch*è 900. li refta 57^. e la radice de 57^. f} è pur 24. 
per la linea A , D , &c. perche come è detto il iquadrci 
è trouato dalli numeri , cioè il Aio operare per manco 
laboriofirà , e per più preftezza , perche il lauorare d& 
numeri è più laborioio , e maggior faftidio di men* 
te , e però ilfquadro , ouer altro inftrumento atto a 
talcofa y è trouato per più preftezza y e manco traua- 
glio a chi ben lo sa adoperare , benché pochi fé ne tro^ 
uà , &c. 

A mifurarquefta quarta figura quadrilatera » A , B, 
C, D, gli prattici che mifurafenza inftrumento la mi* 
fìlra da tutti quatroi lati > e perche i lati fono eguati ^ 
cioè z€. per ogni lato dicono quefta effèr quadra per- 
fetta , e dicono 2 & iiaa^. fa 6y6. e tant(»dicono fono 
F area de A , B, Q D, cioè tauole ^76. tarnen non è vero, 
anzièfalfo , perche non è fé non tauole 585. ilnoftro 
buon prattico volendo mifurare detta figura , pianta 
il fuo (quadro in fu'l capo in ponto D , & iui giufta Io 
fquadro ^^anto che') vede precifo il ponto C, per k li* 
neaD^Qepoifivolta , non mouendo il fquadro , ve^ 
deilpontoE , & iui li fa piantar vna bacchetta > ò altra 
cofa > e poi mifura dal pie del Squadro fin' al ponto E , 
die vi fono 22 \. e poi mifura la linea, E> B, eh' è 
13 e poi pianta lo fquadro in ponto B , E , giufta l'inftru- 
sientof tantoché predio vede H ponto, e per k linea 
B ^ £ , e poi fi volta iènza muouer lo (quadra, e troua ri 
ponto F, ^fà mifurare dal pie del fquadro fin' al ponto 
F, che'lviè22|^.e poi mifiira dal ponto F y fin^'alpoa- 
to C . eh' è i ;. hop diuifa quefta pezz a di terra in tre mi- 
fuie vn quadro , & due triangoli retti bor refia a far il 
conto ,* e prima far il contade i trkngoli , e poi delqua- 
dro , per far il conto del triangolo A , E, D^ piglia k^e- 
cade A , è 6 ^ perche il tutto è 1 j* e dì S j^.ik 2.2 ». 
eh' è la linea D » efà 14^ |.&: akrg tanto è i' altro triaor 
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goloB, F> C> oh'èi4^^ il quadrofiè lungo 
ij.elargoii |..<lìij. fia zi.^. fk 292 ^. hor 
fiimma conili triangoli fk 585. e tanto ti è 
Far^a dì detto quadro , cioè tauole 585. fat« 
ta , e fta bene . Hor vediamo T altjro nùru* 
ratore.quel ch'egli dice ; fubito diuide quel 
quadrangolo «, auer quadrilatero in due trian- 
goli , e faranno eguali per i lati , che fò- 
no eguali ^ il bafla a fare il conto di vno^ 
e doppiarlo . E faranno come nel primo 
xnoftrai , e funima tutti tré i lati inlieme , 
cioè 2S. t zS.e 26. fanno 78. e h metà fi è 
99. bor.ctua le differentie che fono dal meza^* 
mento a i lati » come già diffì prima ^, che 
fono ij. tre volte , perche i lati fono egua- 
li y hor multiplica Tvna centra l'altra , e dì 
I}. fia 13. ù, 169, e 13. fia ^6^. fa 2(97. e 
39. fia 2197. [k 85^8;. e la radice de 8j^8j. 
che è Tempre 292 ^J|. e tanto è l'area di 
vno triangolo y e l'altro canto fono ^ cioè 
292^^1. in tutto fono tauole 585 jJJ. che è 
' meno di mezo , e qùeflo auuiene per le ra« 
dici che itanno bene y perche mai non farà 
differenza vna vnità fatta . E volendo li prat- 
tici y che mifura a occhio a mifurare vha 
pezza di terra , come quefta fettima cioè 
A,B,C,D. chepongo,A,B, ua2o.B,C, 
24. C , D 9 2c. e D 3^ A , 24. perche detto a quel 
modo lo mifiira , e mifiirato che fhà , fa il 
conto in quefto modo , mulriplica la loti- 
ghezza , con la larghezza^ cioè 20. fìa 24* 
fk 480. e dice che fono tauole 48:. e tan- 
to dice eh' è detta terra , &c. Ma il fecon- 
do. >; e buon prattico fubito pianta il fuo 
fquadro in fu'l capo A , e guardarà per il 
fquadrQ y e trouerà ilponto D y per la linea v 
A, D, e poi fi volterà non mouendo il fqua- 
dro , fògnara il ponto F , e> farà mifurare dal 
ponto F y £n' al pie del fquadro , e vi troua 
la linea A, F, eh' è 16. e poi pianta lo fqua* 
dro in ponto C ^ & iui guardando troua il 
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pumoB, perlalineaS, C , e poi fì volta nooT; 
moueodo il fcjuaclro , e fegna il ponto E , e 
fa mìfurar dal pie del fquadro per fin' al ponto 
F , ch'è 1 2. per la linea F , C , e poi miftira il 
triangoIoA^B» F, che B, F^ fièi'2.a i^.e' 
tanto farà Inalerò triangolo pofto , perche A , 
D » fonò eguale al B> C^ chet:adauna(bno 
24. cosi hanno fatto 3. pertegadi due trìan* 
goli , & vn quadrangolo , ò vuoi dire pa- 
ralellogranoimo y cb'èlongoi^. elargoia. eli 
triangoli fono x^. e 12. e 2c. e tanto vno y 
quanto Taltro ^ e perche fono* fatti dalla 
Iquadra il bafta per hauer la fiia area mul- 
tìplicar la metà della bafe B»F, fiaA^F» 
ch'èi6.fichedL^.fiai6.fà9^.&: altro tanto è 
Taltro triangolo » cioè 9^. che tutti due fonò 
tauolei92.etacitoèrareadelli 2.ttiangoli , e 
Tarea del quadrangolo è r2«fia i^.che fa 192-0 
tauole 192. è l'area del quadrangolo , che 
tutta la detta pezza, di terra è tauole 9S4. 
ò vaneze 12. e tauole 24. e ila bene j^ 

Et il terzo mifiiratore vedendo le linee ef^ 
fere bea dritte fanno la mifura attorno at- 
torno ^ come fece il primo , e £itto quefto 
fìibito tira vna linea da vn castone alT al- 
tro, & communemente » piglia la piùcurtafe 
conofirere la puoi con l'occhio ^ benché pi* 
glìa quella che vuole non fa cafo y fé non 
per manco briga y &c. hor mifurata detta 
ÈjKa y che pongo che fia aa tu vedi che han- 
no diuifo quel quadrangolo in due triango- 
li eguali il bafta à fare il conto di vno y Se 
adoppiarlo, e tanto farà tutti due y fi che &. 
il conto fecondo il modo dato delli trian- 
goli-^ fiimmar i lati y &c. fiiranno cadauno ta- 
uole 192. che tutti due farà tauole 3X4- ^ 
tauole 384. fono detta terra ^ &'il primo 
vuole fia tauole 48o.che è fiilfa , come chiaro 
fi|rede> &c 

Ancora il mifturatocc che mifera coniè 

i%uadco 
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l^adra la puoi far a quell'altro modo , tro-^ 
uare le perpendictile che cafcaranno in fu 
la iioea di mezo , come vedi qui nella figura 
decima , il pianta lo fquadro in lu la lines. 
^ mezo in ponto F , e lo tira tanto indietro^ 
^inanzicbetrouailponto A , C , B ^ lènza 
mouere lo fquadro , e poi mifura dal pie 
dello fquadro per fin' al ponto B, che è 19^ 
perla linea B, F , e poi trbua lo catetto , ò 
perpendicula. E» D, al modo detto ^ che è 
Ji9',.e poi moltiplica la metà daHa linea A ^ 
C, cliètuttaèicxe dì io. fia 19 1^. fa 192^ e 
tanto fari l'area ^i yno triangolo , & altro 
tanto è l'altro , che tutti due fono tauole 
^84. come è detto , e fappi che potreftifar 
dadere li catetti anche in fu la linea A , D , e 
B' , Cy eii darla quel medefimo , e quello ti 
darla anche con li numeri , operando co- 
llie di fopra è detto , perche à tanti modi 
cóme fi puoi trouare li catetti *con ii nume- 
tì à tanti fi puoltrouare con lo fquadro , e 
perche puoi trouaré il catetto con li nume- 
ri fopra tutte le linee , così lo puoi troua- 
re con lo fquadro, &c. E quello non è poco à 
mìfurare a tanti diuerjiniodi , e fempre trouare 
vna ferma quantità, Scà. 

Hauendo a mifiirare vna pezz^'^di terfa , 
come la vndecima^ rcioèlafigura A , B , C , D , 
li noftri prattici vlàno a mìfurare quella , ò 
fimili al tnanco a vno xli quelli due modi, 
cioèmìiuralalineaA , D , che è 48. epoila 
lìnea A, B, cheèjo. epoilalineaB, C, che 
è 24. e la lìnea C, D\ che è 18. e fatfc que- 
llo fummano le longhe^ze , cioè 48. e 24. fa 
72, e la>metà de 72. fi é 31^. e poi fummariò 
le larghezze, cioè 1 8. e ?o. fa 4IS. e la metà 
di 48. l;è 24. e pòi multiplica 24. fia 55. fa 
8^4. e tanto dicono che fono detta terra , 
cioè Tauole 8^4. che fono vn campo , e 4. 
Taneze , e tauole 20. Ancora fògliono mi- 
{urarevt lupra , &: oltra di quello mifurano 
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a mezo , come nella duodecima figuraTpuoi ve* 
tlerecheio mezogliè ;o.e poi fumana quelle ;. 
longhezze infieme , cioè48. j^.e24. fa lóS.e 
di quefto ne toglìono il terzo che è 16. e^i to- 
glionola metà del congionto de -30. e iS. 
che è 48. , e^ia metà fi è 24. e dice 24. 
£a 16. fa 8^4. & anche ad vn*alcib* modo 
come appare qui , che tutti dtmoftrano ad 
vn modo , tamen Te falfo , e quelli modi 
non fono ftabili » perche in yn* altra pezza 
di terra mifurada cosi faranno differenza vna 
dall^ altra > come potrai vedere qui dietro » 
&c. 

Haiiendo il noftro buon prattico à mtfii-*' 
rare detta pezza di terra per la decima t^r*- 
za , fubito il pianta il fuo j^uadro in fui 
ponto B, e'forma la linea B , C , e poi fi. voi' 
u , non mouendo il (quadro , e fègna il pon^^ 
to y e poi mifura dal pie del (quadro per fin 
A, E, che gli è 18; per la linea E, B., e poi mi- 
sura la line^B, C, cheè24.elaiinea C, D^ 
che è 18. e la linea E, D , che è 24. e mòlti-^ 
plica 18. fia 24. fa 4} 2. .e tanto farà il det- 
to quadro , hor per il triangolo il mifiira 
dal ponto E , al ponto A , qbe è 24. e lamen- 
ta fi è 12. e di 12. fia 18. fa 21^. e tanto 
è il triangolo » & il triangolo y Se il quadra^ 
to è in tutto tauole ^48. e quefia è vera , & giu- 
fia fatta . 

Et il terzo noftro mifuratore per mifu- 
rare la detta pezza di terra , fa come il pri- 
mo , cioè la mifura attorno^ attorno j & ol' 
tra di quello la mifura da vn cantone all'al- 
tro , come appare in la decima quarta figu- 
ra A, B, C, D, cheB, D, fi è jp.ecosVè 
diuifa detta figura in due triangoli ineguali, 
ber troua Tarea di ciafcheduno per (è , fi^condo 
il modo dato trouarai , cheiltriangolo A , B, 
D, farà tauole 432. & il triangolo B ; C » 
D , farà tauole xi€, che tutti due fono ta- 
uole 64Ì, de è buona , e mai quefta regola 
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non f^Uz y benché alquanto fia più kborio» 
ùi, Scc. ''^'■\ 

Hauendo a mifurare Vna pezza di terra , 
còme la figuèa A , B , C , D , decimàquinta li 
noftri prattici fanno in quefto modo , pri- 
xha la mifura in fui capo A ^ B, ouer C, D , 
ma diciamo A , B , eh* e é»^ poi mifura per 
2nezocheè4C. per la linea G , H, e póimifu-' 
fa il capo, t>, C, che è io. e perche in me- 
zo è. più larga che da i capi , la mifura in 
mezo che è 12. per la linea E, F > e fatto que- 
fto per fard il conto fanno cosi loro , fumma 
tutte quelle tre mifure , cioè tf. 12. e^o. che 
h li. e cogliono il terzo de zi. eh' è 9^. e 
v^ueflo moltiplica con la longhezza , cioè 
40. e dice 9^. iia 40. fa 37$ t- ^ tanto fanno 
che fìa detta pezza di terra , tamen l'èfal- 
fa y perche à far il conto di detta terra di 
quefti due modi ne bifogna tener vno > al« 
tramente falano . Chi ben confiderà mifu- 
raiido in mezo diuide quella pezza di terra 
ih due pezzi, e quella linea , E , F, di mezo 
ièrue a tutti due pezzi , onde fé tu fummi la 
linea A , B , che è tf. e la linea E, F, cheèi^. 
farà 1 8. e la metà è 9. moltiplica,r per la metà 
di tutta la longhezza , cioè per 20. di 9. fia 
20. fa 180. e tanto farà vn di quei pe^zi , 
cioè A, B, E , F, per r altra parte fumma 
E, F, ch'è22. cioè E,F,ch'è i2.eC,D, 
eh' è io.fa22.e la metà de 22. ch'è ii. molti^ 
plica li. iia 20. cioè metà de G> H, ch'è4o.fa 
220. e tanto il fecondo pezzo , & il maggiore^ 
che giunti fanno tauole 400. e tanto fi è 
detta terra e quella fi è giufta , e buona , 
e mafiime édèndo le linee de 1 canapi equi^ 
diftante , che così intendo che fiano % Anco^ 
ra fi puoi fare detto conto tutto in vìia vol- 
ta in quefto modo , fempre pigliare il dop- 
pio della mifura di mezo , e con quella ag* 
giongere le due mifure de i capi , dice 24. per 
il doppio dì 1 2. e^o. e j$. peti capi , che fa 40. 

e di 
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€^ qudftó pigliane il quartoche è IO. fia^queffa 
moltiplica con tutta la longbezza fa ^ro. cioè io. 
fia4o.fa4cons chi fi il conto al primo detto 
modo , le £il(a, & mai qontidimoftradiifè'» 
renza da vna pezza che fodepiù ftretta à mezo 
che più larga , pur che la fia ibtto a quei m^rne* 
ri , perche non fa differenza fé il i z. fulìe in ca* 
po ,e che'l ^. che in capo fuflè in mezo , &c. co^ 
me vederai nella figura decimafettima . Ma il 
noftro buon prattico nella figura i^;, fubito 
pianta lo fquadro in punto A , & drizza lo fqoa- 
dro per la linea A > B , e poifi volta , e fai! 
ponto G , e fa mifurare dal piede del fquadro 
fin' al punto G > che è 40. e poi pianta lo iqua* 
dro in punto B, e lo drizza per la linea B , A , 
e poi fi volta fenza mouere il fquadro , e fegna 
ilpuntol, e mifura la linea B , I , cheè4o. e 
poi mi fura la linea I, G , che è ^. e tanto è la 
linea A, B , cioè 6. e poi mifura I , C , che èi. e la 
linea G ^D^cheè 2. e poi mifura la linea E> H^ 
che è;, e cosi la linea F, K , che è;, e ha for'* 
mato due triangoli retti , e due capi tagliati che 
tanto àlVno quanto l'altro , fiche il triango- 
lo è tauole 50. & il capo tagliato fi è 50. che tut*** 
ti dueibno 80. e tanto fono l' altri due oppofitì ^ 
cioè So. & il quadrangolo , A, B, C, D, fiè 
a 4Q. che ogni cofa infieme fa 400. fatta » & fià 
bene . — 

Hauendo a mifurare vna pezza di terra come 
la figura A, B, C, D, decimafi^ttima li no^ 
Ari tnifuiatori a mifurare quefie , e fimili fanno 
come in la decimaquinta mifura il capo A , B , 
cheè io.&ilcapoC> D, che è 12. e poi mifu- 
ra in mezo la linea £, F , cheè^.efiimmano 
quefie tre mifure infieme fa 28. togliono il terzo 
de aS.cheè^^.epoiaiifura meza lalonghezza 
per la linea G, H, che è 40. e poi dice 9 -J^. fia 
4C. & ; 7 { -ì* e dicono che detta pezza di terra fi è 
tauole 3 7 j ^. come anche fu la prima che vn'or- 
bo il vederia ,quefti tali non fanno diife renza d^ 
efièr firetto in mezo a efiere largo , &c. . 

Ma 
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. Ma il noli ro buon mifurator» pianterà lo 
/quadro nel punto più ftretto E , nella-fìgura 1 8. 
e legnerà il ponto G , è poi fi volterà , e fegnerà 
il punto H> efaràmifiirareda) ponto E , fin' 
al ponto G , H ^ eh' è 20. e poi dal pooto E , al 
|K>Qto H y eh' è 20. e tutta la linea G, H, è 40. per 
il quadro grande, e queftofànno dalr altro lato, 
e così ha formato vn bel quadrangolo rettangolo 
con 4. triiangolettì fatti dalla iquadra^come vedi • 
qui da canto nella decima ottaua figura , e per 
hauer Tarea fahno la metà de ;. che è G , D , fia 
xp. cioè I ^ fia 20. & 30. e per l'altro vn fia 20, fa 
ao. e gtonti fa 50. e tanto fono l'altri due oppofi- 
ti che tutti quattro fa 1 00. e per il quadro di ^.fia 
40. fa 240. e loo. fa J40. e ftà bene. Et l'altro mi- 
furatore fummaria, e mifuraria come fece il pri- 
mo , ma ftria ad vn' akro modo il conto cioè to- 
ria due volte la mifura di mezo che è^. e la farla 
12. e 12. che è vno delli capi fa 24. e lo.ch'è l'al- 
tro capo fa $4. etóglionoilquadn) di 34. che è 
i ',. e dice 8 ^. fia 40. fa 340. & è fatta » e buona ; 
Hauendo a mifurare vn hoìco oùer paludp » 
fi qual fia folto , e che per dentro non fi poteiTe 
andare fé non con gran difficoltà , e par mifura** 
re fe bifogna , il buon pcattico prima anderà 
con diligenza efifaminanda & attonaó talmente 
li puoi andar , & vtftochc fé li puoi andare im- 
mediate il pianta il fquadro in fu vncantondel 
bofco , & giuft a lo fquadro a l'altro cantone del 
boico > e falli piantare vna flanga , ò a I tra cofa , 
che perfettamente lui la veda , e poi fi v :Ita non 
mouendo il fquadro , e troua l'altro cantone , e 
U li fa metter vn legno grande , dritto , e bian<* 
co talmente che perfettaoìente lo vede \ e con 
diligenza il giufta quanto fia pollibile , epoipef 
quelle fanno metter delle bacchette fpeffe , che 
non fia longi vna daltaltra più di 8. ouer 10. per« 
tiche , e più , e meno, fecondo che ben I5 puoi 
vedere, hor poniamo che al primo tratto iji pian* 
tafiè il Quadro in punto A, e fece la linea A » D « 
e la linea A> B^ e poi cauòil fquadro^ e loji^nto 
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ìnftpUo per la lin«a A , B > e poi la 
voltò , e fece fegnar . il punto C , e 
con diligenza formò la linea B , C » 
. e poi cauò lo fijuadro ponendo fem* 
pre nel luo loco vna buona mira ^ 
ò vuoi diife bacchetta die è 6co, 
ben che iì veda , e va , e pianta it 
quadro in punto C > & iufta il 
(quadro al punto B , e poi fi volta 
fenza muouer il fquadro , e fa fe^ 
gnare il punto D , dritto la linea 
C , D , e da poi caua il fquadro , 
e lo pianta in punto D , & iu? 
fta Io fquadro nei punto C , e poi fj 
volta y & giuftaJl punto A ^Tn I41 
linea A , D , & in linea A , B, q 
eosà hauerà formato vn quadrilatera 
perfetto , e poi fa mifurar la 4inea 
A , B , eh' è i^oo. e poi la lihea^ 
B ^ C, eh' è 500. e la linea C,D, 
che è 600. e la linea A, D, che e 
300* hor hai mifurato il bofco .è 
hor caua fuora quei pezzi che ^ 
non fono di quello cai bofco , de 
vannoli cajoiando fuora con il fqua- 
dro -, .come cu vedi diflègnato , 
prima pongo xh' egli pianta lo fqua*' 
dro.in punto F , e lo drizza per la 
linea F , I , -e poi fi volta , e fa iì 
punto G , in guifa che noii mouen* 
do lo fquadro', vede F, I, G , e 
mifural, F, cheè4o.eF, G, ch'èjo.epoi 
pianta lo (quadro in punto C , e lo giufia per la 
linea C, B , e fa fegnare il punto M , e poi fi voIt 
*ta, e fa fegnare il punto L,& ha formato il trian- 
golo C , M , L, e lofa mifurare , e troua C , M , 
rh',è40.c C, L , 50. e poi pianta il fquadro in 
ponto K, è lo giufta per la linea K , O, e lo fer 
gna in punto N, e pòi fi volta , e fa fegnar il 
pUn|:o E , poi porta il fquadro in punto E , e lot 
giiiftàin pu^to N,e per la lineg E,N,e poi fi vol- 
ta. 
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ta^ efaiegiiftrilpuntoH, perla linea E , H, e lo fa 
inifurarc eh' è 80. cioè , E, H, e la linea E, K, fi è 40. 
e la linea I , K , fi è ^o; E così ha mifiirato il bolco , e quei 
che non è del boico » cioè quelli 3. pezzi da cauar fuora , i 
quali fono pofti per tuo efèmpìo , hor faremo il conto 
prima delquadro grande moltiplicando la larghezza con 
lalonghezza, cioèÀ, B, ch'ecco. E, C> D, ^00. E^ 
A, D, ch'èjoo.E, B,C,ch'è}oo.hordi joo. fiafoo. 
fa I $0000. e tante tauole fono tutto il quadro grande , il 
triangolo I , F , G , fi è tauole 600, cioè 1 5. fia 40. fa ^00. 
onero 20. fia 30. fa ^00. & il triangolo L , M^C, fi è ta- 
uole 1000. cioè 2 o. fia 50. ouer 2 5. fia 40. fii 1 000. E per jl 
quadro E , K, H , N ^fiimma E , H, cheé So.conX , N , 
cheètfo.fà i4o.elainetà fiè70.edÌ4o. che ilcapoèK ^ 
fia 70.fa2800.etauole2800.fono dettoquadro, etnet* 
ti tutte tre quelle pofteipfieme , cioè ^00. e 1000. con 
280 o. fa 4400. e tanto fono quelli tre pezzi da cauar fuo* 
ra del grande quadro , hor caua 400. de 1 80000. li refia . 
tauole 1 75^06. che fono campi 24;, e vaneze 21. e tauole 
ro. e tanto fono il detto bofoo che lo trouerai , par- 
tendo tauole 175^00. per 720. che Ql tu campo , 
& vna vatie^a y e 30. però parti ^40. eli' auanzano 
per 30. ne viene 21, vaneze , & auanza tauole io. 
ikcta, &c. A. 

Sappi che a fare il conto de i triangoli , che fi fan<- 
no con il {quadro ièmpre fi toglie la metà di vno de 2 fuoi 
lati , e fi moltiplica fia tutto T altro lato , e tanto è la 
fuaarea , e fappi che in quelli non gli fono tnai fé non ^ 
duemifìire , emezar poi quale à te. piace . Et in qua- ^ 
dri eommunemente , il buon inifuratore fa fé non tre 
mifure , perche efi^ndo il fquadro iuflo , e ben {qua- 
drato il deue efier , & è quella mi fura eguale à quella 
cheèmifurada . Ma fé alcuna volta il farà in vno qua- ']g 
dro grande 4. mifure lo fk , perche la longa diflanza 
ao« la laflfà veder così precifo come vorria , ò qualche 
altro impedimento d'arbori , ma bifogna che vada di- 
lungo per forze di mire , ò vuoi dire bacchette, òbiffis, ' 
è pur dubbio che'l vadi così giuflo come fa lo Quadro il 
fi afllcura più togliendo la quarta mìfura , e quefla è 
grande fua prudenza^, e nò'l facendo ignoranza» e trop- 
po ficurezza ^ perche in vna grande diftanza il non fi 
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puoi fi poco torcere vàa liiiea clM l'errore diueiica ; gratn 
Je y e Mtl errore puoi così eflfère del compratore , corno 
del venditore , faluo Terrore non è fatto malìtiofo , per-* 
che puoi dar danno a^uello che a lui pare^-benche credei 
che tftl mancamento in alcun fi troui &d queft^ parole ha 
voluto dire «per ricordare doue facila^ènte Terrore pud 
accadere acciò lo pofli fchiuare , fi che ti ftia a mente y 

Hauendo a mifurare vna pezza di terra come la fi? 
gura A , B , C, D » vigefima , li nofiri prattici miCur: 
raria attorno attorno , e poi amezarìa lafiimmadelUlinea 
A, D, eh' è 48. e della linea B, C, ch'è f2. giouto fii 
100. e la metà iìè 50. e poi fiicmna infieme la linea A , B^ 
xrheèj^.e la linea D> C, cbeè j^.fa^i. e la metà fi ò 
41^. e multlplica 4^. fia 50. che fa 2 } 00. e tanto di- 
cono che fono , & è ùlìCo . E T altro noflro buon prat-^ 
tico fiibìto vifto le linee edèr dritte pianta il fqua? 
droinpuntoA, &aggiuftailfqaadro , e fa fegnare il 
punto D, e poi caua il {quadro, mettendo vna baccbecoi 
nfel luocodel fquadro , • e pianta il fquadro in punto D , 
giuftailfquadroiupuntoA, epoifiVoka , e fafegoa* 
reil punto C^ e pòi fa mìfiirare piantando prima kibac^ 
efaette fpedè , acciò che'l fi vada più dritto , le quali 
fiano piantate fimile a quei fegni , che /oprale linee > e 
mifura prima diciamo la linea A , B , .che è 5^. e poi mi- 
fura la linea D , C , che è ; ^. e fumma 16, con 5^. fa 92. 
elametàde92.fiè4^,.equeftomulriplicafit la linea A» 
D , eh* è 48. fi che di 4^. fia 48. fa 2208. e tauole 2208. fo* 
no detto terreno , e quefta fi é buona , e perfeua. E l'- 
altro noftro fpeculatiuo lo mifurano eome il primo^, & 
oltra il mifura da vn cantone alT altro, cioè A, C, che 
è €0. e ha diuifb quella figura di due triangoli non eguali , 
come vedi nella figura A , B, C, D, vigefima , hor fa* 
rar il conto fecondo il noftro ammaeftramento hauerai 
per il triangolo A , B, C, cheèj^. 52. 3^. e fatatole 
X 344. e Taltro triangolo fi è tauole 8^4; che in tutte fi>no 
tauole 2 208. fatta. 

Hauendo a mifurar vna pezza di terra , come è la fi- 
gura A, B, C, D, vigefima 2. il noftro buon mifurar 
tor pianta il fquadro in punto A ,. e lo giufta al ponto D, 
e poi fi voka, e fit fegnare il ponto B » e quefto fegnare 
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fotèndicbelempre II fi piantare, raa bacchetta , & zW 
tre legno , e fatto c]^efto pianta il (qiizico in pontcp 
D, egYufta.Ufquadio lappato A ^' perla linea A, D ; 
epoi il Tolta , e fa. fegnase tn poncò G » epcnfamifar^--' 
rcIafinfcaA, B, cheè50.:emifura.laIiiieaA, D, ch^e^> 
èjz.e lalineaD, C> cheè i4.el vene\rieneàreftairvil 
triangolo ^ ilqualeèfiioradelfiittadro., é pevò il mifur 
radore pianta il fquadro in fu la lìnea maggiore , cae yi 
dal punto B, al punto; CI , ^per cfler tal Hmea^Tii ^dico 
iguinza la crefce di lòngheiBa della linea. A, Di/& 
atrouài^talfualonghezza^er vìa di miinéti li moftie* 
ià > qual feruarà anche per tconar in^ ogni altra figo^ 
ta:q{ianto fljvnaj linea diagpnale » mentre che fi) tict* 
quanto iiano le due altre lince >«come quì'intpiidena ^ 
fappiaoio che la linea A^ Bv òjo; leuiamo fuont 6, pa^ 
tiche refia 24. che volendo trauerfàr vna lìnea ^ che 
principiailè in ponto de 24. partendo^ dal pontolA , 
per venir mifumndoconrUpercichavecfb il ponto B , cf 
tfaamàa fé h^nnò giorno al 24. e fermarfi per fkx vna )ìMa^ 
cfaKtandaÌlèal|io«CDC > non è dubbia pbe quelk talli* 
jieanònfcinè aaohe lèi ^2« e quella poca linea dàl^ftgnó 
lbprail£> infìnòalB , pertixrhe^. però diremo <».fiatf. 
ÙL 3$.eialaelo, epoidiremoj2.iia32.fa 1024. a^gioii"' 
gon4a^-^.i:hehabbiamofaluatafa «1^0. qual bifbgntf 
cauar la Tua radice che fono 34. 7^. con vn poco di 4ìfS^ 
lè ma ma infenfibile^e così diremo che qoellaiinea fgain- 

zadai Baie» fono 34 Tt- '• > , .. > 

. .Et hauenda.ppfto il. fquadro fbpra di quefla line* 
lo va portando tanto in dietro y & auanti che il troua il 
punto E ^ e mifara'quella linea E , Fv cfaefbfno ra e 
piglialametàrcheè 5. e dice 5. fia 3474- ^^ i7<^ T^P^r 
il triangolo y e per il quadro fumata 30. e 24. 'ft 
54» e la metà de 54.& Ì7. èdlay.fia 32» che fono la li« 
nea A ^ D , £a 8^4, e gionti conico, j^: fa tauole r 034 ^ J^ 
fatta, 

Hauendomoflratoa mifiiraretriaiigoli , & altre fi- 
gure di quattro lati y hor voglio dimoflrare a-mifiirafe 
vn tondo > & ogni fua parte , ma prima dello intiero 
tcmdo y parleremo in quello modo ly dicendo . E le vn 
tondocfaeil£uo4liametrofonoi4. e vorria fapere tafiia 
circonferenza > quando tu vuoi perla notìtiadeldia- 
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meteo htuer la cothia della circonferenza y fa co A 
(|uel diametro mulòplica per ; ^. ouer mpltì plica (il 
diametro per 22. epastiperTsIiauenulaciioonferen^a.; 
Come à dire vi è U detto .tondoi che il, foo diame*. 
trofici 4. & Vorrìa la ùtz circonferenza dì ; ^. fia 1 4« ùl 44 • 
e tanto è , ouer di za. fia 1 4. fa 3 08. parti per 7. ne vien 
44. e tanto fi è la fua circonferenza , fatta ^ vjgefima 
terza. 

Haueoda per il diametro trouato la circonferenza , 
e vprria per la notitia i della circonferenza trouàrè il 
diametro. , fempre parti la circonferenza per.^^.Que^ 
ro moltiplica 1» circonferenza per jjc quello che fa parti. 
per.>2.hauerailodiametro, fi che parti 44^ per }^. nfi 
vien 14. per lo diametro , ouer dì 7. iia44. fa 308. parti 
per z^\ ne ^ien 14. e tanto fàr^ il diametro j^ fatta ^ vìge* 
fimaquarta. 

Haueodo per il diametro trouato la ciroonfèrràza ^ '.e 
per Ili circonferenza trouato il diametro ^ lo.Forrià troua^ 
rerarea^ oxierlafuaquadraturiafiiperfictale.^ pertx»m%« 
re faxed farai in quello modo^ pqpiaixip^che l fia wir toit-» 
docbeildiametroila i4.avolerhifiia acea ytoultiplìca 
hi metà del diametro per la mecà della, circonfereaza » e 
quellochenevienèfarea^ fi che di 7. fia 22.fax.j^. é 
tanto è la fua quadratura^ ouer fnpetficié oùef^àsc^cìùft 
i4i4.,fatta. ' : .j 

-I, Ancora pucn nmltipncare tutto i( diametro fia tuttsri k 
circonferenza^ e del produtto tuor vn \. ù che di 14. fia 
44« &fjc^il^.iìè:t54.etantp èìTarea^^.fatta , vigefiina 
quinta. . .> . 

' Ancora puoi moltiplicar il diametro in fé , e da 
quello che ne vieQkuarlilT- e tanto farà ^ cioè dì. 14. 
4ai4..far9& piglia, li. \^l de i^i^. che è 154. e tanto é 
Tarea» fatta y ècc^ Accada: fpeife^fiate amifurarealcuiie 
parti ». 9 vuoi dir pof tioni di tondo y alcune fono mi- 
nori di mezo tondo y alcune maggiori , le quali hauenr 
doleàmifuraref ^ pare che' 1 fia graitdiflima difficukà , e 
certo è. Et alcuni che vogliono mifurare quelle adope- 
rano vna certa mifura conofcìuta di j.ouer 4. piedi» 
laqualfipiega^ e drizza ^ e con quella fludia intoma 
inifurarè . Alcuni altri toglipno vna corda ^ ouer fòga y, 
jò yuoi dir fune ^ loiiga4.ouierx.« piedi jt.^ con quella fi 
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inlègna mifurar detta cìrconfèrisnza \ alcuni altri han« 
no iji mente, ouer in feritala quantità di molti archi 
cioè per gli archi tròuar le corde , e per le corde troiiar 
gli archi , fiche per ladilficukàC vfanodiuerfimodi , 
yn' altro modo di vn chiamato M. Pietro GanaflTone , il 
qualdice quelle parole formali , cioè , Se volerti mi- 
furare mancò che mezo tondo , cioè le pórrioni mino* 
ri che mezo tondo , fi come in la figura infraftritta , 
benché la fia appreflfo a chi fin'hora ha fcritto delle 
difficili ragioni che fia , tamen quanto alla prattica 
dico che multiplichi la linea cadente con la metà della ha* 
fé , e quefto ferualo . E poi ancora multiplica la ca- 
dente in fé , e quel che viene multiplica per n. e ciò 
che rifulta parti per 14. e ciò che ne viene piglia la radice, 
é quella aggiongi alla quantità di fopra faluata ^ e ftarà 
bene . Si puoi ancora muleiplìcar tutta la bafe in la 
metà della cadente , e quefto féruàlo , & a quefto 
gìongi quello eh* e peruenuto della «multiplicatione 
dèlia cadente , e poi multiplicatk per 11. e parrita per 
^4. e prefónc la radice vt fjpra , & farà il medefimo 
cònT antecedente , eftà bene , & è ragione che fpeflfo 
accade, & è da pochi intefa , &c. ho recitato tutte le 
fue parole , acciò fé io nonintendeifi il fuo parlare che 
iorefticonfiifo, & eflfo laudato , perche certo ilmodo 
delli foprafcritti non troppo laudo , ma totaliter que- 
flodico, perilmiqgiudjcio, eilèr felfo , e da non te- 
nere .' Et accioche quefto appara , io con numeri fa- 
rò la fua ragione , ftcondochequella in tenderò, e poi 
con vn mio, credo , nouo modo , farò chiaro quello 
che farà . A volere triouar T area della portione A ,.B > 
C, che per la corda A, B, è itf . è la ftia cadente C , D y 
è 4. il dice multiplica la cadente in la nietà della bafe y 
cioè 4. fia 8. fa 32. è quefto fèrua , e por multiplica 
tutta la cadente ìh fé , cioè 4. fia- 4. fa 16, e poi 11. 
fia I ^. fa 1 7^. il quale parti per 14; il viene 1 2 4. e la radice 
fi è j |: vel circa poco più , il qual aggiongi con ja; 
cheferuaftifa is\. e tanto <lice che è Farea di detta 
Itortione , e quel medefimo farà il fecondo fuo modo , 
il qual a me non piace perche è\falfo . Ma io trouo 
r area di dette portioni per vn* altro nuouo modo , e 
più &clle che alcuno delli detti ^ & al mio parere giu- 
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ffo , e bello . A voler T arca di dfstta portone A , C, B ^ 
che lacordaA, B> che è i^.elafagiccaC^D , (ìè4. è 
dico che prima bifogna crouare il diametro del tondo 
doue tal portione n* è venuta , e poi tronare la circonfe- 
renza , pertrouare il diametro » multiplica ^ la metà 
della corda in le y e quello produtto^parti per la fagitta » 
&:àrauenimento>ggioìigiIì la ^fagitta , e tanto farà il 
diametro , cioè dì 8. fia 8. fa 6^. parti ^4. per 4. il ne 
vietti61aggiongÌ4.à i^.faio.etanto è il diametro che 
bà formata detta portione troua la circonferenza di 
detto tondo , peri modi dau ^ eh' è ^2 ^^ Et volendo la 
circonferenza della detta portione A » C ^ B , fa 
cosi , togli lametàdeltacordach'èS. & aggiongililafar 
gittaC,. D,, ch'è4. fa 12. e poi togli la metà di ricche è 
f.equeftoparti perii diametro di detto tondo y fi che 
parti^.perzo.nevienrtf. fchifa ,, e tat patte torai della 
circonferenza di tutto il tondo > cioè de -^|^ (i che 
moltiplica t|. &x 5^|. fa x 8 |. e tanto farà la circon* 
ferenzadi detta portione A ^ C », B , cioè 1 8 1. Et volendo- 
Tareadi detta portione ^ moltìplica la metà delfacircon^ 
fèrenza fia la metà di diametro >^ e di quello che fa cauà-^ 
/^ ne Tareadei triangolo A, B\ C^ che nafce dal centra 
deltondo fino alla corda ch*è48.cioè di ^f. metà della, 
circonfèrenzafìaio.metàdel diametro fa 94 |. cauane 
Tareà del triangolo eh* è 4 J. refla4^*. equefla (ì è la 
.vera , e perfetta area della detta portione A ^C^B» 
e fi è regola generale \ & vera y pratticale . Volen- 
do dimoftrare qua! di quefte due (ìan it meglio > 
ia fòrmarò vna figura qui da canto ^ cioè va ton- 
do y net quale fard vna figura paralella: y nel capi 
della quale venirà vna portione , e farà 4. dueadvn 
modo ,. e due ad« va' altro modo> eia portione A ^L , D ,. 
che A\D, (lè I ^. di corda , e la fagitta L , H , flè 4. e quel 
miedefimo fono l'oppofita y ^ioè B j, L ,. C , che la cord^ 
è 1^. e la fagitta H > L > fi è 4. e la portioncella B > M ,, A > 
cioèlacordaA ^B, Cèi2.elafagjttaE>M,fiè a.equel 
medefimo è la fua oppofita y e fecondo il modo di M«. 
PietroGanaffònekportione A ^ hyOy fària d'area 55*^ 
|. etaDtofàrialafiraoppofita» cioèB> hyCy che tutte 
due aggtonte fanno 7 1 . e la portione C, M , D > fecondo 
Umodo del detto M. Pietro fona ii.l. ouer circa > % 
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tantofièFareadelIaportione A , M ^ B, Se altro tanto 
iònolafìiaoppoGtaDjMyC, cioè 13 |. che tutte due 
fono 2 7 ^. e tanto è Y area di tutte due che aggionte con 
71. farà 98 ^ che è l'area di tutte 4. e Tareà de quadrango- 
lo fi è 192.6 giontoli 98^. fi 290 1. E fecondo il noftro 
modoTareadellaportione A , L , D, fi è4<^|. e tanto 
è Taltra che tutte due h6z1f.e cadauna delle portioncelle 
ibno 14 |. e tutti due Ibno 29 \. « tanto è l'area , 
e la portione A,M,B,eC,M,D, che ag- 
gionte con 92 1. fa 1 22 1. e aggiontoli l' area del quadrila- 
tero eh' è 1 92. fa 3 1 4 ^. e tanto fi è precifo Tarea d' vn ton- 
do che fia per diametro 20. fi che à te lettore lafcio il glu- 
dicio, &C. 

Accadendo alcuna volta af buon prattlco fare d' va 
tondo vn quadro perfetto , & alcuna volta far vn para- 
iellogrammo , cioè più longoche Jargo , auanti ch'io 
vada più auanti ^ io voglio moftrare a far d' vn tondo 
vo quadro, e del quadro lare il tondo . Egli è vn tondo 
che il fuo diametro fi è 1 4. & vno vorria vna pezza di ter- 
ra quadra che fuflè tanto longa quanto larga , ad- 
dimando quanto per lato ^ quella non vuol dir al- 
tro , fé non tu troui l'area ^lel tondo per ì modi da- 
ti che è J 54. e la radice di 1 54. farà il quadro per lato eh' è 
X 2 f\. &c. ma fé ne vuoi fare vn paralellogrammo parti 
i 54. per 7. ne vien 22. e la longhezza làrà 22. e la larghez- 
za farà 7. e perche altri numeri a te piace puoi partire . 
Ma volendo d'vn quadro farne tondo fé è quadro perfet- 
to , cioè tanto largoquantolongo^ ali'hora faUo in vn 
paralellogrammo, come ho detto , iè vno dice v' è vn 
quadrilatero eh' è longo 22. e largo 7. & ha gli fuoi ango- 
li retti , e ne vorria fare vn tondo , « vorria fàper quan- 
to farà il fuo diametro , fa così di 7. fia 22. la 1 54. eh* e l'- 
area di detto quadrangolo, e di quella rauali ^ rf-^he 
fono42.equeftoaggioTigi a 154. fa 19^. e la radice de 
196, cheò i4.faràildiametrodidettotondo, ecosì farai 

tefimili, &c. - 

E fé voleftir arca d' vna portione magdore che me- 

zo cerchio , H còme dinanzi t'ho moftrato troua il 
dìametiro del tondo , che ha produtta detta portione » 
e per trouar detto diametro di 8. eh' è metà della cor- 
da fia 8. fife «4. il qual parti per la fiiggitta eh' è 1^. ne 
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vien 4. aggipngnija faggitta fa %o, e taeto e II dk- 
metro , hortrouala fua circofiferenzavtfuprach'è^z: 
|. Exepjpli gratia , io voglio l'area della portione A , B , 
C, maggiore che mezQ cerchio , della -qual ho noto il 
diametri, e 1^ circonferenza di tutto il fuo tondo,, bor 
togli la metà della corda A , B , eh' è 8, e tutta è.r ^. e poi 
toglila fagittaE, C, ch'èi^.&aggioQgi 8. fa 24: eia 
metà iz. e quello patti per il diametro cioè per 20. 
•ne vien |. e di quello caua-f|. eh' è l'altra portione , 
cioè il tetto , perche tu vediche'l manca yna portione 
eh' è di corda I ^. e fagitta 4, che fono i tre decimi di 
tutta, la circopferenza , fi che c^ga ^i ài f il retta 
y|. è tal parte tortai della circonferenza , fi. che fèm- 
pretu dei cauar la parte della minor portione di mQ=* 
zo cerchio di quella eh' è maggior di mezo cerchio , 
come è detto , hor al propouto togli li ^\ de 6z, %. eh' è 
44'. e tanta circonferenza farà la portione A , C , R, 
maggior che mezo cerchio , e per hauer la fua area 
togli la metà della circpnfcrenza , e la metà deldiamer 
trod^l tondo, e moltiplica fvn con l'altro , cioè di «. 
fiaip.faieo. & à quefto aggiongi l'arca del triangolo, 
della portione che manca eh' è 4:8. fa 2^8. e tinto è 
r area della detta portione più che mezo tondo , 
&c Ma ancora è più prefto à trouare la circonfcirenr 
za che manca , e quella cauar della circonferenza 
del tondo , &" il retto farà la circonferenza della 
gran portione , e così aggiongerli l'area del triangolo 
di detta picciol portione , eh' è più pretto , e bello. Il 
triangolo , del quale parliamo , è quello che fi ferma , 
C^ fatti dal centro alla corda , eia fua area fi, è quella^ 
cheficaua , e che s'aggionge come nella portione A ,,. 
C, B , nella figura 54. che A , B , è i^. e la fagitta, E, C , 
è4. ilfuadiametroè 20. e dal centro D, alla corda A, B, 
gli è 6, eh' è il retto della metà del diametro , che , 
forma, vno triàngolo , tirando le linee del centro fi- 
no alla circonferenza , che la fua area è 48. cioè 6, 
fia8.fa48.&c. 

E fé voletti l'area d' yna figura come vn'ouo , cprne. 
appar qui fn figura A , B , C , D , la qual fé ben kguardì 
le fon due portroni de cerchio , e fono eguali , e Ja. cor- 
da A,B,^h^è I %. fèrue all' vna^ & all' altra > Iiorfa come é 
tv detto. 
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detto^tròua il fuo diametro, e la circonferenza del tondo, 
éht fi forma cos),e dì 6. fisi 6. fa ?tf. e parti per 2. fkgitta C, 
ne vien 1 8.& aggiongili aia zb.e tanto è'iì diametro, tro- A 
uà la fiia circonferenza , & a i modi dati chìè 6z |. hor tra. 
h circonferenza della portionc A,B,C,ecosl la metà dclk 
eorda A,B,ch'è «.aggiongil ila fagitta ch'è i.fa 8.e la metà 
de 8.fi è 4. e quefto 4.pafti per lo.diametro ne vien f fchi- 
fa,hor togli lel |.dc 6z f che è i * f e tanto è la circonfe- 
renza di cadauna , hor togli la metà de I i |. che è ^f. e 
multiplica fia la metà del diametro dì 6 ì. fia. i o. fa ^2 f e 
di quella calia l'area del triangolo detto , che è 48. il reffa 
14 $.€ tutte due Iqu 29 4.e tanto èl'area di detta figura,va- 
Ic, fatta ,&c# 

* Hauendo a mifurare vna figura di 5. laji , come appare 
per la figura A,B,C,D,e gli nòftri prattici mifurano tutti 
SA lati per vedere fé fen eguali, benché tutti debbono el^ . 
^r eguali^fi che lo troua 6. per lato, e per voler l'area , fr ^ 
così muhiplìca vno de i lati in fé, e guel che fà^multiplica 
per 3.e di quello che fa ne caua vno de i Iati , e del rima». 
nente ne toglie la metà,e quella vuol che fia Tarea di detto 
fcndo^vel pcntagono.Equefto modo infogna etiS Marga- 
rita filofofica , il qual modo fe'l fùfk: Imono il faria facilìfr 
ITmOje bello,e faffi così ^.fia^.fa j^.e j.fia jtf. fa 108. e di 
quefto ne caua vn' lato,cioè 6.ìl refta i o2.e poi togli la me- 
tà di i o2.che è SI. e tanto fi è l'area di detto feudo, ouero 
pentagono de cinque lati eguali , che ciafcheduno fi è ^. 
&c.Et il noft PO buo n mifuMtore fubito piSterà il fquadro 
in punto A,efegneràil punto C,per k linea A,C,e poi ca- 
ua il fquadro,e lo pianta in punto D,< il giuda al ponto E, 
e poi fi voltale fa fegnwe il punto H,o poi caua il fquadro, 
.e lo piata in punto E,& il giufta al punto D, e poi fi volta, 
e fa fognar il punto K, e poi caua il fquadro , &il pianta à 
mezo la linea A,E,« troua il punto B, e così ha fquadrato 
detto pentagono in vn quadro,e tre triangoli che le faccic 
del quadro fono 5 1^ cioè D, H,& E, K, & è anche la lon- 
ghezza di due triangòli,cioè H,C,I>fche H,C, fi è 2.e così 
A,K,è 2.E,K,fiè 5 '4.e la bafe A,C, fi è io. e lo catteto L, 
B,fi è } ^hoi & il conto che gli due piccali triangoli èiu 
il quadrato e 5 2,il grande triangolo è 16 |.che in tutto fo- 
no 60 fqucflo è vn perfetto mode pratticale,e quello che 
fifàconnmneri,maquefto^piùpreilo,&c. . 

Hauen- 
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. Hauendoamìfizrarevna pezza di terra , la qiial vàio^ 
vola e ome la figura A ,B> C^D^ che è pofta qui da canto, i 
noftri misuratori piantano Io fqùadco in punto E , & giu- 
rano Io {quadro in punto C , e poi fi volu , e fa fegtiàre il 
punto F^e forma la linea E^G^F^e poi pianta il (quadro in 
pònto F^e Io giufta, e fa fegnare il punto B, e poi piantai! 
fquadro in punto I,e gìufta in punto AjF^e poi fi volta ,e 
fa fegnare il punto K,e poi fa mifurare,e troua I,F,u.e co- 
sì E,K,ii.e la linea E,F,i^.e così la linea I,K,i^.ela linea 
K,C,è 4.e così I,B,e la linea A,F,è4.e così £> D , e la Jinc^ 
G,H,è4.e così la linea M,N,è4.1a linea B,Qè ztf.ecosiU 
linea A,D,è i ^.fatta la hiifuratione, & efatta giuftameur 
te.Ma certo in queftedoue fono linee ,^che fanno archi, 
mai trouai niupoche faflè il conto che ftet!e bene^ma fan- 
no come fi fanno a gli triangoli,e dice la metà di E,F, che. 
è i^.fiaG,H,che è4.fa 1a.cioe4.fia 8. fa 3 a. e così fa la li* 
nea I>K,che è r ^.E, M,N, che è 4.fa j 2. hor fa il quadro I, 
K,E,F,che è I,F, 1 2>E,K^è 1 2.E, I,K, 1 6 A E,F, i ^.ehc i a. 
fia I 6.Ul ija.aggiontecon ja .e jaXa aj^.e doueriaefifere 
j 2 o.meno quelli quattro triangoletti che ogni vnibnoS 
|. de arcaiche in tutto fono 3 5 1. aggionti con a ) ^, fa i^ u 
f.e pure doueriaefiler gap. cioè l'area di tutto il quadro 
chcè ao. e I ^. Ma quello procede perche non fanno quel- 
le portioni,come fi debbe, che quella portion E,F,G,H,li 
è 4^ j. de area,e tanto è raltra,cioè I,K,M,N,chc in tutto 
fono 9a ^. e fé gli aggiongi V areàdelli quattro triangolet- 
ti > che fon 3 5 4. & I a S. aggionto con Tarea dei quadrato 
ch'è 1 9a.fa jao.e così ftà bene . Et vedi ancora (e è vero^ 
formiamo il quadretto A,F,D,che A,F,E,è 4.E,D, è 4.& 
A,D,E,i^.E,F,i6xh.e l'area fua è 6^.c di queftoel v'èda 
cauare l'area de'due triangoli, li quali poniamo che fia de 
vicini che è 1 7 1. il refta 14 ^. e tanto fanno manco per 
quella portione^e tanto fk dalfaltro capo quando accadef^ 
fé mifurarle tutte due, &c.fi che il bifbgna far il conto al 
modo che io ho moft rato,cioè trouar il diami^tro, e la cir- 
conferenza ch'è ao.e 6z |. e la metà della corda ch'è J.e la 
fagitta 4.fa i a.e la metà è 6, e parti ^.per ao. ne vien j|. e 
dì rl.fia ^a |. fa 1 8 |.e la metà ch'è 9 1 . fiaao.fii94f del 
quale caua l'area del triangolo A , B, C, che va dal centro 
alla corda ch'è 48.cioè ^.fia 8.fa 48xauadé 94 |jl refta 4^ 
f .per l'area di detta portione , Se a quel modo ftarà bene ^ 

&c. 
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&a è fpetTo accade tal mìfure , &c. 

Haùeado alcuna volta a partire , come fpeffè volteac- 
cade vna pezza di terra che fuflè fimile alla figu ra A,B,C> 
cioè triangolare . Et volendo partire in due vguali parti, 
come in figura puoi vedere, che pono la linea A, B, a^, la 
linea B,C,a 8.e la lìnea A> C, 50. e (àppi che Tarea fua fi è 
3 j^.tauole, volendola diuidere permezo^cioè indue par* |,|^/ 
ti eguali , fa così , mulcipHca A, C, in fé, cioè jo.dl ioJìslTì^ / 
ìoSz 9oo.e di quefto togli la metà ch'è450. e la radice de ■ B^ 





ch'ècirca iS yf-farà la linea A,E,iIreftofin*a a^.faràla li- 
nea EjBjCioè, 7 H.C poi per hauer la linea E,D,cioè la fiia 
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quantità multiplicaBjC, in fé, cioè zZ.éliìzS.&zzS.ùi R»22j.x.R^2^i ^R.?oo 
784.e togli la metà ch'è j 92.e R.de jji.ch'è circa 1 9. f y.fa- ^* 

rà là linea E,D,cioèi 9! f così farà diuifo in due eguali par- R^^of . R. ^zz, *, R. ^00 
tijfatta.Màfe'lvolefti partire in {.parti eguali togiiilfdel- '^^ 

h potenza deìati»cioè il ^.di 900. ch'è ; 00. e la R. di 300. 
farà la Jinea,A ,D,ch'è 1 7. jf e tanto è A,P, e per la linea 
D,F, A,torraì li ^.de 90o.ch^è bocche la R.è 24. l, e tanto 
E, A, D,F,caua r 7 j|.de 24 |.il reffa 6 \\.c tanto E,D,F,e 
il refto fi è F,C,fin*a jo-cioè 5 ^.e tanto è F,C,E,cos ì farai 
per la linea A, B, ch'è zS. togli il4.de 6jS. eh' è 22 5 fé la 
R.fi è la linea A,E,e la R.de 450 |.e la linea A,G, il rima- 
nente fino a 2^.farà G , B , E per fa per la quantità della li- 
nea E, Datogli il f del la potenza B,C,cioè di 2 8.che è 7»4. fe. ( ' " "^ t' 
ÌI4 .e z$i fé la R.di z6t |.è la lìnea E,D, e per lalinea G, 
F,togli la R.delli f.di 784.cheè 522 fé la R.de 522 f per 
la linea G,F,fatta,e così ftraf t u tte le fimilr,&a 

Hauendo con la gratia del nofiro Signor Giesù Chriffo 
detto a fiiflScenzadeir^ prattìca del mifurarè laterra,come 
flcoftuma nelnollroVeronelè,.hora diremodeimifurar 
blaue, vini, muri, efeno, e tutte quel le cofe chelona cor- 
poree.^ quelle mifiircremo pur con la mifiira antedetta • 
Ma a quefie folo adoperaremo i piedr, non pertica , fi che 
fempreil numero che poneròfiranno piedi ,{e altro non 
dìco^e lappi che i piedi fi fanno in oncie,e le oncie in pon- 
ti,&: i ponti in attornile gli attorni in minuti 3, e quello an- 
cora fi puoi fare nella mifiira della terra^efippi che vn pie 
Ibno oncie 12.. &yn* onzaè pontile. &v«i ponto Cot^ 
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attorni 12. vo' attorno ^oo 12. mìnucl , ice. 

Egli è VDcaflònech' è loDgo egualmente piedi ^. e lar- 
go piedi;. &altopiedÌ4. &vorriaraperqtiantograno j 
cioè iòrmemo,& altro tenirà , Tempre multiplica lalon- 
ghezzscon la )arghezza,e quello che fa lìa l'altezza, e Vau- 
lenimento farà piedi <}uadi:ati,cubitì, cioè alti vn pìèTloa" 
ghi vn pie larghi vn piè.E fappi che vno di detti piedi cu- 
bo tiene vn minai dì formento , & vn mezo quartaro]o,& 
3 vn minai lì dìuidein 4.(]uarte, & vna (juarta fi diuide io f; 
<]uariarcili,^ vnijuartarolofiditiidein ^.ftopelli, e j.mi:- 
naii fa vn racco,e 4.minali diciamo vna foni3,e 1^. mìoalt 
vncarro.Hor alla noflra ragione dico,ehefHCci 3 fiaé. fi 
i8.è4.fìa i8.fa 7>. perchevnpiètien vn minai , emezCv 
quarcarolo, ilteniràminali /z.euntimeziquartaroliche 
fono'minalì 2. quarte vna , {ichedirai che quelcalTooe 
tiene minali 74. e vnaquarta,e fatta. 

Egli è vn tino,ò vuoi diie tinazzo, il qual ha di dìamCf 
irò io fondo 6. &.i\ diametro dei fondodi fópra ft è 4. & è 
alto nel mezo ^radìmando quanto vino tiene , écetiaitt 
quanto grano , fappi cbe vn piede cubo tiene due fèccbie, 
etnezadivino, &vnbremo tiene 4-tècchie, &vncarro 
tiene i2.brenti,e lappi cbe vna lècchia tiene zo.iogiftate 
daholUria, &c. 

Ma per fare la detta ragione- prima ts hai a multipllcae 
H diametri in f&,e da poi multipticar li diametri l' vno con 
Fa)tro,e quella r»rà la proportione mezana tra il quadrato 
de'duediametn,e poi fumm;i quei ;. prodotti, e quel pro- 
dotto multiplica per il terzo dell'altezza^e quel chefator- 
Beli li-cioè multiplica per i i.e parti per 14. e quel che ve- 
nirà farà tanti piedi quadri^ vuoi dir cubiti, fi che dì 6.fiz 
tf fa ;tf.e'poÌ4<fì»4.fa i6.epoi4. fì^^'fa34. equelloèil 
tnezo proportìonalc che fiàcosì J6.14. x6. fumma fa 7^. e 
dì ;. che è il^.de^.fis 7S.fa2zB.epoidì ti.fia3i8Jaijo8; 
e queflo pani per i+. il ne vien 1 79 |.-fchifa , e tanti piedi 
quadrìjOuef cóbifbaOjChedi gB*no fono minali 179.4- * 
tanti mezi quartaro)i,edì vino multiplica per z -^^^ tan- 
te fircchie,cioè di 5.fia 1 79 ìfla 4+7 |.e tante fecchie tiene 
chefdbreutiiti.e fcccbie }.|. che fono carta 9. e brenti 
j fr lecchi ; y.fatta,.e così farai le limili, eh 'è buona . ' 
Egli è vna botu eh' è per cialcun tondo di diametro;i- 
piedi i.eiielji}ezo,£Ìoè3lcoccone ilèpiedÌ4-hocdÌ que- 
lla 
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Aa fé la dìnidi permezohauerai due piramide trt^ 
che,e iàrai come di roprayvna parte farà di diamei ro 4.6 T- 
aitra ì.edì^£i^fAt6.epoidiiM j.&s.epoìdì ^ fia4. 
fa i3.ch'èlaproporEÌonemezana,eftàcosì 16. iz. 9. futa- 
ma fi 3 7. e quello nmhiplica per il ^. di j. metà della loit- 
ghezMÌ!fl37.edìii.fia57.fa407. e parti per 14. ne vien 
^9^i• & altro tanto farà l'altra parte che tutte due fanno 
j8 4^ tanti piedi quadri cubi fono, che fono feccliien>5 
i-e Drenti }tf.e fecchie i f ouer caira j.e fecchie t f fatta. 

Egli è vn mucchio di grano in fu l'ara,ouer altro luogo, 
il quale è tondo,& ti fuo diametro del fondo fi è piedi ;.& 
è alto nel mezo piedi £.Adimando quanto grano è, fa così 
trcuaTarea fuperficialealmododatode tondi , e quella 
miiltiplica fia il terzo dell'alte2za,e tanti pie quadrati cubi 
farà,elàppi,che'l fì multi plica ilterzo dell'altezza, perche 
egli è vna piramide acuta , el'areadi tutte lepiramidiG 
lunno per il .^.dell'altezza nella fuperficie,!! che dì /.ila 7. 
ja49.e11Jia49.fa ;}9.e patti per i4.nevtet;i }8^.equeflo 
multiplica per il.3'-detf.ch'èi,edì j.fia 38^.^77. chefo- 

BomÌDa!Ì77. e 77. meziquartaroli che fono minali 79.6 min.7<,.qùariii.quir'[arorì 
quarte vna,equartaroli 2.^. fatta, Scc due, e mezo . 

Egli è vn mucchio di formento in vn làlone , ouer gra- ' - ■ ■ ■■ ■ — 

sarò ch'è bello, e quadro, efedifoprailnonègualiuoil 4^- Figura. . 

laifuradoreildieaguagliarecoaTn rateilo , òaltracofà 
ft'I vuol lauorar giuftamente , e non a ventura, perche l'- 
importa affai , e quello bifogua che'l fquadra come H fa la 
Krracondiligenzajche così lo poflbnofquadrare,come la J 
figura quadrageiìma ottaua che la fua longhezza è i z. e la 
larghezza j.e l'altezza è 4.hor dì j.fia t2.fa<o.e4,fia tìo.fk 
240.6 minali i40.foiio , e 240. mezi quartaroli , che 120. 
quart3rolifoao}o.quacte, ch'è 7jninaU,emezo,cheÌQ 
tuttofoaominali247 j.&tta,&c. ' 

Egli è vn mucchio dì grano eh' è in voo .cantone come 
vedi nella Jìgura quadrageUmanona che fa proprio vn 
triangolo » il buonmifuratoredapoìchel'bafpianatotl 
piantaìlfquadroiomezòcomeljfa allacerra , etrouail 
catetio ch'èdal pie del fquadro fia'aicantoa ch'è 9 f.bor 
della metà di acch'è da vn canton airaltro,cìoè di i o. fia 
9|. &$€. e qucAo multiplica fia la terzach'é4.edÌ4.fia 
^é.& ; 84.6 tanti mìnali,e mezi quarcatolì fonOjCioè mina- 
ìi jS4.e ìS4.iuezì quamroli» che in tuttof^minaii $9$. 




A9- Figura. 
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Atta,ancorapiioimu!tip!icare,e la metà A,C,ch'èÌ2,&| 
illatoA.B.*^"'^ i^.perchegliè yn triangolo retto , eiàrà 
quelmedeiìmo» &c. 

Egli è vna colonna eguale , cheTtril-fuo diametro ha 
piedi ;. e longa piedi 6. Ad^imando quanti piedi quadri 
corporei fi è , fì cosi multiplica il diametro in fé , e quelJo 
chefà perir. eparriperr4. ehauratrareafuperficialedi 
vno de i capi,e quella multiplica fia la longhezza , e tanto 
fàràjcroèdi 3.fia j.fa 9.e'ii.èa9.fa 59.6 parti 99.pefi4.ne 
vien 7 yj.cqueflaèl'areafìiperficialedivn capo,epoìdi 
5.fia 7 T^.fa 42 fl.cioé 41 1. (chifa , e tanti piedi quadrati 
cubi farà detta colonna ionda,e fatta, e còsi farai le fìmiii, 
e dicono gli taglia pietre che n. piedi pelano peiìi 00. 
&c. quioquagefìma . 

Egli è vn pilafirone quadro , ch'è per ogni flio Iato f^e- 
di 4. Se è alto piedi i z. Addìmando quanti piedi quadrati 
, è,dÌ4.fia4.fa i6.e is.fìai^.fà i^z.e tanti piedi quadri cu- 
bi fi è,e così farai le fimili , che accade fpeflb nel mifurat 
feno j &C. 

Egli è vn pezzo dì muro che ha tre diiierfe groflèzze,ÌJ 
qual muro èiargo piedi 90.& alto piedi 60. & il murato lì 
èaccordatodellafuafatturaintroniz. della pert^ga ,e 
rn che'Imurofìa egualmente groflò piedi due » & il patron 
dice fameloa mìo modo che ti pagherò fecondo il noflro 
patto,ecosìnelècedabaffbpiedÌ20. d'altezza ,edi lon- 
ghezza piedi 90. ò vuoi larghezza , & era groffò piedi y.e 
poi ne fece d'altezza piedi 16. fopra la longhezza ouer lar- 
ghezza di piedi 90.6 fu groflo piedi j J.enefeceilrefiodì 
groiTezza dì piedi 2.Addimando quante perteghe di muro 
è fecondo il patto , cioè che'l fia groflò egualmente piedi 
duejfarai in queflo modo , prima tu hai vn pezzodi muro 
■ longo piedi 90.& alto piedi 2o.e grodò pie 5. dì 20, fia yoL 
fa 1 8oo.e poi j.fia 1 800. fa 9 000. e queÓo parti per la giu- 
fia groflfèzza,cioèper z.ne vìen 4500. piedi che j6. ià vna 
pertega, ficheparti 4joo.per jtì.ne vienizj.ftcondoil 
patto>e poi tu liai ra' altro pezzo dì muro , il qual è longo 
pie 90.& alto pie i S.e grofifò pie ; ^.di 1 6'. fia 9o.fà i44a e 
dì j j'.fia 1440.& jo4o.equefto parti per 2.ch'è la groflèz- 
\Ut' za giuda ne vieo 2520. e tanti piedi fi è da 16. altaperte- 
gha,6 che parti 2520.periff.nevien70.eperteghe70.fi 
èlècondoilpatto^cosi &rat il rello,cìeèdÌ 24. 6»^. A 
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9tffó. e queftoè giufto fecondo il patto fanno perteghe 
parti per j^.ne vien tfo.c perteghe éo.farà fecondo i 1 fcrit- 
toouer patto, bor fumma perteghe 1 2 jr. perteghe 70. • 
perteghe tfo.fanno perteghe 25 j.e tante perteghe faranno 
da efTer paga te fecondo il patto fattole co^ farai le fimilj» 
&c. 

Qiando Taccadeflè a mìfurare vn murache andafle in 
tondo come dicemo a mìfurare vn baftione y come lo ba^ 
fiion che flt numero quinquagefimatertia^ il qualpono 
che lo mifuratoréche vuol mifuraré,bifognache lui hab* 
bi vna pertegha florta» la qual fi poflfa drizzare , ouer vna 
cordale con quelhi mifurare^ouer far la mifura per le por- 
tioni di tondi^fecondo il modo dato , &c. hor pono che Y- 
babbi mifurato > e che di fuora il fia piedi Ìqo. e di dentro 
ìì fia piedi 2oo.e che di ibtto il fia groflò piedi 3 o. e di fo- 
p^a fia groilò piedi ice che la fua altezza fia piedi 40. A 
&r il conto fa cosi fumma le longhezze^cioè Soo.con loo. 
fa I ooo.e quefto tien la metà eh' è 500. e tanto farà longo 
detto tiirion,e poi fumma le groflèzze, cioè ;o. con 20. fa 
50. . e la metà è 2 5. e tanto farà groflo vgualmente tutto il 
muro^hor di 4o.d'altezza fia ;oo. longhezza là 20000. £ 
percheègroflÌÒ25. etuyorrefliche'lfofie groflò fé non 
piedi 2.dì 25.fìa 2oooo«fà jooooo« equeflo parti per quel 
che vuoi che'J fia grofilb , fi che parti j 000000. per2.ne 
vien piedi 25oooo.e perche 16. piedi fa vna pertegha par- 
ti 2 5oooo.per $^.ne vien perteghe ^544. e piedi i tf« e tan- 
to farà detto Turion^ &a 

« Hauendo a mifurare vna facciata di muro f ome appar 
qua da canto nella figura A>B,C,D,E,che ponìtrrhe A,D, 
fia4o.& AyB,}o.eB,G,4o.eD^Q}o.&c.fà cosi multipli- 
ca la longhezza con l'altezza^perche lo pono fimplice mu- 
ro^cioè groflfo fecondo il patto,fi che 3 o.fia 40. fa 1 200. e 
tanti piedi fono dal frontefpicio in giù , che 16. ne vanno 
«Ha pertegha, e poi mifura il frontefpicio come triangolo 
per mezo,e piglia la metà,e multiplicacon la bafe , cioè la 
metà de ^xhe è 3.e di 3 «fia 40 .fa 120. eque fio aggiongi 
con i2oo.£irà r fzo.piedi^fanae perteghe, e partendo per 
. 3 6jj^ vien 3^7 .fchifa, e pertiche 3 ^ f . fi è detto muro fat- 
ta, &c. 

£ fé hauefli a mifurare vn volto come accade fpeilè 
volte,che U n^uraros^accorda in quefto modo,e dice io fa^ 
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ràquefto volto per vn unto la pectegha , pagaadodilla 
corda del volco in fulò,così pieno come TOto,e cosi làmio 
il Tuo accordo, fiche (òpra queft o detto accordo vn mura- 
rohafattovn volto , cbelafuacordalìèpiedi;!. edal 
mezo della corda in fufb lì è piedi li.cioè la làgicta lì è 8.& 
il detto rotto è longo piedi 60. il (ì dimanda quanto deue 
enèrqiieftomurojouer volto, a far quello conto fra ìno- 
flrìpratticìmifuratori , &eti3m fra li prattici morati lì' 
concorrono due opinioni, e operano a due modi , alcuni 
multipltcano la metà della corda per tutta la fagitta , e 
quel cne ne viene lo moltiplica per la longhezsa ,e unto 
A che (ìa detto vokojCÌoè dice i.Gst i£.fa i ìi.e 6o.&t t it. 
fa ytfSo.e tanti piedi farà detto volto,parti 7680. per jtf.il 
nevienepcrteghezrj f equeftofièdi groffèzza vn pie- 
de,onde òc'ì muro andallè più groBÓ,e bifogna partire zi} 
3.per la grolTèzza,come in quefta fabrlca va groflò piedi ]. 
fi che parti 115 |.ne vien perteghe 7 1 y. &c. 

Et altro modo è quefto , & è più giufto che fìr (ì polla . 
Se ben guardiquel tondo fia vna portvone di vntondo 
minore che mezo tondo,e loro troua il diametro , e la cir- 
confèrentia per i modi dati , che il diametro è 40. e la cir- 
eonfèrentiA ètij^.e troua Ucirconferentia della portio* 
ne piglia la metà della corda cheif.e la fagitta ù. 24.pant 
perbene vien f.lìalacirconferentjadi |.fia la^ ^.St 52$. 
e piglia la metà ch'è 16 ^. e multi plica per la metà del dia- 
metro fa 5i8.e di quefto caua l'area del triangolo giàdet- 
toinnaozi,cioèi£.lìai2. fk 192. ecaualode jiS.ilrefla 
;}$.etantoèrareadiqueIlaportione , moltiplica per la 
longhezza, cioè per 5o.fa 2 01 60. pani per j 9. ne vien per- 
teghe jfic.parti per j.ne vien 1 8fi f . e quella 11 è la vera re- 
gola, e quella prima è falfa.Ma quelli che vuol far fare tali 
lauori guardi prima che fa , perche tali mercati lì Stalli 
nt]rari,e non a chi fa fare , &c. 

Hauendo a mìfurare alcuni mucchi di feno detti fé- 
gne,e qoeftì più fìvfa alla montagna , che al piano , le 
quali fono aguzze in cima, & hanno vncantìero in mezo 
piantado, che le tien dritte , e lì è rotonde , e quelle noi 
le chiamiamo piramide > a voler Vipere quanto fen Ibno , 
prima troua la circonferenza difotto apprefTo terra con 
vnacorda,óllr(^pa,&c.e troua il fuo diametro, e la fui 
area ruperfìciale,e per i modi dati nei tondi, e quella mul- 
tiplica 
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tlpltca perii terzo deJl'altezza , e unto Tara Tare* fuacor- 
Xporea. Come quella che poano che la fua circonferen» 

fia 44.e la Tua akezza fìa 1 2.e dico che tu troui il diametro 

eh 'è T 4. e U metà eh' è 7. fìa la metà de 44. ch'è 22.&1 1 J4.e 

guefto mulciplìca perii terzo dell'altezza cheè4.e dì 4. fia 

1 14. fa 6ff.e tanti piedi ouer tanti dinari che iòn $. ji. di- 
nari 4. e queflo G e il più giufto modocht; far fi poflit bea- 
•chela maggior parte de i mifuratori mifuranoio que^ 
modo, trouata la circonferenza ne toglie il quarto , e quel 
xnultìplica per-metà dell' altezza. Come nella predetta che 
JacÌrconfèrenEa44.ilquartofìé ti.e-dice II. £a 11. fii 

i-zi.e^. metà dell'altezza fìa 121. fa 726. chefono piedi 
ouer dinari ch'è f. $o.dinarÌ 6. e quefta è falià , ouero mul- 
tiplìca la metà de t xi.ch'è £0 }.fia i^.fa jtS. dinari,cheè 
•^,So.àÌDan £.&c. benché quefti tali parche habbino qual- 
che fìmilitndinedì verità , dicendo efièndo aguzza, cto- 
leado la metà , età che Ja metà fuppliUè nel^retto doue 
ilOD è , &C. 

Egli é vero Te fuflè come dicono , eche'l faffc cosili 
flaria beRe,ma il non è vero quel che fiinno,perche fanno 
che l'areafiaizt.efi èi;4. e poi in quello mezare none 
buono dell* aitezza , nènon-èegualeallametàdellalon- 

ghezza , &c Alcuni toglie la metà della vera fìiperficJe , ' 

cÌoedìi;4. ch*è 77. e mulciplicafia l'altezza, cioè t2.fìa ,. 

7.7. fa 524. e piedi 924. diconochefono , ■cioè f jj.cWè 
grande errore , Scc. £ iàppi che quefìe fianco la maggior 
partea]racqua,eracqualefanmedtocalcare,fieheftan- i? io .^ 

notra/.i8.C2o.alcarr(»ferèfengra(ro,eferèmagroftà 8 ^i T 

£rà<9.e2i.per(;arrolìchei] detto none ne granò ne ma- ^ 42 i-^Sl. 

gro,e li dò p.zo. al carro adunque faria carra due , e mezo ^T~ 
vanzadinariitf.fàua, &c ■*** '"^ 

Eglièvn'altrafcgna, ouer batcotto quadro, rfieper l^ ^^ 

ogni quadro è io, efièajtojo. facosiprimatroual'area d.524 1 

fiipn^ciale, cioè di io.fiaio,fk loo.equellomultiplica _^_» 
perraltezza,cioèdl }o.fiaioo. fajooo. etantipièouer ^2.f. 187 

dinari fonoch'èj'.ajo. ehetf.io. al carrofa carra i2.e 500 

mezo^e tanto fono di giuftamifura,&c.Siylà ancora a mi' 2iif 3; 17 

funirfèno,e pagliainfulcarroj&vuoJeche vncapTodi 2 I— Si 

fenofialongopieij-elargopiè?. &altopiè-tf. equefto Car.i. p.2}.^^ ^^. 

,fi«àpefi ioo.perrifpei'Ìenzelatte,equeftofeg]idaconti- ' '■•• 

nuamente /. 42. H che fe'l fiilTe vn carro di feoo che fuHè 
P lon- 
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longo piedi I ).]argo S.altoé'. quanto farà, dìS.fiatj.ft 
104.6 £.fìa i04.&tf24.piedi,ouerdÌDari,cbefon J'.5i.che 
fono I i.|.cÌoèviicarrOy^cioèpefi4J|^?. fatta,&c. 

E fe'l fuflè vncarrodì fènolongo pie 1 1. e largo pie 6. 
& alto 5 4-dì tf fia I i.fa tf£.e j ffìa <!£ ^J^^ e dinari j^j. 
fono, la :f .^a.a dinari & 504.6 quello fa vn carro, hor parti 
;£3.per5o4.flà così f||.de carro fanne pefijdì loo.fìa;^;. 
ft j^jocepartiper 504. nevienpefi72^, thifa, ecosl 
£trai le fìmìli , &c. 

Hauendoa mifurar iènopereffèr più preftocofa mo- 
bile , che llabile il bilògna che'l mifuratore habbia buona 
prattica,è fopra ogni colà buona confcienza , e non voler 
feriiir a vno per parole,e manco per fdrti,perche non puoi 
lètuire a vno che'l non dìflènia all'altro , e perche bilp- 
gnachc'l mifuratorefiahomodabene , echel'habbii 
buonapratticaaconolcerilfenoferèbengouernato , e 
ben (»nzofu'lfenile,ecoDof(;er fé l'è grallb,ò magro, eie 
l'è fen d'acqua-, ft l'è calcado , e non , e lappi che fe'l farà 
buon prat^icocbe'l non fàlera di loccarra vno.Ancorala 
foftanza di dar tanti /.al carro come l'vfanza del Verone- 
fe coniìlle fra 20.2 j.e 2£.ma raro ne va a z6.dzi. zo. & an' 
chea 2 5.ma ii.2i.2i.f,i;.ij i.e24.equeftoalzare,&ab- 
balìàre lì è l'altezza , efecondoch'egÙèìI più calcato, e 
gtaHò confile da i jujin'a 20. e queRo leua il terza ruolo , 
percheèpelànte,e forte ca]ca,e qualche pezzont, che'l lìa 
Dà tolto di fopra ouer che'l fia flato fopra paglia , maieri- 
na,ò venceli,ouer che'l fi:t meflò i I nouo (opra il vecchio, 
e quello dee ftare fra 1 8.2 r, e maflime fe'l paflà d' altezza 
piedi j,fi che per quefte cofebifognabenauertÌre,perche 
fi danno grande iràftonace alla brigata ,& in le dett>? cofè 
conficela foftanza,Ìlfarcontoè quafi niente, bilbgna an- 
coraché con gran diligenza il fia mifuraro, lafciando ap- ^ 
' pre(Tbimurioncie2,ècaIareonc.5.percorda , ecauarei 
; pilafl ri, fecondo la fua grandezza, &:auuertire che'l feno 
non lìa meflo fui fenile a roueioni , e che in belle vedette 
il lìa ben conciojfì che bifogna hauer cento occhi , 8cc. 

Egli è vn fenile pien di feno,che non è troppo calcado, 
.&èniagro , ilqualè]ongopie40.elargo.piefio,&alto 
pie io,& è 6.chiufi,e j.corde j.pilaflri , i pjlaflri èlonghi 
da vna banda pie 2. e dell' altra j. e la (ija altezza fi è io. 
le corde fon ;. fa or.eÌe i j. di larghezza , caua i j. de pic- 
eo. 
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Carcfla jS.à oncic 9. de i pilaftri fa il conto a fua pofta 40 s8 |. 10 

cioèdi I 4. fia iSsL j.cnj. fia icfa jo. edlnari jo. fiè vn ^^ ^i^ 

pilaflro, e tutti 5. fon dinari i jo.ouer piedi che fon ^. 1 2. """^ 
din.tf.dacauarfuora> eperilfenomultiplicalalonghez- ^^J eli 

za , con la larghezza , e ^uelchè fa con l'altezza. E nota , ^ 
benché dica prima la longbezza , e poi la larghezza, ^^ q^oqq 
puoi cominciar da qual vuor , cioèpuor dire laltezza fia 23SCO. dinari 
fa longhezza^ouer Taltezza fia la la^rghezza > a cominciare 



daqualvuoinonfacafo^fichein qn^ffadiròio. fia40,fa /• 19*8» dinari4. 
400, e 400. fia 5 8» |. che è largbo fa piedi z 5500. e tanti' 



piedi ouer dinari fono , perche cadaun piede così corpo - ^-vi-^'iO' amar^4. 

reo ti dicemo vn dinajco da 1 2. al foldo che tanto vai a di* 

re tanti piedi quadri di feno'y quantoa dire tanti dinari. ^ 



adunque cauàipilaftrich'è 150.de 2 j5oO. il réfta 2 JJ5C. X97^p.i. cdinari4. ' 

parti per 1 2.ne vien /.19 5 8^.dinari 4. vai y.9 7. ^, 1 8. dinari _ .^ 

4,E tanto è detto feno,cioèj[ìre 9 7./. 5.di nari r o- abbattu- Car ra 77. pcfi 83 . f . 

doì pilaftria/»2 541carrofoncar.77.7.cioècarra77.epeli Pali40 58 on.p io 

8j4.fatta. 12 U 12 

Se la volerti far a vn* altro modo non fàpendo multi- 480 joj 120 

plicar de rotti , ò vòfèrli fchifare farai ogni cofà a onci^ é ^^^ 
poi multiplicafvna con Tàltra coltre di fopra , equeirvt' 
timo prpdutto farà attorni che 12. fa vn ponto , e 1 2.pon- 

ti & vn onz.e 1 2.onz.fa vn piede^d voi di re v n dinaro,&c . ^ ^^q 
fi che dì 1 2.fia 4o.fà 48c.onze>epoi dirai 1 2.fia 5 8. & on-^^^ 
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ze9.fa 7oj.ònze,edì tc.fia i2.fa izo on2e,edÌ48oiìa 7of ^38400 

Bl j J840C .e dì 1 2o.fia } 58*4ocia 4^: 6, Soco- attomi , parti 120 

4o6ò8tOc.per 1 2.ne vien 5 j 84000. poi>ti , parti j } 84 o 



per 1 2.ne viene 282000. on. parti 2 J20CO. per 1 2. ne vien. jo5o8ooo. parti per 12, 

i} 50C .dinari yparti 25, joo.per 1 2.ne vien ^.195?. dinari 4." 

chefonolire 97./. 18. dinari 4. dacauarneipilaftrich^è ì^ 84ccQ. parti per 12. 

foL i2.dinari ^.ieita lire97. folj. dinari chea foldi rc.di ^q^«^-, f^nrt7Z777 
zs^lcarrofacarra 77.pefi 8; l.tttta^ecosì farai le fimili, 



efchiuarailirotti. ^ 2:?^o-».r»arrip'r 12. 

Egliè vnoche vuolcauare vnacaneua^dcifferna^dalr^ 



tracofa^& vuol pagareper tanto la pertegha,ouer per un- i^s^^di. 4. caua lipiJaftri 
to il carro del la terra die'lcauà^ fappi che vn carrodì chec|.r2.- dì.4, 

terraalmododi Verooa^naminarir2.colmi^oueri2. 3fr 97<5* /• 18. dinari 4^ 

zerjetti dr quella mi(ura,horpongo che voglia (arcana- g ^^ . ^ 

re vnacaneua ^che fia bngae^uaknente piedi jc. e larga ^' ^'* f ' ^' amari 
cgjiaknente piedi 24. & è in Quadra che così fctnprein- 
ttndio > non diceadto akro^ 8c vorrìa faper quante perte* - 
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ghe fonCyC quanti carra di terra cauaranno , (àppi eh' vinr 
pertcgha tiene carra i8.di terra, e per fa per quante per^ 
reg'hefono , facomedifopranelfeno , edì 2/j^fia jo.ft 
yzo, equeftomultiplica conTaìtezza chepongochefìà 
pjèi2.edli2.fia 7io.fa 8540.ediqueftiilne vi 216, a far 
vna pertegha^fiicha parti 8.^40. per 21^, ne vien perteghe 
40. e tante perteghe fono , fé vuoi faper quanti carra di 
terra , dì i8.fia4o,fa72(^ etanfti carri cauerà di terra ^ 
fatta-^ &c. Ni*. 

]SgIièvo tondoyche il fuo diametro fi è piedi 14. egH 
votria metter dentro il maggior quadro , chel^apir gU 
pqfla, dinoandoquantofarib detto quadro per kto > £1 
^ così togli la metà del diametro è multi plica in^fe ^ equ^t 
"^ che fi doppiarlo y eia radice di quel farà i lati delqua- 
ir& . Come a dire io ho vn tondo ^ che ilfuodiametrod 
14. &vorria{kper quanto farà per Àccia il maggior qua- 
dro che in efib tondo pofià capire ^ pigliala metà del dia* 
** metro del tondo ch'^è 7. e dì 7. iìa 7.fa 49. e quefladoppia 
il fa 98.e la radice di^S. farà inquadro per fàccia , e fé vo* 
lefliiaper quanta fuperficie perde il tondo dal detto qua^- 
d£o>. ouer quanta fuperficie^ & il tondo più del qtiadfo,. 
parti r area del quadro eh' è 9.8. per V area del tondo ch'è 
I H.il ne vien •j.'^.fchifa y^.fe perde del toodo^^dùer ikon^ 
do è ìt.più che il quadro^ fatta, &c. 

£ fé vuoi metter nel quadro il maggior tonda, cEe cam- 
pir li pofIà a voler faper quanto farà detto tondo per ih 
fuo d iametro , fappi che il diametro di detto tondo, fenv 
ppeè lafacciadel q;uadi'a doue dentro farà il diametro 
del tondo . Eper faper quale più, e quanto è il quadra 
del tondo ;. e quanto fé ne perde , prima troua T area dei 
quadro ch'è 98. perche radice 98. fia radice "98^ fà98. ^ 
tanto è l'area del quadro ,, bora troua F area del tondo di 
Cadice 98.iia Radice 9)8. fa 98. e li ^^'.de 98. farà l'area , dei 
tondia ,» edì rx. 6^98. fa 1078. parti per i4^nevien 77.0 
tantoèTareadel tondo che l'èpiù ilquadxode^i. &it 
tondo nelquàdto j^.del quadro, e ^efle fono atee fiiper- 
ficiali j. &c^ 

Efe voleri faper quanti pie quadrati corporei fbfle ix» 
vna baiotta, che fuflè di circonferentia piedi 44. e diame-» 
tro piedi 1 4.fà così , togli la metà della circonferentia , e 
multiplica fia la metà del diametro ;,& il produttQ multi^ 
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pfJca per 4* de ir auuenimenco piglia il fefto y e giongilo a 
detta fumma : e tanto&rà Squadratura , come a dire » 
Egli è vna balotta di pietra , e vorria faper quanti pie qua- 
drati ella faria , piglia la metà de 44- ^b' è zz.eh metà de 
14. ch'è 7. e dì 7. fia 22. fa 154. e dì 4. fia 154. Ql Si 6. e di 
quello piglia il fefto, eh' è 102 ^. e aggiongi con 6i6;Qt 
7 1 8 1. e tanti piedi quadri faranno . 

Ancora puoi multiplicar il diametro in fé, e quello, che 
fa multiplica per ff- e quel che fa multiplica per 4. p quel- 
lo che fa , piglia il (èfto , e giongilo a detta fumma , e 
tanto fa, cioèdìr 14.fia14.fai95.e11. iia 196. fa 215^^ 
parti per: 14. vien ijf4.dÌ4. fia 154. fa 616. il fèflo (i è 
io2.|. da gionge re con 5i5. fa 7x8^. fatta.Efevolefti fa- 
per la fu|)erficie di dettabalotta, multiplica il diametro fia 
. la fua circonferentia , hauerai Tarea fuperiidale di tutta 
detta balotta , cioè dì 1 4. fia 44. fi6i6.e tanto è V area fu« 
perficiale . Ancora puoi multiplicare la metà de 14. con 1» 
metà de 44. cioè 7. fia 22. fa 1 54. e poi 4. fia 1 54. fa 61 6. 
per detta fuperficie > e tantipiediquadridipannoliàa^ 
ilaria a coprirla ^ fatta , &c 

Se volefti faper la fuperficie di vna balla tonda di pie- 
tra , ò fia d'altra materia y che il fuo diametro fufle 1 4. pie<r 
di, e la fui circonferentia fufle 44. piedi , multiplica 44. 
fia 14. fa 5 1 5. piedi >e tanto farà l'area di tal balla . 

Se volefli trottar l'area corporale di tal balta con vna 
prattica breue > lo moftreiò quantunque li fiano molti 
altri modi > m^queftoèilpiùfacile , cioè piglia il terza 
de fette fa 2 ^ e quefli 2 }. multiplicandoli con 61 6. che fò^ 
no l'area fuperficiale di detta balla fa 1 43 7 4- piedi quadri 
corporei» 

Hauendo tre ballotte di diuerfà groflèzza , cioè vna 
che il fuo diametro è 4. e il diametro della feconda è 5. 
& il diametro delht terza fi è 1 2. e tutte tre ne vorrebbe 
far vna fòla ballotta , fi addimanda quanto farà detta 
ballotta de diametro per rifòluer quefta , bifbgna cubac 
tutti tre ii diametri , cioè dir per k prima balìotu 4. fia 
4. fa I (. e 4. fia 1 6. fa ^4. e per la feconda dir 6. fia 6. fk 
3^. e ^ fia i6,{kzi6.t perla terza dì 12. fia 12, fi 144. e 
12. fia 144. fa 1 728. i quali prodotti fi filmano tutti imle- 
me^ > «he fanno 2008. e la radice cuba de 2008. fa i2.|« 
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incirca » e così diremo che la ballotta grande farà di dia* 
metro piede 12 1. e qualche cofa più^ 
- Egli è vno che con vn cortello, ò altra cofa da tre pCti co- 
me a lui pare^pur che li punti non da inlinea rettale vor« 
riarrouacìtcctttracioèil punto > che mettendo il fèdo in 
quet punto » e con la circonferenza toccafle quei 3. punti^ 
e voglialo trouare alla prima volta che pianta il fefto per 
trouarlo ^ che non è poco > farai così ne' due punti » che 
iìfòno più predò falli vna biangula ,, ò vuoi dire vna figu- 
ra che pare vn ouo» e così farai ancora a gl'altri due punti^ 
&cendochequeldimezo(èrua a due vna limile figura^ 
come ved i qua da canto in figura x ^ P<>ì terrai la riga ^ e 
jEèndicadaunadi quelle figure ouale per mezo de i punti 
delle fue giunture, e tira là linea vn poco più fora così cir- 
ca la metà della figura , e doue quelle linee fé interfega* 
£anoo>, quella interfègadura farà il centro^ & il punto 
checercaur„ &c . . 

Eglid vntaiapietra, òmuraro,. d marangone che Ba 
trouato vna partefclla d'vn volto ,, à di porta , ò di vflò , il 
Yonia trouàr il diametro del tondo , che produce quel pò* 
co Archetto 3^ ò volto ^ farai come vedi in figura qua da 
canto y fìt tre tondi fopra il de tto volto , r qua! r a pelo toc- 
chino detto volto , e fa che tutti j.fieno vguali ^ e li due 
di fuoraapel apelo fi tocchi no , e poneilpiedelfeffoin: 
mezodel toccameatode^duoitondi^e fornifS; itcerchio,, 
e tu formerai due biangufe » oueroi%ureQirale , e con là 
rigaiuf{amente tira la linea permezo legionturede' fuoi 
api, e tirale buone ,.longhette,e doue quelle linee fein- 
terfegheranno quello faràil punto che cerchi ,, cioè il cea- 
trodeltondo,. che fècequellavolta„ fatta,, &c, 

Egliè vn^mutaro^ ò taiapetra 3^ che vuolfare vn volto» 
fòpra vna porta, ò vfiò ,, e fi ha larghezza della porta , e 
l'altezza del volto itvorria fubito trouare il centro del ton- 
do ,: che forma quel volto, fa cosi ^ fèntpre mem il punto 
netmezó del voltache vuolfare „ e poi piglia la riga , e 
tira vna linea retta dal cantonea mezo il volto „ e così fa- . 
raidairaltrolato . E poldiuidi quelle lìnee giuftamente 
Delmezo,. e poiponiilfquadro giuitamente a quella li- 
neaacantoilpontodimezo ,, èda quello' tira vna lineà^ 
xetta > vn poco loxighetta, ecosì firai dall' altro lato , edo- 
aele dette linee feinterfeghecaono ^ iui (ara ilcentro dek 
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volto y cbe tu cerchi ^ cottìe ^uà in figura puoi vedere » 
fatta, dee. 

E vorria metter vn triangolo equilatero In vn^ altro 
triangolo equilatero ^ e metterlo al contrario ^ & il mag- 
gior che vi poITi cstpire , diDi;an<lotiuanto farà per Iato il 
pjccdlo , t^ppichelametà del tato dd grande triangolo 
farà ilktodel piccolo, cioè il Iato de) grande è io« eil Ia- 
to del piccolo è 5. fatta , &c. 

Perche moke volte accade al vero mifuratore liuellare; 
oueroconduracquedavn luogo alt' altro > per far fonta- 
ne , ouer per adaquarc prati y «ò campi ^ &c. E perche a 
far tali cofe non li getti via la fpela , bifogna prima veder 
la di&azuta de Facgua^quanto la iia,« ftperla diftanza do^ 
uè la vuoi torre , e condurla ^, e quella difcazuta bifogna 
compartirla nelU diftanza . E quéfia difcazuta non fi pud 
bauer fènza liuello -, ouer altro inftiumento limile con 
quello 11 troua la difcazuta delF acqua come qua per efem- 
pioponerò. Egli évn^acqua al pie d'vn monte, cfivor-» 
riacondurrea vna villa da longi ^a quel loco pie 200. e 
vorria fa per fé il loco douè ftà Tacqua è più alto , ouer più 
baffo, prima pianta lituo lineilo al pie dell'acqua , tir 
ièifdo il loco fpaciofo , poi farei tratti longhi , ma ^ gli 
fofle impedimento d'arbori , òaltracofabifognapiùcur- 
ti far li tratti , hor quefta pongo eiler Ipatiofa giuftando , 
che farà iliiuello, e fatto piantar vnabaccbetta, balera 
cofadjftantedalliuellodiciamo pie 50* e fanno che vn 
pezzo dì carta'fàrà cacciato in detta bacchetta, e farà che 
vno alzerà, óba (fera per fin tanto che guardando per i^ 
bufi del liuello, veda giuftaménte quel legno , e giufto 
che'l fia , il s'afferma iu i , e poi n^ifuradal bufo del lineilo, 
perfin'^l pie del liuello, che pongo fia piedi 5. epoimi- 
fura dal fegno fatto fin' a terra , € troua cbe gli è piedi j. 
e quefli caua de 5. il refla z.e per quefto primo tratto il tro- 
ua hauer piedi 2. de difcazuta , e pianta il liuello nel loco 
doue era la bacchetta , e fa piantar la bacchetta in vn' al- 
tro loco , per verfo il loco dou« voi menar l'acqua da lon- 
gi pur diciamo piedi 50. benché né più , né meno non 
importa, &c. Et iui pianta la bacchetta , e giuflado il li- 
uello, fa giuflare il fegno della carta nella bacchetta, 
guardando per le mire del lincilo , e il fa affermare , e poi 
mi fura il liuello , com' è detto di fopra , che pongo che fia 

piedi 
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